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CAPITOLO PRIMO. 


Michele Sleno, doge LXIII. — La Compagnia della Calra. — Scontro coi 
vesi a Modone. — Roberto imperatore si dispone a scende 
contro Galeazzo Visconti. — Influenza acquistata. dai Veneziani 
nelle cose d' Italia. — Venuta di Roberto ma con poco effetto. — Mor- 
te del Visconti, menire tornava ad imbaldanzire, e divisione de’ suoi 
— Pace tra la duchessa reggente e Fr 
dal Veneziani, Impedita dal condottiere 
rrara cogli Scaligeri e con Nicolò d' Esto marchese di Fi 
icenza si dà alla Repubblica. — Sdegno che ne prende il 
Carrara 0 preparamenti di guerra. — La duchessa per aver favorevoll 
1 Veneziani cede loro Feltre, Belluno e Cividale. — Il Senato dell 
bera la guerra. — Provvedimenti di sicurezza interna. — Fatti della 
guerra, — Il marchese di Ferrara cede Rovigo alla Repubblica. — Ac- 
quisto di Verons. — Misera condizione di Padova. — Trattative del 
Carrara coi Venoziani avanzate, pol sospeso. — I Veneziani contini 
no l'assedio di Padova. — Combatilmenti. — Assalto — I Venezia- 
ni eptrano nella città. — Francesco Carrara domanda un abbocca- 
mento. — Intanto Padova sì arrende ai Veneziani. — Il Carrara rien 
condotto a Venezia con suo figlio Francesco Novello. — I Carrare- 
ai si presentano al doge. — Son chiusi in carcere, e circostanze che 
aggravano la loro sorte (1). 


L’innalzamento di Michele Steno eletto doge il 4.° di. Michele 


sembre del 4400, ma che, sendo malato, non prese pos- qetkitt 


sesso della sua dignità se non il 49, fa festeggiato con ‘*°* 
istraordinaria pompa di giostre e tornei, processioni delle 


(4) I documenti veneziani, mancanti affatto nei primi quattro seco 
della Repubblica, cominci 
“commercio 0 di confini, nel secolo IX, acquistano di mano in mano ma 
gior estensione, divengono copiosi e più Importanti nel XII, perchè ol- 
tre agli alti diplomatici ci offrono le leggi ed altri ordini cositutivi della 
Repubblica, raccoltinel libri Commemoriali, Deliberazioni del Senato, Plo- 
giorum, Loggi del Maggior Consiglio ecc ; c nella presento opera pa fu 
tralip quel maggior profitto che polevasi, avuto sempre riguardo all’eco- 
nomia generale di essa, essendosi l' autore bensì prefisso di accertare i falli 
di presentare l'.nsleme e lo spirito della palitica interoa ed esterna del- 
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6 
arti ed altri pubblici spettacoli (1). L’arte dei Yeluderi (vellu- 
tai) mandlò fino nelle città circonvicine annunzii delle giostre 
che proponeva di dare (2), ed ebbe allora origine la Com- 
pagnia della Calsa, così detta perchè quelli che vi erano 
ascritti, portavano sui loro stretti calzoni daHa metà della 
coscia a’ piedi una qualche impresa, partita in più colori, 
o per lo lungo o di traverso, ora con stelle, rabeschi, im- 
. magini d’uccelli o di quadrupedi, ora, e in solenni occa- 
sioni, con ricami d’ oro, perle e pietre preziose. Veslivano 
giubbe di velluto o di panni d’ oro e di seta, con maniche 
aperte, e allacciate da nastri di seta, per modo da lasciar 
trasparire alcuna parte della camicia. Alla giubba soprap- 
ponevano un mantello di panno d'oro, di damasco o di ta- 
bi chermisino con cappuccio a punta, che cadendo dietro al- 
le spalle mostrava nell’ interno l’ impresa della compagnia, 
in ricco trapunto. Coprivano la testa d’ un berretto rosso 


la Repubblica, ma non già di trattare minutamento di tutto quelle parti 
che spettano piuttosto 0 a monografie di certi tempi e luoghi, 0alle sto» 
rie speciali del commercio, dell' industria e via discorrendo. Le ricerche 
eradite sui primi tempi non furono di opportune per un Tl- 
bro, ch'i vorrebbe © compariranno forse 
in ua supplimento alla fine dell’opera. Giunti ora al secolo XY, I docu- 
menti sono in tale abbondanza che il racconto viene desanto quasi eselu- 
sivamente da essi, e presenterà quindi molle éote © del tutto nuove 0 sot- 
to un nuoro aspetto e com vedute affatto differenti da quelle con cui furon 
trattate finora, 

(1) Molte € cospicue dignità avea egli sostenuto nella Repubblica. Nel 
4378 fu Proveditor a Pola ed ebbe parte nella battaglia; combattè a Chiog- 
Bia:nel 1384 andò Castellano a Corone e Modone, nel 1385 podestà a Chiog- 
gia, ambasciatore în Friuli, procurator di's. Marco nel 1986, nella qual 
diguità insiemo con Pietro Cornaro fece erigere la cappella di s. Domeni- 
60, ora del Rosario, nella chiesa de’ santi Gio: 6 Paolo, e in quella di san 
Marco Il bellissimo prospetto di marmo con istatue che divide Il coro dal- 
la navata, © la Croce d' argento soprapposta all' architrave di quel par 
petto; nel 1398 amba ttar di pace 6 confedera zione con Fi- 
tenze, Bologna, Padova, Ferrara e Maniora contro fi duca di Milano ec. 
Vedi Cleogna Inserizioni L VI, p. 69 e seg. 

(8) Verci L XVIII, tra i documenti 
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7 
o nero con gioiello in cina, e di gioielli altresi ornavano le 
lunghe scarpe appuntite; La compagnia componevasi di gio- 
vani delle più ricche famiglie e a solo scopo di onorevoli e 
cavallereschi trattenimenti dando magnifici festini, laute 
cene, e serenate, e giostre, e corse di barche, e suddivide 
vansi in varie compagnie con diversi nomi come di Sempi- 
terni, di Fraterni, di Cortesi ecc., ciascuna con proprii sta- 
tuti (4). Vi aveano parte anche donne le quali pure porta- 
vano l’ impresa splendidamente ricamata sulla manica del- 
la veste; tutte le compagnie poi erano sotto la vigilan- 
za dei Proveditori di Comun e del Consiglio dei Dieci. Le 
quali cose relative ai costumi ci piacque di riferire. come 
testimonio della ricchezza a cui pochi anni dopo la guerra 
di Chioggia era risorta Venezia, e perchè codeste feste 
straordinariamente pompose all’ innalzamento di Steno non 
furono probabilmente senza che vi avesse qualche parte il 
governo, il quale e coi divertimenti e colle guerre avea 
forse bisogno di tener distratto il popolo per poter rinvi- 
gorire il potere dell’ aristocrazia, affievolito come vedem- 
mo nel tempo in cui, per la grande distretta in che la città 
si trovava ridotta, anche î suoi ordini erano stati sconvolti 
€ la plebe s° era fatta tumultuaria e imperiosa, come mo- 
strò nei casi del Pisani e del Zeno. 
Doveva dunque l’ aristocrazia tendere per ogni modo 
a riacquistare l’antico posto e a rassodarvisi; e difatti vedre- 
mo tra non molto abolirsi totalmente l’arengo o assemblea 
popolare già ridotta a pura forma e di raro convocata, e ces- 
sare ogni traccia di democratico governo. 
Fula ducea dello Steno dal 1400 al 1444 ricchissima 


(1) Quella dogl' Ymmortali istituita nol 1541 por imitar de onorande 
vestigie dei nostri progenitori , al $ 21 proibiva per evitare gil scandali 
I° ammissione di meretrici nelle feste, al $ 34 di recar alcun danno nella 
casa del compagno ove si faccia pasto o festa, di promuover allerchi ecc. 
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di memorabili avvenimenti pei quali la Repubblica sempre 
più si estese in Terraferma e raggiunse quello stesso splen- 
dore per le sue vittorie terrestri che già per le marittime 
avea.acquistato, Le occasioni e gli eccitamenti ad armare 
non mancavano, Galeazzo Visconti, sempre inquieto, sempre 
cupido di allargare il suo dominio, e che in quello stesso 
anno avea acquistato Siena, Pisa e Perugia; i Genovesi che 
sotto il governatore Boucicault mettevano in mare nuova 
flotta, a proteggere, come dicevano, la loro colonia di Ga- 
lata dai Turchi e dai Tartari e noiar questi, ove potessero, 
nei loro possedimenti di Siria ; in Germania deposto re Ven- 
ceslao veniva eletto Roberto che prometteva ai Fiorentini di 
scendere in loro appoggio con buone esercito in Italia; nel- 
l'Oriente infine sorgeva e cresceva ogni dì più la potenza di 
Tamerlano e dei Tartari che a gran passi s’avanzavano ver- 
so l'Europa (4). 

Il primo scontro avvenne di nuovo coi Genovesi nei 
mari del Levante. Tornava una flotta genovese (1403) da 
una spedizione contro Cipro ove avea obbligato il re al 
pagamento di grossa somma a titolo di compensi (2), quan- 

« do venne a scontrarsi in undici galee veneziane sotto il co- 
mando di Carlo Zeno, Varii motivi di disgusto erano corsi 
«anche per l’ addietro essendosi i Genovesi impadroniti di 
varii :effetti de’ Veneziani a Famagosta e Redi, e benchè 
ne promettessero la restituzione non la fecero, anzi andando 
poi in Egitto e Siria aveano violentemente saccheggiato 


(1) Della guerra di Tamerlano con Bajezid e della condizione delle cose 
in Levante informava esattameate la Repubblica Girardo Sagredo, Sanudo 
moss. p. 343 e Cod. COXCIX cl. X, lat. alla Marciana. 

(2) Abbiamo due sposizioni di questi fatti da’ documenti ; l'una net- 
la procura a Gio: Barbarigo, Pietro Emo, Carlo Zen, Alban Badoer, Ram 
Berio Quirini por trastaro col Cicala mandato dal Boucicauli a Venezia per 
accomodare le vertenze ( Sirdacalus, 18 marzo 1404, p. 188 ); l'altra una 
lettera di Bernardo Morosii lo in Cipro del 21 agosto 1403 nel God. sud- 
detto. > 
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‘Baîrut, pur sapendo che le nierct e i danari celà presi era- 
no di Veneziani (1). Laonde Carlo Zeno seguiva quell’ ar- 
mata su cui era lo stesso Boucicault governatore pel ro 
«di Francia e tenevala d'occhio per proteggere duo le- 
«gni mereantili che navigavano in quei mari. Mostrando i 
Genovesi di volersene impadronire, in capo alle due par- 
«ti a conflitto (2) nella prossimità della Morea, tra Mo- 
done ed il Zonchio (3). Scrisse lo Zeno il 9 ottobre 1405 
:«da Modone informando il suo governo della cagione del con- 
flitto (4): come le due parli si assalissero virilmente, e il 
combatlimento durasse presso quattore, alla fine delle qua- 
li la vittoria erasi dichiarata pei suoi; che lutti non aveano 
falto îl loro dovere, che altrimenti neppur una delle galee 
genovesi sarebbesi salvata: spettare quindi, scriveva, agli 
avogadori farne legale inchiesta: quanto a sè, esser a {ulti 
noto'il suo operato. Infatti egli avea assalito Ja galea del co- 
mandante francese di Genova, Giovanni de Meingle detto Bou- 


(1) EI qual (Lorenzo Orso che Irovavasi a Bairul ) vedando robar 
to dite coso fa da m. Bucigaldo avisandolo che queto cosse srano dei 
Vonesiani i queli erano con (ui in pass dona e però cA' ei ponerso mente 
a quel ch' ei fava el qual i respoza ch' el se né andasse el che cum Fo- 
nesfani el no voleva haver a far ma che quelo elo robava era in tera 
do soi inimicé ot però pio el toleva come cosse ds soi inimici. Codice 
suddento. 

(8) Vedi la narrazione nel libro Sindacatus, all'Arch. p. 194. 

(3) Seerata I, p. 110. 

(4) decedit autem ul galco ipsorum ( Vemetorum) azsuries de dioto 
loco Motono versus galeas Januensium accedereni ipsa dis. Se ergo ad- 
versum Venetos Janusnies dirszerant illico et appropinquantes cum ba- 
Mstis mutuo se offendebani, deind 

Dimerunt Veneti quod non erani disposti nos invadere 
gradisbantur Motono, quodquo pacem inter ambas partes vi; 
perunt Januonses rumpsre. Ai Franci Januensesque dizerunt, quod fimo 
Veneti male dispositi pacem ipsam violare coperunt. Stelli Ann, Genuen. 
ses in Murat. R. I. S. t. XVII. K Folietia St di Genova, in Murat. p. 78%. 
Igitur gubernator indeque (da Cipro ) profectus, Borytum appulit, ur- 
bemquo diripufi, quod no idem Alezandrie facere:, ab aduersis vantis 
proMibilus est. 

Vor. IV. a 
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cicaulted era già per prenderla, quando si trovò investito da 
‘altre due galee, contrà le quali sostenne il combattimento 
‘per più d’un’ore, nessuno ‘soccorrendolo tranne Leomardo 
Mocenigo il quale con opportuna manovra operò sì, che il 
Boucicault cominciasse a ritirarsi, ed anche allora se alcun 
legno si fosse avanzato al soccorso, il Boucicault sarebbe 
stato preso, Fecero i Veneziani molti prigionieri, tra i que- 
li Pietro e Cosimo di Grimaldo, Leonardo Sauli e Cassiano 
Doria; tra i Francesi annoveraronsi specialmente Giovanni 
‘da Gastelmorante, Lodovico di Normandia ed altri suoi ca- 
valieri. È 
Grandi feste furono fatte a Venezia per la riportata 
viltoria, e tanti furono .i fuochi d’ allegrezza sub campanile 
di s. Marco che se ne liquefecero i piombi, ma poi avendo 
Genova mandato Cataneo Cicala a scusarsi e a trattare dei 
compensi (4), i prigionieri francesi (2) © genovesi (3) fu- 
rono liberati dalle carceri solto malleveria di alcuni Ve- 
neziani che a ciò generosamente si proffersero, (4) giu- 
rando di non parlirsi da Venezia fino a pace compiuta; la 
quale infatti fu segnata il 22 marzo 1404 (5) colla scam- 
bievole restituzione del tolto e il compenso di 180,000 ducati 
da pagarsi da Genova a Venezia pei dauni di Bairut, di Fa- 
3nagosta e Rodi (6). 

Tuttavia Boucicauli, quantunque tal pace abbastanza 
mostrasse da qual parte fosse stata la Vittoria, punto sul 


(1) Sindacati LI, p. 184. 

(2) Tra i Francesi Parpilio de Solliers, Pelrus de la Garde, StepA. 
de Rochl de s. Lebesguo, Odoardus da Campo Roberti, Bastardus de 
Monle Regnardî, Petrus Fauquiers, Borloldus Leomanaché, Robertus 
Talias, Bastardus de Thou, Petrus Ambogin, Joh. Cauten, Joh. Jal- 
lon, Petrus Morelli. Comm. 1X, p. 155. 

(8) Ibid, 

(4) Ibid: 163. 

(5) Ssorota Progadi I, p. 197 1°, aW'Arch. 

(0) Stella Ann. Gen. Folielta Hist. gennens. 
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vivo diè selenne smentita alla relazione dello Zeno e scris- 
se al doge tentando giustificare le sue ostilità, scusare il 
sacco di Bairut, essere stato a Modoue lo Zeno il primo ad 
assalire, la vittoria de’ Veneziani consistere nell'acquisto di 
tre navi guaste e.scassinate (1), ed a provar le sue asser- 
zioni offrivasi coll’ indole cavalleresca de’ tempi di venir a 
singolar tenzone con quel campione che più piacesse alla 
Repubblica di opporgii, od anche con piccolo drappello di 
Francesi e Genovesi contro altro dei Veneziani, a cui perfi- 
no concedeva qualche vantaggio nel numero; oppure galea 
contro galea. Alle bravate del Boucicault, il doge e lo Zeno 

. risposero con dignitoso silenzio (2). 

Intanto in Germania, deposto l’indegno imperatore 
Venceslao, era stato innalzato in sua vece Roberto conte 
Palatino (1404) il quale invitato dai Fiorentini e dal Carrara 
disponevasi a scendere in Italia per portare la guerra al Vi- 
sconti di Milano mostratosi sempre devoto a Vencestao, 
All’intimazione di sgombrare tutte le città dell'impero in- 
giustamente occupate, rispondeva Galeazzo tenerle per inve- 
stittra del legittimo imperatore Venceslao e difenderebbele 
fiuo all’ ultimo contro l’ usurpatore. 

Ed infatti melleva in piedi fioritissimo esercito ed ol- 
tre.Jacopo dal Verme contava fra i suoi capituni i più fa- 
mosi d’Italia come Alberico da,Barbiano, Facino Cane, Ot- 
tobon Terzo di Parma, Galeazzo di Mantova, Taddeo del 
Verme, Galeazzo ed Antonio Porro di Milano, il marchese 
di Monferrato, Carlo Malatesta da Rimini ed altri; poichè 
il secolo XV, se fu secolo sciagurato all’ Italia por le guer- 


(1) La Repubblica serisso lettera informando del caso del Boucicault 
al papa, al Carrara, a Milano e ag l altri principi d'Italia, come nc infor- 
mò altresì il re di Francia 23 8 30 oobre 1803, Misti Senato, p. 109, 
[TCA 

(9) Sterata Prigadi I, p.41 
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re fraterne e l' estinzione della. libertà, mon. fu: però vile ; 
non più si veggono in esso alla-testa delle compagnie,..ca- 
pitani stranieri, ma nazionali-i quali oltre alle: prove che 
diedero del proprio valore, seppero anche introdurre utili 
riforme nelle armature e nel modo di combattere. 

Avea il nuovo imperatore dato .nolizia del suo ional- 
zamento ai Veneziani (1), i quali rappresentavano allora 
tina parle principalissima nella politica italiana. Ad essi in- 
fatti si volgevano per consiglio e protezione i signori viei- 
ni, come di Bologna, di Rimixri, di Ferrara (2); ad essi i Fio: 
rentini comunicanio loro la buona accoglienza avuta dal- 
l’imperatore, le concessioni otlenule , l'impegno assun- 
to di pagargli cinquantacinquemila ducali, di cui pre- 
gavano la Repubblica volersi costituire mallevadrice (3), 
onde egli guerreggiasse il Visconti il cui potere era motivo 
di gelosia a Lulta Italia. Lo stesso imperatore mandava ap- 
positi ambasciatori al Senato domandando consiglio e assi- 
stenza nella sua venuta in Italia, al che il Senato destra» 


* mente rispondeva (27 seltembre): « Sua Maestà aver già da 


per sè tanto buon discernimento, esser circondato da così 
savii consiglieri che ogni altro consiglio potrebbe appari» 
re soverchio: manderebbe-la Repubblica alla sua venuta una 
deputazione a complimentarlo ; concederebbe lc due barche 
domandate, ma non così i venti cavalieri che avrebbe vo- 
luto ad onoranza ; quanto ai soccorsi che con altra lettera 
da Trento chiedeva, il Senato schivavasi dicendo. mande- 
rebbe suoi oratori a ben intendere quale fesse il desiderio 
di S. Mi ec. (9 ottobre) (4). 

Seendeva dunque Roberto in Italia, otteneva dai Vene- 


(1) Seòrata Pregadi 1. p. 2 e av. 
(2) Ibid. 1, p. 13. 

(3) Ibid. I, p. 26 

(4) Ibid. p. 30. 
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ziani il passo! pel Trivigiano e gli arrideva da principie' 
la fortuaa. Ma entrato su quel di Brescia il 24-ottobre 1401): 
il dal Verme uscì a campale battaglia e diede una piena rot- 
ta agl' imperiali; lo stesso Leopoldo d' Austria:fa fatto pri- 
gioniero, e liberato dopo tre giorni se.ne tornò in Germa» 
nia; altri seguinono l'esempio; .il formidabile esercito si 
sciolse, e lo-stesso. Roberto cominciava già la -sua ritirata 
verso. Trento, quando alle istanze dei Fiorenlini e vergo- 
guandosi. pure di rientrare in Germania. call’ onta d'una 
sconfilla,.lornò addietro ed eptrò in Padova, ove-allendeva 
dai Fibreatini nuovi sussidii di danaro : riufacciavangli que- 
stinon. già Ja;sconfilla a cui ogni generale: è' esposto, ma 
il poco esercito con cui era venuto, il discioglimento di.es- * 
s0, il poco ardore.infine. spiegalo in loro pro”; onde prote- 
stavano ehe non gli pagherebbero i novanta mila: fiarioi 
che ancora gli dovevano, se non.a palto che desse alcuno 
a mallevadore ch’ ei gli avrebbe impiegati nel far la rita . 
al Visconti, 

Furono- seelli ‘ad aebitri i Veoizioni che aveano già 
mandato il 28 novembre; Pietro Emo e Carlo Zemo:a Pado- 
va (4) a congratularsi coll’ imperatore del suo felice arrivo 
in Jtalia e:della sua salute, godendo de’ suoi buoni successi. 
in Germania; sperare def resta che la sua venuta sarebbe per 
riiscir utile al bene della Cristianità, al toglimento: dei disor- 
dini della Chiesa, alla pace e alla quieted'Italia, Incaricarono 
poi gli ambastiatori:d' indagaro minulamente quali fossero 
le sue intenzioni, visitamero anche la regina 6 tecessera d'o- 
gni cosa informato ‘il governo, 

!La Repubblica cercò di conciliare lo parti; dichiaran- 
do'quanto:a sè volersi tenere neutrale (2); alla fine i Fioren- 


4), Seoreta p. 38. 
42) Ibid ‘p. 47 1° 7 gen. 1409 
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limi paggrono seltaatacinquemila fiorini e Roberto pro- 
mise maatenere il suo accampamento generale in Padova e 
riaprire la campagna alla prossima primavera, Ma invece pas- 
sato a Venezia, e trattenutosi tra questa e Padova fino al 3 
aprile 1402, fece poi ritorno in Germania lasciando in Ita- 
lia wa misero concelto del suo- nome e valore, n 

Laonde Galeazzo vieppiù venuto in baldanza osò perfi- 
no assalire a, favorito dalle fazioni interne, occupare Bolo- 
gna. La repubblica fiorentina Irovavasi con ciò più che mai 
da lui angustiata, senza alleati, senza soccorsi, quando a sal- 
varla venne opportunamente la morte del Visconti il 3 set- 
tembre del 4402 per la peste che si era diffasa in Lom- 
bardia. 

Morte Giovan Galeazzo, il vasto suo Slate veniva se-* 
condo la sua velontà diviso tra i suol tre figli, ottenendo 
Giovanni Maria il primogenito, fanciullo ancora di tredici 
anni, il decato di Milano dal Ticino fino al Mincio; il secon- 
do Filippo Maria intitolato conte di Pavia le città poste a 
ponente dal Ticino e al di là del Mincio; infise un bastar- 
do Gabriele Maria, la signoria di Crema e di Pisa. Alla ta- 
tela era nominato un consiglio di diciassette personaggi, 
preseduto «da Francesco Barbavara novarese, già cameriere 
di Gio. Galeazzo; la presidenza generale del governo ve- 
niva affidata'a Caterina madre, de’ giovani principi ; alla te- 
sta delle truppe si trovavano i migliori capitani d’ Italia,. 
Jacopo dal Verme, Alberico da Barbiano, Antonio d'Urbi- 
no, F'andolfo Malatesta, Francesco Gonzaga, Paolo Savelli 
iquali aveano parte eziandia al consiglio di reggenza. 

La morte di Galeazzo e l’ indebolimento della sua ca- 
sa per le indicate divisioni diedero nuovo animo ai Fioren- 
tini, a Francesco da Carrara e a papa Bonifazio IX, cui dal 
Visconti erano state tolte Perugia, Bologna ed Assisi, onde 
ristrettisi în nuova lega, cominciarono dall’ attirare alla lo- 
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ro parte akuni de’ suddelti capitani, cui leggiera cosa ora 
cambiardi vessillo, nel mentre che a peggiorare la condizio- 
ne dei principi viscontei aggiungevansi le discordie insorte 
nel consiglia di reggenza, l’:odio generale al Barbavara, la 
sedizione che obbligò questo e la duchessa a rinchiudersi 
nel castello: infine le stesse crudeltà da essa usale, intenr 
dendo di mostrar fermezza, contro i nuovi consiglieri no- 
minati dal popolo e contro Je città che si erano soltralle 
#l domiuio, Per le quali cose tulle, lo Stato de’ Visconti 
andava snembrandosi e ogai ciltà veniva sollo parlicolare 
signore. 

Nello stesso tempo il Carrara avanzava in Lembardis, 
Alberico da Barbiano conduceva l’esercito nelle terre di 
Parma, i Fiorentini davano appoggio a tult’i Guelfi lom- 
bardi; Siena si liberava; al già sì potente dominio de’Viscou- 
ti sembrava non restare più salvamento. 

Si volse allora la duchessa al Carrara, al quale mandò 
Jacopo dalla Croce e Giovanni da Casale con proposizioni 
di pace. Le donaande di Francesco erano esagerate, tuita- 
via dopo lunghi maneggi e alle persuasioni de'Veneziani (4) 
fu convenuto ehe il Carrara desisterebba dal far la. guerra 
a Milano, promettendo la duchessa di cedergli Cividale, 
Feltre e tutte le-lor giurisdizioni, non che il castello di Bas- 
sano; guastare-le opere di Gio. Galeazzo sul Brenta (2);-di- 
chiarae libero il commercio tra i due Stti ; in cambio. di che 
accorrerebbe il Carrata in scecorso di Caterina da cui avrel» 
be il compenso di mille cinquecento ducali di provisione. Ma 
codesta pace non rispondeva punto alle private mire di Jaco- 
po dal Verme del Barbavara, i quali seppero faro per modo 
che non avesse effetto. Allora il Carrarese riprese la guer- 

(4) Seerota I, 109 L° 0 av. e Murat. Anugli. x 


(2) 1 Veneziani aveano già maedato a lngnarsong il 15 mago 1408. 
Secr. 1, p. 61. 
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ra; e volgendo il cupidò sguardo all'acquisto di Vicenza e 
fors’ anche di Verona, si strinse in lega con Guglielmo ba- 
stardo della casa Scaligera e coi suoi due figlivoli Brunoro 
ed-Antonio, coi quali convenno il 27 marzo 1404 che Ve- 
rona resterebbe a Guglielmo, Vicenza e Legnago persa 
rebbero al Catrarese. 
vu . E siccomea codesta lega s’aniva anche Nicolò aria 
marchese di Ferrara, Caterina più che mai spavèntata, mane 
dò si Veneziani suoi oratori il vescovo di Feltre, Jacopo dal 
Verme:e Rigo Scrovegno esule padovano offerendo Feltre, 
Cividale e Bassano se volesse far con lei causa comune con- 
4ro il Carrara (1): Rispose il Senato molto dolergli codeste 
“memicizie che tanto compromettevano la quiete d'Italia, e vor- 
rebbe vederne la fine; quanto a-sè siecome desiderava la pace, 
“quelle offerte-rifiutava. Ma, poi tornando gli ambasciatori in 
sull’off'ire di mettere Vicenza, Verona e quento avea di qua 
‘del Mincio'splto la protezione della Repubblica, questa ne do- 
mandava'l intera cessione (2) e maneggiavasi la pratica, 
‘quando essendo intanto entrato lo Scaligero in Verona (3) 
‘ove poco’dopo morì, suceedendogli i due figli Brunoto-ed 
‘Antonio, i Veneziani dovettero contentarsi di ottenere-dalla 
duchessa Vicenza e sue pertinenze (4). La 
* Avviatosi dumque: il Carrara a Vicenza, trovò la ciltà 
per nulla ‘disposta a venire ‘sotto al suo dominio, che anzi 
‘preferendo sottomettersi alla Repubblica, avea mandato a Ve- 
mezia ad: offrire. la sua dedizione. Poco-depo venne un 


1 (A) Ultimo di 
si (@ bid. 
nerd 18 morì Guglielmo e la domenica seguenie furono 
messi in castello a s. Martino essendo andali 
la notte seguente furono mandati a Pado- 
va con buona scorta. Il 3 Francesto vi tenne l'ingresso e al 95 ifu gri- 
daio' signore, - (Cronichetta di Verone in Verci XWIN). 
(0) Soeroia }, 181 


rio 4408. Seor. I, #40 È. 
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oralore veneziano, il quale presentando una lettera del. 
la seguita cessione di quella città alla Repubblica, esor- 
tavalo a ritirarsi dall’assedio. Non moslravasi a ciò dis- 
posto il Carrara, ed il Senato gli scrisse lngnandosi dei 
danni che i suoi facevano sul lerritorio vicentino ( maggio 
1404) (1). Rispose ritirerebbesi quando gli fosse ceduto 
Bassano. Al che il Senato riscrivevagli ricordando quanto i 
Veneziani avessero fatto per sostenerlo in dominio (2); che 
siccome Vicenza si era loro spontaneamente data, egli non 
avrebbe dovulo più impacciarsene; che invece costretto a 
levarne l'assedio continuava a devastarne il territorio; ma 
badasse che la Repubblica era fermamente decisa di soste- 
nere con tulto | impegno i luoghi a lei soggetti (3). A ciò 
si aggiunse che anche Cologna si diede a‘quel tempo alla 
Repubblica,.ma il Carrara tuttavia se ne impadronì ed of- 
frivasi tenerla infeudo e venire in persona a trattare, oppure 
restituirebbela, ma scorso un mese per poterlo fare con suo 
onore, e darebbe uno de” suoi figli in ostaggio. Invano: gli 
fu risposto sgombrasse avanti ogni cosa da tutte le terre 
della Repubblica, poi sitratterebbe; Cologna spettare al ter- 
ritorio di Vicenza; non sarebbe onore nè per la Repubbli- 
ca nè per lui che un suo figlio fosse dato in ostaggio (4). 
La guerra coi Veneziani diveniva quindi inevitabile. 
Erano ambizioni comuni, erano gelosie di Stato, mancanza 
di fede e di lealtà da tutte le parti; in cima ad ogni altra 
cosa stando l'interesse del momento e le speranze dell’avve- 
nire. Invano offrirono la loro mediazione il marchese d’ Este 
e i Fiorentini, rispondendo la Repubblica essere inuti 
poichè il Carrara non si rimuoveva dai fatti suoi. Nomi 


(1) Seorsta IL, p. 1 
(2) 4 nov. 1801 la Repubblica avcagli promesso protezione contro il 
Visconti. Soer. I, p. 89. 
(3) Ibid. II, p. 4. 
(4) Scoreta II, p. 71. 5 
Vow. IV. 3 
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vasi dunque capitano generale Pandolfo Malatesta da Pesa- 
ro con due proveditori, fortificavansi le bocche dei fiumi, 
piantavansi palate a Capodargine, mandavansi ambasciatori 
in Alemagna, ove il Carrara s’adopravà a screditare i Vene- 
‘ ziani, spargendo voce che i mercanti che venissero a Vene- 
zia sarebbero carcerati (1). Dal canto suo il Carrara manda- 
va solenne disfida ai Veneziani : avere voluto, diceva, essere 
sempre buon figliuolo ed' amico alla Repubblica ; ma questa 
contro ai patti convenuti esserglisi mostrata avversa, aver 
altraversato ogni suo disegno, ora prepararsi apertameute 
ad osteggiarlo: dolergliene non per viltà, ma per 1 amore 
e carità che sempre a lei portava: badassero però i Vene- 
ziani, quantunque savi e prudenti, che le guerre fanno na- 
scere cose che gli uomini non pensano (2). 

Ma i Veneziani, che per cessione della duchessa erano 
intanto venuti in possesso anche di Feltre, Belluno e Civi- 
dale, tenuto consiglio, dal quale în virtù della legge del 1290 
furono esclusi tutti quelli che Porsederano: terre nel Pado- 
vano (5), deliberarono la guerra. 

AI decreto del Carrara che fosse catturato chiunque 
osasse. portar biade nel Vicentino, e alle sue correrie nel 
‘Trivigiano, risposero i Veneziani con bando (28 giugno) 
che chiunque tenesse beni od altro del signor di Pado- 
va o de’suoi sudditi dovesse notificarli ai Provveditori di 
Comune ; fu proibita 1 introduzione delle tele, lane ec. dal 
territorio di Padova (4); niuno ricevesse alcun forestiero senza 
denunziarlo al Capo sestiere il quale avrebbe ad informarsi 


(1) Seersta It, 26 giugno #404. 

(2) Andrea Gawaro. 

(3) Vedasi come Darù svisa il fatto : « e sì accusa eriandio Îl doge di 
avere deviati alcuni tra quelli che avrebbono potuto opporsi ; al qual uopo 
fu fatta una lista di quelli del Consiglio che avevano interessi nel Pado. 
vano; col qual pretesto fu loro impedito di votare in quella faccenda! L. XI. 

(A) Secreta II, p. 40 1° 7 agosto 1402. 
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donde venisse, e del motivo di sua venuta (1); fossero le 
persone sospette registrate all’uffizio dei sospetti, dessero 
gli osti in nota ogni mattina gli albergati (2). 

Usciva poscia l’ esercito sotto il comando di Pandolfo 
Malatesta signore di Pesaro e sotto di lui militavano 
Paolo Savelli, Taddeo dal Verme, il Polenta da Ravenna, il 
conte dell’ Aquila ed altri famosi capitani. Un’armatetta, co- 
mandata da Marco Grimani, dovea sostenere le operazioni 
delle forze terrestri, 

Tuttavia la guerra non si presentava a principio sotto 
buoni auspicii pei Veneziani, benchè ottenessero dal capi- 
tano delle Gambarare la cessione di questa bastita che apri- 
va loro il passo a correre il paese. Alzò allora il Carrara a 
traverso la campagna un serraglio lungo due miglia, ben 
fortificalo e in posizione opportunissima, sorto quasi per 
miracolo con grande stupore de’ Veneziani, i quali invano 
cercarono superarlo. 

Nuovi rinforzi venivano ad ambedue le parti: al Car- 
rarese quelli del genero Nicolò d’ Este, marchese di Ferra- 
ra, che tosto invase il Polesine, in addietro dato in pegno 
alla Repubblica a guarentigia d’ un suo debito ; ai Venezia- 
ni quelli del Gonzaga e una truppa di balestrieri e arcieri 
di Candia condotti dal marchese Azzo (3), che per aver 
contrastato il dominio a Nicolò era stato colà confinato e 
col quale ora si strinsero in alleanza promettendo di farlo 
signore di Ferrara. Con queste forze potevano assalire il 
Carrarese contemporancamente nel Padovano e nel Vero 
nese, e le castella cadevano l'una dopo l’altra nelle loro 
manî. Il 27 dicembre trovandosi il Carrara a Bojana 
fu pubblicato che chi nel combattimento desse Fran- 


(1) 8 agosto ibid. 
(2) Ibid. p. 41 
(3) 3 ott. 1404 Secreta IT, p. 61 
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cesco nelle mani della Signoria, avrebbe dieci mila ducati 
d’ oro e mille l’ anno, e chi uno dei figli sei mila e annue 
cinquecento (4). Pel serraglio di Arin penetrarono i Vene- 
ziani nella Pieve di Sacco, ma accampando. nelle paludi e 
costrelti a dissetarsi a quelle acque malsane, molti amma- 
lavano e morivano. A trarre |’ esercito da sì triste condizio- 
me Carlo Zeno, che teneva allora il comando, divisò col so- 
lito suo coraggio di tentare egli stesso un guado che com 
dur dovesse per nuova via fino a Padova. Una notte di set- 
tembre si diè a percorrere quel'padule avendo l’ acqua fino 
alle spalle, e trovatolo transitabile fece tosto fare una cok 
mala, ponti, quanto giovar potesse al passaggio, invano 
opponendosi il Carrarese, il quale rimase ferito nella mi- 
schia, e poco mancò non cadesse nelle mani de’ suoi ne- 
mici. Altro quindi non gli rimaneva che rinchiudersi in Pa- 
dova, ove pure accorsero a cercar salvezza gli abitanti dei 
dintorni e i villici col loro gregge, ingombro fuor di misu- 
ra alla città, e che dovea ben presto riuscire a questa som- 
maamente esiziale. 

Intanto Francesco Gonzaga signore di Mantova (2) 
e Jacopo dal Verme correvano le adiacenze di Verona 
e la città slessa si Irovò tra poco assai angustiala, non o- 
stante qualche vantaggio riportato da Jacopo figlio di Fran- 
cesco da Carrara e da Cecco da s. Sanseverino che vi lene- 
va il comando, onde perecchi tentativi di scalata furono 
respinti, ed una volta i Veneziani penetrati in. città ne_ven- 
nero rincacciati e si ritirarono a Villafranca (3). 

E benchè molto avanti si fosse nell’ inverno, continua- 
rono però gli scontri nei varii sili ove gli eserciti accam- 


(4) Secreta t. II, p. 80. 
2) Convenzione con lui fatta per l'acquisto di Verona Comm, DX.169. 
(3) Verci XVIII, 7 genn. 1405. 
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pavano; Francesco Ill, figlio del signore di Padova, potè in 
una sortita rapire ai Veneziani alcune bandiere (4), ma poi 
perseguitato dal Savello dovette tosto di nuovo chiudersi 
nella città, che fu, vieppiù stretta quando alla primavera 
assunse il comando della flottiglia Fantino Michiel (2). 

Per lanti vantaggi riportati dai Veneziani, impaurito il 
marchese di Ferrara, ricercò di nuovo la pace, domandando 
salvocondotto pei suoi ambasciatori (3), e la conchiuse il 
44 marzo 4405 (4) promettendo pagare ducati cento mila 
a compenso delle spese della guerra, consegnare tutto il 
Polesine di Rovigo colle sue fortezze ed attinenze alle con- 
dizioni precedenti, dare il castello Guglielmo col suo terri- 
torio in pegno fino al pagamento totale della stabilita som= 
ma, abbattere ogni palata, forlificazione o aliro lavoro fat- 
to sul Po dal principio dei dissapori colla Repubblica, da 
Ferrara sino giù verso il mare, impegnandosi a non più rie- 
dificarli e a demolire egualmente le opere di Ariano: con- 
segnare alla Repubblica, fino a che durasse la guerra di que- 
sta col signore di Padova, la bastita di s, Alberto ed il pon- 
te; obbligavasi a non eriger fortezze dalla parte di Comac- 
chio, nè far saline, osservando, rispetto al sale, i patti esi- 
silenti; non darebbe sussidio, consiglio, assistenza di sorta 
alcuna al Signore di Padova, nè passaggio alle sue truppe, 
nè vettovaglie; pagherebbe il suo debito verso Venezia in 
ragione della somma auuua di tremila ducati ch’ essa paga- 
va al duca Azzo per tenerlo lontano da Ferrara ; sarebbero 
inclusi nella pace Ancona, Ravenna, Bologna e i loro suddì- 
ti; i suddili veneziani potrebbero ritirare i loro fitti e le ren- 


(1) Quod in dedecus Venetorum cessi. Bembo nel L. XII, Rer. Il; fatto 
non ricordato dal Ciltadella, mella sua Storia dei Carraresi. 
(2) Soer. II, 107;18 ap. 1405. 
(3) 37 feb. 1405, p. 92. 
(A) Comm. IX, 173. 
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dite dalle terre soggette al marchese: rimelterebbe questi 
nella sua grazia Nicolò ed Alberto de Rubortis, dichiarati 
cittadini veneziani ee. (4). 

Tutto congiurava contro il Carrara: la forza delle ar. 
mi, i tradimenti de’ suoi più cari. Avealo abbandonato lo 
stesso suo genero, uno dei suoî capitani Manfredi da 
Barbiano si era lasciato corrompere, perfino un suo fra- 
tello, bensì bastardo, di nome Jacopo, conveniva coi Ve- 
neziani di dar loro l’ ingresso in Padova a patto che'gli ce- 
dessero delle terre della signoria di Padova quella par- 
te che più gli piacesse: ed avvenendo che il disegno 
non potesse aver effetto, gli assicurassero cinquecento du- < 
cati annui e la conservazione de’ suoi beni (2). Scoperta 
l’iniqua trama Jacopo tratto in prigione, vi si soffocò con 
un fuoco di paglia per isfuggire alla vergogna del suppli- 
zio, gli altri.suoi complici furono giustiziati (3). 

Cadde finalmente Verona, patteggianti i cittadini posti- 
si sotto il comando di Pier da Sacco (4); allora Jacopo da 
Carrara figliuolo di Francesco, che vi comandava, si ritirò 
in Castelvecchio e vi entrarono Gabriele Emo e Jacopo 
dal Verme (5). Erano i patti: fossero salve le persone 
e le robe; nessuna molestia ad alcun cittadino pel passato; 
le terre attinenti a Verona fossero a questa ricongiun- 
te e quando alcuna rimanessene staccata, i cittadini che vi 
avessero possessioni, ne ritirerebbero liberamente le loro 
rendite: non s*imponessero gravezze oltre alle consuete: 


(1) Seoreta Il, p. 94 L° 

(2) 6 marzo 1405 Secreta II, p. 93. 

(3) Cittadella Storia ds' Corraresi II, p. 386. In Verci XIX, 49 feb 
braio 1406, leggiamo che la R. P. venuta in possesso di Padova restita) alla 
figlia di Jacopo, fatto morire da Francesco, i beni del padre. 

(4) 22 giagno Verci XVIII 

(5) Ibid. 23 giugno. 
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conserverebbersi gli onori e i privilegi a chi ne fosse inve- 
stito; i possessori di beni nel Vicentino ne godrebbero 
senza contrasto le rendite ; tutti gli ufficii, eccetto quello di 
Podestà, resterebbero ai Veronesi; non potrebbero entrare 
nè uscire viveri dal distretto di Verona senza il beneplaci- 
to della città; il nuovo governo darebbe opera a far risor- 
gere in Verona il lanificio; sarebbe libero il commercio; un 
ufficiale veronese presederebbe alla camera dei mercanti (4). 

Jacopo «da Carrara costretto a cedere (2), conse- 
gnò tutte le imprese delle castella veronesi, cioè i segni, 
al ricever dei quali, i comandanti erano tenuti a consegnar- 
le al richieditore: mandò la moglie Belfiore alla famiglia 
sua a Camerino; poi passati i cinque giorni, entro a’ quali 
s°era obbligato a consegnare anche i segni di Portolegna- 
g0 ancor tenuto dal padre, egli temendo che questi ricu- 
sasse, deliberò fuggire scalando le mura, ma preso e rico- 
nosciuto dai villani, fu mandato a Venezia ove fu posto in 
carcere (3). Primi rettori in Verona per la Repubblica 
furono Pietro Rinaldo e Francesco Cornaro, 

Orrenda intanto era la condizione di Padova: di fuori 
il nemico, di dentro la peste. Lo accumulamento di tante 
persone e di tanti animali, il cattivo nutrimento, la grande 
quantità delle immondezze ingenerarono tal morbo, che, 
come attesta Andrea Gattaro, testimonio di veduta, ogni 
giorno*morivano trecento o quattrocento ed anche cinque- 
cento persone e ciò dal primo di luglio fino a mezzo agosto. 
Quasi tutti i malati morivano il secondo od il terzo gior= 
no; i carri funebri giravano senza riposo la città, racco- 


(1) Secreta 16 lug. 1405, p. 1! 


26. 
(2) Il documento di resa è del 12 lug]. Comm. X. p. 75 t. e Ver- 
ci XVII 


, annuo stipendio al quinilici uomini che presero Jaco 
€ Paolo Leone, Verci XVIII, p. 85. 


Google 


24 
Gliendo da per fulto cadaveri, famiglie intere nello spa- 
zio di poche ore eatinguevansi e î cuori afflitti non avcano 
pur tempo a piangere i cari perduli, chè inesorabile dove- 
re chiamavali alle armi. Già quasi tutte le castella all’ in- 
torno s’ erano sottratte al dominio di Francesco, il quale 
infine consentiva a introdurre pratiche di pace col mezzo 
di certo Gasparino familiare del signor di Raveana (4). 11 
senato gli faceva offrire cinquanta e poi sessantamila ducati 
per la cessione di Padova, ma essendo riuscito vano ogni 
tentativo d’ accordo, si fecero nuovi provvedimenti di guer- 
ra. Tuttavia rinnovavansi le pratiche il 4 settombre col mez- 
zo di Carlo Zeno (2); e alle proposte del Carrara, la Re- 
pubblica promettevagli cinquantamila ducati di cui dieci- 
mila in Padova, cinquemila in lettere di cambio da pagarsi 
in Firenze tosto che Padova fosse stata consegnata al capi- 
tano Paolo Savelli; darebbesi buona guarentigia pel resto; 
otterrebbe il Carrara un salvocondotto fino a Firenze, ob- 
bligandosiegli edi figli a'mon dimorare nè in Ferrara nè nel 
Friuli nè nelle adiacenze di Padova; la città sarcbbe salva dal 
sacco e potrebbe il Carrara asportarne i suoi beni mobi 
* rebbero garantite le vendite e donazioni da lui fatte; i suoi 
servi e familiari potrebbero continuare a dimorar nel terri- 
torio padovano purchè si tenessero tranquilli; sarebbero 
liberati dal carcere Jacopo Carrara e Paolo Leone con facoltà 
di andare a raggiungerlo : darebbero i Veneziani cinquemi- 
la ducati per la liberazione di Obizzo da Ravenna e di altri 
prigionieri, come Cristoforo Marcello eil figlio di Marco Gri- 
mani. Promettevasi inoltre al Carrarese che i suoi soldati sa- 
rebbero liberi e senza molestia, ch'egli potrebbe asportare i 
suoi averi da Monselice eccetto le armi, che sarebbero salvi il 
Podestà e gli ufficiali di Padova ; che i suoi amministratori 


(1) 84 Loglio Socrato-II, p. 199 
(2) Secreta II, p. 14%. 
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non sarebbero obbligati a render conto alla Repubblica ; si 
assegnerebbero dalle possessioni del Carrara ducati duemila 
cinquecento a Luca Leoni pei suoi buoni servigi (1). 
Parevano le cose prossime ad un componimento, quan= 

do il Carrara per nuove lusinghe venutegli da Firenze 
mise in campo altre proposizioni (2), e fatta un’ improv- 
visa sortita contro i Veneziani che stavano male sulle guar- 
die al Bassanello, diede loro una rotta, e tolse alcune ban- 
diere. Questo falto non servi naturalmente che a peggiora- 
re le sue condizioni. Tuttavia scrivevasi da Venezia 1’ 8 di 
settembre ai Proveditori sotto Padova: la Repubblica bene 
avvedersi non essere le proposte del Carrara che pretesti 
per tirar in lungo e guadagnar tempo; molto martrvigliarsi 
de’ continui cambiamenti che faceva circa al pagamento 
della convenuta somma; che sc la Repubblica avea con- 
sentito ‘a dargli trentamila ducati in Padova era per finirla ; 
ora definitivamente darebbegli ducati quindicimila alla con- 
segna della cittadella e del castello di Padova, e gli altri 
quindicimila consegnate che fossero le altre fortezze nel Pa- 
dovano, Veronese, Ferrarese, Vicentino, oppure paghereb- 
begli duemila in Padova, e ventoltomila ove a lui piacesse ; 
se-poi non consentisse sarebbe rolta ogni pratica (3). Peg- 
giorava intanto la condizione di Jacopo prigioniero a Ve- 
nezia, ed il 25 settembre veniva posto nella careere forte 
in ferri, dicendoglisi ciò derivare dall’ostinazione del padre 
suo nel non liberar Obizzo da Polenta, nè di là uscirebbe, 
nè avrebbe altro cibo che pane ed acqua fino a tanto che 
quello non fosse liberato per la somma già convenuta di 
3500 ducati (4). Ottenuta alfine da Obizzo la libertà, volle 

(1) Questi avea riflutato le offerte fattegli dai Veneziani perchè cedes- 
se Monselice, Este e Montagnana. Secrela I, 128. 

(2) Sterela Il, p. 145. 

(3) Secreta TI, p. 116. 


(4ì Jacomo, perchè tu sappi perchè razon la vien fato questo, ti è 
Vor. IV. A 
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interporre i suoi buoni uffici a comporre le cose tra la Re-. 
pubblica ed il signore di Padova, ma essa, falla vieppiù 
orgogliosa dai prosperi successi, domandava una dedizione 
incondizionata, serbando alla propria generosità di asse» 
gnargli talsomma con che il Carrarese potesse decorosamente 
vivere colla sua famiglia (1). Le cose di quello andavano a 
precipizio; Camposampiero, Monselice ed altri luoghi veni- 
vano in mano ai Veneziani, Padova mancava d’acqua ch’era 
stata deviata per opera del valente ingegnere Domenico da 
Firenze e che ora altri lavori faceva a vieppiù stringere 
l'assedio (2): nella città stessa tramavasi la resa. 

La conquista di Padova‘ stava sommamente a cuore ai 
Veneziani e per l’importanza di essa e perchè infierendo 
anche nel loro campo la pestilenza volevano por fine ai dis- 
agi e allo sofferenze di quella guerra. Difatti era morto del 
morbo anche il loro capitano Paolo Savelli, al eui cor- 
po portato a Venezia furono fatti splendidi funerali, as- 
sistendovi il doge, il Senato, tutti magistrati della città ; 
molti cavalli coperti a nero crano condolti a mano, turba 


immensa di popolo concorreva ad onorare il valente con- 


che lo pare si fo contento et promesse de lassar el signor Opizzon da 
Polenta per 3500 ducati e mo el fa contra la soa promission et si vuol 
in altra forma et per tanto duobi esser certo che lu starà in la condi- 
cion che tu è ul presente, nè altro cibo ts non averà se non pan e aqua, 
in fia tanto che lo pare, non lassa el dito signor Oppizzon per la taja 
ch' el fo contento a tuor da es50 che è ducati 3500. Et perchè 3° el te 
plasesse de voler scrivere alcuna cosa de questo Fallo de la condition 
€ termeno cho lu le (rovi, lu può sorivero quello che tu vuol che nu te 
prometemo che nu no faremo avrir la toa lettera 3ì che tu può scri- 
vere quello che tu vuoli a fo posta el lo plaser e si sarà mandada la 
toa lettera per quel Padoan che è presents con lui în preson el qual ha 
vesudo e aldido tulo el porà informar to pare de la veritade de tuto 
etst li faremo salvo condotto azò ch' el vada ben seguro. Secr. IL, p. 159. 

(1) Ibid. 21 ott. 

(2) Fino dal 4.° luglio 1405 la Repubblica aveagli donata una casa 
in Venetia, Sscrela IL 
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dotliero, ch’ ebbe sepoltura nella chiesa di santa Maria dei 
Frari. In suo luogo fu conferito il comando generale a Ga- 
leazzo Cataneo de Grumello di Mantova (4). 

Divise le genti in quattro squadre da duemila cavalli 
ciascuna, con buon numero di fanti, ebbe il comando del- 
la prima Francesco Bembo veneziano, in compagnia di 
due fratelli pado vani Peraghino e Marino da Peraga per an- 
dar a baltere Porta Porcilia; la seconda fu affidata ai 
fratelli Sanguonazzi e a Nicolò di Lazara acciò tentassero il 
passo alla fossa di santa Giustina; Sparapano dovea colla 
terza squadra mettersi fra mezzo Porcilia piccola; stava la 
quarta al ponte de'Graticci (2) overa il campo veneziano. 

Cominciava l’ assalto : Francesco Bembo faceva ogni 
sforzo per passare il fosso, ma alla tempesta dei verettoni 
e delle bombarde nemiche fa costrelto a ritirarsi, perdendo 
Marin da Peraga trafilto da freccia; a s. Giustina valorosa- 
mente combatteva Francesco III Novello, quando udito co- 
me il Galeazzo nella parte affidatagli avea già superato il 
muro, tosto colà accorse, e s’ingaggiò feroce comba 


mento nel quale il Galeazzo fu rovesciato dail' alto. Ma ar- 
rivato a tempo il Bembo, già dava mano a scassinare le mu- 
ra, e già v’ apriva una breccia, quando ferito egli stesso, e 
costretto a togliersi dalla battaglia, lc sue genti si rilira- 
rono disordinatamente, lasciando tutti gli attrezzi e le mac- 
chine ossidionali che i Padovani bruciarono o condussero 
in città. Avea durato il combattimento tutto il giorno: poi 
venuti nuovi rinforzi agli assalitori, condotti da Roberto 
Morosini, Leonardo Dandolo, Francesco Molin coi quali 
pur era l’ esperto ingegnere Domenico da Firenze, comin- 


(1) Asseguamento fagtogli di ducali mille l'anno in premio dell’ae- 
quisto di Padova. Commem. X, p. 7. 
() Citadella, St. dei Carraresi IL, p. #08. 
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ciarono lavori maravigliosi dall’ una parte ‘e dall'altra, gli 
uni a penetrare per mine e strade coperle nella città, gli 
altri ad opporre lavori a lavori, macchine a macchine, for- 
ze a forze. Il vantaggio ottenuto nel respingere gli assalli 
nemici, innalzò di nuovo l’ animo di Francesco ad ardite 
speranze: spargeva prossimi essere i sussidii di Firenze, del 
re d'Ungheria, del fratello conte di Carrara che con mille 
lancie stava al servigio di Ladislao re di Napoli, e da Ge- 
nova i cui navigli infestavano le acque dell’ Adriatico. Nè 
più voleva udir parlare di resa; ma crescendo tuttavia i pa- 
timenti, e vedendo che quelle del Carrara eran vane parole, 
i citl recaronsi un dì a lui armati e per essi perorando 
Nicolò Mussato, disse : (1) «le distrette, le fatiche, le amba- 
sce sostenule dai cittadini durante la presente guerra es- 
sere a tutti palesi e a Jui più che ad altri che erane autore 
ed incitamento; essere omai Padova giunta allo stremo; la 
forza e la rabbia del nemico crescere ogni continue le 
minaccie di far di Padova ciò che di Zara e di Candia; es- 
sere tempo di pensare alla salvezza propria, e a questa 
provwederebbero, quand’egli di per sè non provvedesse. » 
Diè Francesco in trasporto di collera contro il Mussato, che 
fu tolto dal suo cospetto, poi ritiratosi alle sue stanze, e da- 
to luogo alla riflessione, pubblicò farebbe la volontà del po- 
polo, ma dieci giorni ancora di tempo gli si concedessero. * 
Intanto ciò che non poteva per le armi, il Carrarese 
sperava oltenere pei fradimenti, procacciando di guada- 
gmarsi intelligenze nel campo e in Venezia stessa ; fu sco- 
perlo che un soldato di nome Massolero lanciava in Padova 
colle freccie polizzini contenenti i disegni del capitano ; 
che un dottore Giovanni di Pavia riceveva dal signore 
di Padova ducati ottocento l’anno di stipendio (2); che 


(1) Cittadella, ibid., 412. 
() Gio. Bembo in Mur, Rer. Ztat. L, XU 
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verano altri congiurati, i quali tulli pagarono colla vila 
la pena della loro fellovia. Scoprivansi di fatti in Venezia (1) 
il 21 luglio 4403 le pratiche d’un prete Taddeo Bono 
contro lo Stalo e i nobi fu giustiziato insieme con al 
tri preti, del qual fatto la Repubblica scrisse dandone in- 
formazione al papa e ne ottenne l'assoluzione, Molti altri 
furono arrestati, tra* quali un Nicolò figlio d'Armano fami- 
glio del signore di Padova, il quale fu però rilasciato, man- 
cando le prove della sua colpa (2); certo Pasqualino prete 
‘di Mestre, dopo regolare inchiesta non.risultando pienamen- 
te, la sua reità, fu bandito (3). 

Vedeva dunque Francesco sventate le sue mene, ve- 
deva il popolo presso a tumultuare e conobbe alfine la ne- 
cessità di calare seriamente agli accordi. Domandò un abboc- 
camento al Bembo (43 novembre ) alla porta di Ognissanti, 
dicendo voler dare la città e venire con suo figlio a Vene- 
zia (4). Fu proposto in senato rispondesse il Bembo: tro- 
verebbe la Repubblica benigna, ma facesse presto, nè spe- 
rasse altro parlamento; ma il partito non fu vinto e si de- 
cise che essendo le offerte del Carrara sollanto nuovi pre- 
testi per tirar in lungo, non gli si rispondesse (8). Laonde 
i Veneziani, accostatisi nella notte del 17 novembre al- 
le mura, vi diedero la scalata ed entrarono nel borgo di 
Santa Croce favoriti per segreto maneggio da quei di den- 
tro; allora il Comune mandò suoi deputati a Venezia a trat- 
tare della resa (6), e Francesco vedendo disperate le cose 
sue, fece ricercare al Galeazzo accampato a Terranigra 
un salvocondotto per venire al suo campo c l’otten- 


(4) Misio Cons. X t. VIII, 
(2) 29 apr. 1405 p. 108 
(3) 2 sell. 1405, p. 


(8) Secreta IL, 164. 
(6) Ibid, p. 166, 19 novembre. 
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ne. Ei vi si recò con Michele da Rabatta e Paolo Crivello, 
vi tenne abboccamento col Galeazzo, con Tommaso Mo- 
cenigo e Giovanni Barbarigo, mà nulla avendo potuto 
concludere tornò a Padova. I Veneziani entrarono in 
questa (22 novembre) (1) festosamente accolti dal popolo, 
‘i cui legati Prosdocimo de’ Conli, Rambaldo Capodivacca, 
Gianfrancesco Capodilista, Giovanni Solimano, Francesco 
Cavedale e Francesco Guido de Zennari aveano oltenuto 
che si servassero gli statuti di Padova, ed ogni altra buona 
usanza così al Comune come all’ arte della lana; lo studio 
pubblico si confermasse, l’aggravio testè imposto di u 
soldo de’ piccoli a cadauna persona per ogni mese si to- 
gliesse: accordasse la Repubblica milizie a sicurezza della 
città; il dazio del sale levasse, e così pure l’ imposta sui 
carri, Dopo di che, consegnato al doge il sigillo d’argento 
del Comune, aveano raccomandato il Carrara come ciltadi- 
n0,e fatta solenne dedizione della città e del territorio (2), ne 
stesero pubblico istrumento. 

Grandi allegrezze furono fatte a Venezia per l’acqui- 
sto di Padova; solenne processione; libertà donata a' pri- 
gionieri condannati fino a cinque anni per debiti pubblici 5 
sovvenimenti di danari ai poveri, alle vedove, ai pupilli 


(1) Istrum. della dedizione Commem. X, p. 20 in ducali Palatio in 
sala delle due nappe presenti Lodovico Loredan, e Carlo Zea Procurator, 
Gio. Mocenigo, Nicolò Vetturi, Roberto Quirini. E Vercì L. XVIII. Il do. 
camento porte la data 21 novembre. 

(2) Il 25 nov. 1405 gli ambasciatori udincsi che sì trovavano a Yer 
nezia scrivevano a'loro committenti: Aeri de sero civitas Padua cum ca- 
siro eztilit liberaliler contignata et sine aliqua conditione quidquid di: 
cant homines e! quod Daus Fronc'us da Carr. olim paduanus cum filo 
suo dno Frando lertio hodi: în mediis lertiis fuit conductus ad mona- 
sierium s. Georgii cum promissione quod omnes filios suos legitimos et 
viginti millia ducator. quae in Florentia habel ad manus praelibati 
dominti conducere debet, gratiam et misericordiam prefati domini cum 
mazimo dubio audituras. Doc. in Verci XVIII. 
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larghe ricompense.ai capitani, onde il Grumello ebbe mille 
ducati l'anno e la nobiltà veneziana (4), Jacopo dal Verme 
fu infeudato del castello di Nogarola (2); Marco Grimanî, 
che si distinse al Bassanello e per cui consiglio si presero 
la torre e la porta del castello di santa Croce, fu fatto s0- 
pracomito delle galee di Negroponte (3); splendide acco- 
glienze si fecero ai legati venuti dalle vicine città a ralle- 
grarsene. Furono eletti primi rettori di Padova, Zaccaria 
Trevisan e Marco Caravello. 

Già fino dal 20 novembre il capitano generate Galcaze 
zo avea scritto a Venezia domandando istruzioni circa al 
Carrara che Irovavasi nelle sue mani, e che avea dichiarato 
volersi rimettere interamente nella magnanimità della Re- 
pubblica, liberando il capitano dall’ impegno della restitu- 
zione del castello, che, come attestava il cancelliere, era già 
stato consegnato dal popolo ai Veneziani (4). 

Rispondeva il Senato facesse venire il vecchio Carrara 
a Venezia per quel miglior modo credesse : quanto al figlio, 
concedessegli un salvocondollo per cinque giorni, spirati 
i quali gli si promelteva farlo ricondurre al luogo dond’era 
partilo, quando non fosse stalo possibile venire ad un pa- 
cifico accomodamento (3). Tullo ciò, come si vede, accade» 
va prima che i Veneziani entrassero in possesso di Padova, 
e il giorno dopo all’ occupazione della città (23 novembre ) 
mandava il senato, Bulgaro Velturi e Nicolò Mudazio (6) a 


(1) 25 nov. 1405, Comm. X. 

(2) 14 die. ib. 

(3) Libro Zeona 150 t° all'Archiv. 

(4) Così nella risposta del Senato al Galeazzo che avea domandato 
istrozioni circa al Carrara che si trovava nelle sue mani ( Secreta II, 20 
nov. 1405, p. Î67 1°), con che viene a cadere la taccia comunemente da- 
ta al Galeazzo di aver mancato a' suoi impegni. 

(5) Secreta II. Tutto ciò € quanto seguo assai imperfctiamente e ine- 
saltamenie negli Storici. 

(0) Secreta IL 
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levare i due Carraresi dal campo e condurli a Venezia; ove, 
per sottrarli alla furia del popolo, concitato probabilmente 
dalla credenza generale del tentalivo di Francesco di far av- 
velenare î pozzi (4), furono fatti dimorare a s. Giorgio. Poi 
ammessi alla presenza del doge, innanzi ad esso s’inginoc» 
chiarono, chiamandosi rei, ed ei rialzalili, li fece sedere al 
suo fianco, e toccando leggermente della loro ingratitudine, 
parlò del resto benevolmente, Dopo l'udienza tornarono a s. 
Giorgio, ove stettero alcuni giorni (2), avendo due de’ loro 
familiari destinati a servirli, Stimandosi però pericoloso che 
rimanessero fuori gli altri Carraresi ben provveduti di dana- 
ro, fa intimato ai due prigionieri, che a provare la verità del- 
Ja loro bwona intenzione di rimettersi nella magnanimità del- 
la Repubblica, facessero venire entro decembre Ubertino e 
Marsilio con quanto eveano di argenti e gioie (3). Lo scopo 
era, come è evidente, non tanto d’ impadronirsi di quei 
valori, quasi che la Repubblica avesse avuto bisogno di 
tale spogliamento, certo insignificante per l’erario, ma di 
togliere loro il niezzo di macchinare e sollevarle nemici (4). 
Intanto ordinavasi che i due prigionieri fossero tenuti in 
buone custodia e trasportati da s. Giorgio alla Torresel- 
la (5) nel ducale palazzo ; e fino a che quel luogo fosse sta- 
to opportunamente fortificato, si mettessero nella carcere 
orba (6), una di quelle che a livello della corte giravano tatto 
attorno di quésta (7). 


(1) Il Gat 


scrittore padovano e conlempotaneo racconta che il po- 
polo gli andò incontro gridando crucifige. Murat. R. It t. XVII, p. 938. 

(@) Così anche Il Gattaro; non nella carcere orba. 

(3) Secr. II, 27 novembre. 

(#) Storici superficiali non mancarono d' accusare la cupidigla della 
Repubblica. 3 

(5) Vi si castodivano i prigionieri illustri. 

(6) Secreta Il, 170. 

(7) Vedl tI, p. 74 di questo storico. 
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Ciò avvenne il 30 novembre e dimostra, qualunque ne 
fosse il motivo, un nuovo rigore nella custodia dei Carraresi. 
Il di seguente furono arrestati a Noale alcuni loro familiari 
con danaro, il salvocondotto che mostrarono del capitano, 
fu sospettato falso (1), ed il 3 dicembre si pubblicava che 
chiunque avesse danaro od altro dei Carraresi dovesse dar- 
ne nolizia (9): lo che tutto accenna a gravi sospetti che 
già cominciavano e che trar dovevano quegl’ infelici prin- 
cipi a miseranda fine. 


14) Betreta IL 
(2) Ibid. 


ea 
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CAPITOLO SECONDO. 


Considerazioni sulle malevole taccie dale alla Repubblica nel propo 
sito dei Carraresi e sull’ eccessivo zelo di altri mel difenderi 
Sposizione dei fatti quali risaltano dai documenti. — Processo e con- 
danna. — La gabbia di ferro. — Ultime ore dei Carraresi. — Lo- 
ro sepoltura. — Continuano le indagini e si deereta l' arresto di Carlo 
Zeno. — Narrazione romantica del fatto. — Narrazione sstorici 
Fatti che vengono attribuiti al Zeno dopo la sua liberazione. — Or- 
dinamento della Repubblica ne' nuovi acqui î — Selle 
Comuni. — Verona. — Padova —Taglie sui Carraresi fuggiaschi. Ar- 
rivo del Principe del Portogallo. — Istituzione della Processione 
del Corpus Domini.— Primo papa veneziano. — Sclsma della Ghiesa,— 
Trattati e leghe della Repubblica. — Riacquisto di Zara. — Tentativo 
di Marsilio Carrara. — Guerra contro Sigismondo re d' Ungheria. — 
Tregua con esso. — Morte del doge Steno e sua indole. — Nuova li- 
mitazione al potere ducale e alla convocazione dell’ Arengo 0 asse» 
blea popolare. o 


La tragica fine dei Carraresi mon mancò di porgere 
argomento a storici appassionati, poco studiosi dei docu- 
menti e ignari per conseguenza delle varie circostanze che 
accompagnarono il fatto, di viuperare come al solito la Re- 
pubblica, e di gettarle addosso i più amari rimproveri di 
rannia e di mala fede, non pensando che.mal puossi giudi: 
care d'un individuo, o d'un governo sopra vaghe voci e 
incerti racconti registrati dai cronachisli, e che ad ogni 
modo convien sempre tener conto della natura dei tempi, 
nè potersi pretendere dal veneziano governo che avesse ad 
essere il solo immune da colpa e da errore. Altri invece 
S’affalicarono a giustificatne il procedimento, ed alcuno im- 
maginò perfino che siccome i Carraresi erano stali falti no- 
bili veneziani, la Repubblica avesse il diritto di punirli co- 
me traditori, al paro degli altri suoi nobili, locchè verrebbe 
a dire che qualunque di quei tauli principi esteri i quali in 


Google 


di 
ogni tempo per onorificenza oltennero quel titolo, aiesse 
mosso guerra alla Repubblica, sarebbe stato un ribelle e 
cadendo nelle mani di essa, degno di morte. Ma'lasciando 
da parte e calunnie e sofismi pubblicheremo ora per la pri- 
ma volta quanto a questo proposito ci somministrarono i 
registri del Consiglio dei Dieci, e speriamo portare non po- 
co lume sopra sì involulo argomento. 

11 2 dicembre fu arrestato certo Brodeto fautore e agli 
stipendii del Carrara, il quale prometteva svelare quelli che 
informavano il suo padrone dei fatti del Consiglio dei Die- 
ci, e dopo lunghi esami fu posto nella carcere Cufolda, con 
divieto che nessuno potesse parlargli (1). Fu pur sostenulo 
certo Armano che trovavasi a Venezia durante la guerra (2); 
e le cose che si vennero a scoprire parvero di tanta e sì 
grave importanza, che richiedendo prudente e sicura deli- 
berazione, il Conisiglio domandava di essere assistito da al- 
tri.sei personaggi (3) (10 dicembre). Conobbesi che il Car- 
rara teneva un libro nel quale registrava per ordine alfabe- 
fico e per iniziali i nomi di quelli cui egli pagava pensioni, 
e che vi si leggevano altre cose secrete, onde tosto si fecero 
provvedimenti per averlo. Tante ricerche, tanti arresti, che 
le seguirono, tanti indizii accennano evidentemente a _mac- 
chinazioni recenti e pericolose che era uopo alla Repubblica 
di penetrare a fondo e seguirne Lutte le fila. Crebbero quindi 
i rigori verso i principi Carraresi c il 23 dicembre Francesco 
veniva trasferito nella carcere forte (4), ove ancor Irovavasi 


(4) Misti Cons. X, t. VII, p. 110 1° e av. 

€) Ibid: 

(3) Ibid, 

(4) q. dns Franciscus de Carrara olim dàs Padua: ponatur în 
carcere forti apud drum Jacobum filium suum, et ad servendum eis de- 
putetur unus de carceralis qui sit confidens persona, et dns Franci 
scus lercius filius suus remagneat în carcere orha, cum uno ex suis pu: 
gis, illo qui ti placebit, el aller pagius licentielur et non possintape- 
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Paltro suo figlio Jacopo, destinando al suo servigio uno 
dei carcerati che fosse persona sicura, Restava Francesco III 
altro suo figlio nella carcere orba ritenendo al suo servigio 
uno dei paggi, licenziato 1’ altro. 

Le rivelazioni succedevansi e sempre più gravi; si rin- 
vennero scritture e lettere nascoste in un barcone carico 
di seta che stanziava vicino ad un'osteria a s. Basso (4), 0 
il Consiglio stante la importanza dell'argomento domandava 


di nuovo un’ aggiunta e prometteva mille lire l’ anno a chi 
scoprisse l'autore di quelle carte e |’ impunità se fosse un 
colpevole (26 dicembre ). Il domani pubblicavasi di nuovo 
che chiunque, a qualunque titolo si fosse, avesse: ricevuto 
dono od altro dal signore di Padova, dovesse sotto minac- 
cia di grave pena entro olto giorni darne-notizia (2). 


II Consiglio dei Dicci, come in momento di sommo pe- 
ricolo, sedeva giorno e nolte; continui erano gli arresti, 
gli esami di carte e festimonii; perfino alcuni nobili vene- 
ziani cominciavano a trovarvisi compromessi. In seguito a 
certe rivelazioni di Bonifacio Guarnerino, di Armano, Un® 
garino e Cili di Montagnanà, fu ordinato l’ arresto di Pie- 
tro Pisani ‘e Jacopo Gradenigo cavalieri (3). Era il primo 


siro portae ilior. duor. carcer. nisi de duobus dieb, in duos dies una vi- 
ce tantum et illa vice qua aperient fiant circa (la ricerca, l'esame delle 
carceri) secundum usum da dictls carceribus p. capitan. el custodes carcar.. 
sod sernper debeal esse prevena ad aporiendura et claudendum dielos ducs 
carcer. et ad faciendum circa eor. . .. unus ex diris de nocte, filo qui 
ezibit de sbdomada nòn impediendo illum q. erit deputatus ad casssle- 
tam officii, qui dns de nozle statim clausis dictis duob. carcer. ponat 
elaves în una capseta quam claudero debeat cum una dona cla: 
capsetam retinendo claver debeat conkignare dn3 duci, st ab ipi 
accipore qui ibit ad aperiendum et faciendum circa dicior. carcer.p. fa- 
efo paicto et debeant slare în anditu dictor. carcer. ad custodiam qua- 
tuor confidentes psonae de die et de nocte mutando ipsos omni die il 
v- 5, qui depulabuntur p. dnum et Capita de X, p. 112: 

(1y Misti Cons. X, t. VIII, 28 dic. p. 112, 1° 

(2) Libro Leona M. G. dic. 27. 

(3) Misti Cons. X; 7 genn. 14056, p. 114, 
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incolpato d’ aver assistito nella sua propria casa a santa 
Chiara ad un segreto colloquio che Ure individui venuti da 
Padova aveano tenuto con Michele da Rabata e Rigo Galeto 
fidati del Carrarese, (4). Interrogavasi il Pisani sopra tre 
punti:4.° su che si aggirasse li conferenza da lui avuta a 
santa Chiara col Rabata e col Galeto e se altri era presen 
te, e perchè quei duc anzichè venire alla Signoria, inviati 
com’ erano dal Carrara, se ne fossero tornati immediata- 
mente a Padova; 2.° se avesse mai per l’ addietro parla- 
to con qualche messo o famigliare del Carrara, e quando 
e dove e perchè ;.3.° se dopo quell’ abboccamento avesse 
continuato a tener relazione col signore di Padova e col 
suo Consiglio e in che tempi, e su quali argomenti. 

Tutto negava il Pisani, ma nella notte dell’ 8 gennaio 
interrogato un Antonio Rizzo che avea portato una sua 
lettera a Padova (2), fa preso di procedere, e nominato il 
collegio ad esaminarlo anche colla tortura, fu condannato 
il 22 gennaio a cinque anni di carcere e alla perdita degli 
onori ed impieghi, con la confiscazione di tutt’i suoi beni se 
fuggisse (3). Il Gradenigo meno colpevole ebbe tre anni di 
esclusione da ogni ufficio (4), ma tanto ai figli suoi quanto 
a quelli del Pisani fu vietato di seder giudici in alcuna cau- 
sa concernente alcuno degl’ individui che formavano allora 
il Consiglio dei Dieci, affinchè la passione non avesse a farli 
deviare dal giusto. . 

L’ accumulamento di tutti questi fatti e le nuove rive- 
lazioni del Guarnerino (5) indussero finalmente il Consiglia 
a prendere la determinazione, che essendo di somma ur- 


(4) Ibid. Tutto questo vien fatto conoscere per la prima volta. 
(2) Ibiu. 8 gennaio. 

(8) Pag. 118. 

(4) Pag. 121. 

(S) 8 gennaio Afisti Cons. X, p. 114. 
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genza pel bene di questa città; di venire in chiaro e solle- 
citamente del vero, si avesse ad esaminare lo stesso Carra- 
ra il giovine, il quale dovea essere a cognizione di tutto, 
valendosi all’ uopo anche della tortura (4). 

In pari tempo scrivevasi al podestà di Padova, man- 
dasse tosto a Venezia ser Bernardo de Castelbaldo c Na- 
scimbeni Calza, uno dei faltori del Carrarese, non che tutte 
le scritture ed i libri di questo che avessero relazione al- 
?’ argomento. Ed il gennaio 1406 chiamavasi a Venezia ano 
che ser Pier Leoni. 

Così il processo ogni di avanzava, maturavasi, © quan- 
do al fine si credette aver pruove sufficienti della reità dei 
Carraresi, non già d’aver sostenuto la guérra contro la Re- 
«pubblica, non già d’ aver mostrato l'ambizione di estende- 
re i propri possedimenti, ma d’aver ordito qualche gran 
macchinamento a danno dello Stato veneziano, furono con- 
dannati a morte e, come costumava il Consiglio verso quelli 
ehe per particolari ragioni non voleva esporre agli occhi 
del pubblico, vennero strangolati in prigione, La sentenza 
non trovasi registrata, ma sembrano alludervi le seguenti 
parole d’ una provisione vinta in Consiglio de” Dieci, il 20 
gennaio 1406.(2). È 

« Che i nobili uomini Francesco Soranzo q. Giovanni 
e ser Fantino Viadro' del fu Nicolò, Signori di Notte, i quali 
furono. adoprati dal Consiglio dei Dieci in ardui falli di 
esso Consiglio, abbiano sempre licenza di portar armi, in- 
sieme con due loro fidati, abitanti con essi nella loro casa. » 

E la stessa licenza ebbero quelli che allora compone- 
vano il Consiglio dei Dieci. 

Può ben essere che, giusta il solito modo di procedi- 


(1) Ibid. 
(2) Pag 115 
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mento usato anche nel Consiglio dei Dieci (1), altre con- 
danne più miti fossero state proposte, come di confinamento 
© di carcere, ma non già di mettere il Carrara in una gab- 
bia di ferro larga quattro passi e lunga sci da collocarsi 
sulla sommità del palazzo ducale. Lasciando stare che que- 
sta pena non la trovo applicata che.ad un prete reo di enor- 
mi delitti, il quale nel secolo seguente fu così appeso al 
campanile di san Marco e tuttavia potè fuggirsene, ma la 
stessa buona critica eccitar dovea gli scrittori a non rac- 
contar sempre la slessa favola e-farsi a studiare un po’ me- 
glio gli atti autentici. Infatti, come supporre che i sei gen- 
tiluomini che, secondo quegli stessi storici, doveano recarsi 
ogni giorno a visitare i Carraresi e tener loro buona com- 
pagnia e il famiglio destinato a servirli, avessero ad an- 
dare a prendere il fresco sulla sommità del palazzo entro 
una gabbia di quattro passi di larghezza e di sei di lun- 
ghezza? E quel Sanùdo, che pur tento spogliano, non 
iscrive egli forse in data 4 maggio 1494 (2) che fu con- 
vocato il Consiglio de’ Dieci în cheba (gabbia )? 11 Consi- 
glio de’ Dieci con la 5onfa in una gabbia sulla sommità del 
palazzo! Sarebbe stato curioso spettacolo! 

Codesta cheba adunque altro mon era che un luogo 
così denominato nella Torresella ( torricella ) prigione nel- 
1° ultimo piano del Palazzo e destinata a personaggi distin- 
ti (3), che voleansi tener separati dagli altri, e rispetto 
alla quale nel 1486 per evitare il pericolo del fuoco od 
altro sopra Ja sala del Maggior Consiglio, il Consiglio 
de’ Dieci ordinava non si mettesse più alcuno în Torricella 
se non per suo particolare decreto c si costruissero nuove 


li questa storia. 
M 


(3)P.e. il conte Cristoforo Frangipani vi si trovava dal 1515 al 1518, 
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carceri (4). Che poi fossero tenute lunghè conferenze dal» 
la Signoria ossia daldoge coi suoi consiglieri e coi capi della 
quarantia sulla condanna da darsi ai Carrara è allresi rifiutato 
dalla buona critica, dacchè l'argomento era maneggiato dai 
decemviri, e molto meno può ammettersi che il dal Verme ve- 
nuto a Venezia e udita la mite sentenza (2), indueesse il Con- 
siglio dei Diecia più rigida determinazione, con quelle parole 
uomo morto non fa guerra, poichè nè il Consiglio dei Dieci 
ammetteva persona estranea nelle sue deliberazioni e mol- 
to meno a perorarvi, nè quelle parole furono dette da dal 
Verme, sebbene dal popolo, che udita la morte dei Carrara, 
contro i quali a ragione o a torto era mal prevenuto, dice- 
va homo morto, vera (guerra) finia (3). 

Anche le circostanze che accompagnarono la morte dei 
Carraresi furono molto pateticamente narrate dagli storici. 
Vogliono che-al comparire d’un frate Benedetto nella lo- 
ro carcere per prepararli alle ultime ore, il Novello si 
scagliasse in furibonde parole contro la Repubblica, che 
uscito-il pietoso sacerdote entrassero due capi dei Dieci, 
due dei quaranta, seguiti da molti uomini, e Bernardo Priuli 
con venti homicidiarii; che il prîncipe afferrato uno sga- 
bello si sforzasse di difendersi, finchè superato dal numero 
e chi per le braccia, chi pei piedi tirandolo, altri spingen- 
dolo e con pugni e bastoni percuotendolo nella faccia e nel- 


vedi (. III, p. 75. E nel 1509. vi farono chiusi alcuni capitani francesi prigio- 
guerra de' quali il Consiglio dei X, ordinava fostero posti in Tur- 
ricella, ubi habeant stare olausi in illa camera grande et spaciosa/quas 
pit ibi p. 105. 
(4) Misti Cons, X, n. 23. È 
(2) Mite sentenza fn gabbia !! 
Al 17 di renaro a ora di vespro s'intese per che il sig. 
Ia prigion strangolato per deliberation del Cons. dei 
X e fo detto esser morto di cattarro. Il suo corpo fa poriato a seppelliro 
2 santo Siefano in un'arca sicchè sl dice: Uom morto non faguerra, » Sa- 
ndo. 


Google 


Al 
la testa fosse alfio gellato. a terra e dal Priuli colla corda 
d’ una balestra strangolato. Descrivono poi il doloroso di- 
stacco dei due fratelli Francesco III e Jacopo e la lor mor- 
te, e ci fanno regalo perfino della tenerissima e molto com- 
movente lettera scritta da quest’ ultimo alla moglie Belfiore 
da Camerino, al lume della lanterna del carnefice. Tutte co- 
sè opporlunissime ad un romanzo. Ù 

Regna qualche incertezza sul luogo preciso ove i (‘ar- 
rata furono sepolti; il Sanudo, il Dolfin ed altri (4), dicono 
che Francesco fosse deposto vestito da cavaliere, in un’arca 
nel chiostro a santo Stefano, -ove una sigla portante le let- 
tere P. N. T. fu lungamente interpretata pro norma tyran- 
morum, ma che pel fatto, come risulta dai registri mortua- 
rii della chiesa, altro non sono se non le iniziali del mer- 
cante Paolo Nicalò Tintî, colà sepolto (2), ed è più confor- 
me alle cause ed alle circostanze della morte di quel prin- 
cipe il pensare che nessun segno si ineltesse sulla sua tom- 
ba. Più incerto è ove riposino i suoi figli: chi dice a san 
Marco in Boccalame, isola ora abbandonata dalla parte di 
Lizza Fusina, chi a s. Biagio Catoldo alla Giudecca, chi 
infine a san Giorgio Maggiore (3). 

Colla morte dei tre principi carraresi non terminaro» 
no però le inquisizioni, nè i timori della Repubblica, E do- 
velle essere certo causa di generale sbalordimento la noti- 
ia dell’ improvviso arresto di Carlo Zeno, del benemerito 
e illustre cittadino, cui di tanlo era tenuta la patria; altro 


(1) Anche il Gataro dice che il suo corpo fu portato a seppellire nel- 
la chiesa di-santo Stefano degli Eremitani con circa 50 doppieri alla cassa 
et esso vestito d° una sua veste di veluto alessandrino, nel viso tutto ma- 
culato € gontio, ‘con una spada dorata cinto e due speroni d° oro al piedi. 
I figli a s. Marco Boccalcone 0 piuttosto Bocalama. 

(2) Devesi questa scoperta al chiarissimo cavaliere Cicogna tanto e- 
rudito ed indefesso ricercatore ed illustratore di cose patrie. 

(3) Cicogna, ‘Iscrizioni t. IV, p. 618. 

Vor, IV. 6 
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Qsttpendo argomento pegli scrittori storico-romanzeschi a’ 
fare sfoggio di filantropiche riflessioni a danno d’un gover- 
no che « sospizioso tiene tra le sue massime quella di accu- 
ratamente umiliare 1’ orgoglio o la gloria di quelli che so- 
nosi con luminosi servigi innalzati (1). » Raccontano che a- 
vendo la Repubblica incaricato appositamente un senatore 
di esaminare i libri fiscali e le ragioni della Camera di quel 
comune ( di Padova ), nè solamente le cose di fresca data 
na quelle altresì degli anni addietro, si trovasse registrato 
in que’ libri: a Carlo Zeno numerati quattrocento ducati, 
Erano questi i danari che il Zeno podestà a Milano avea 
prestato a Francesco Carrara rilegato ‘allora in Asti nel ca- 
stello di Corlusone, e che il Carrarese gli avea puscia re- 
slituiti. L’investigatore di quelle note, fosse per invidia 0 
maeliguità verso lo Zeno, 0 fosse per lo zelo del suo ufficio, 
denunciò la scoperta al Consiglio dei Dieci, il quale condan- 
nò lo Zeno a due ami di carcere. 

Che così si credesse forse del popolo, che così scrivesse 
qualche cronista può darsi, ma la verità storica ci dice qual- 
che cosa di più e di ben diverso, e chi prelese scrivere con 
appoggio di documenti, dovea farsi carico di ricercarli e 
non copiare senza critica le vulgari credenze. 

Era la notte del 20 gennaio 1406 quando il Consiglio 
dei Dieci continuando nelle sue indagini decretava si man- 
dasse subito pel nobil uomo Carlo Zeno procuratore dis. Mar- 
co, e s’inlerrogasse su tre punti: se ricevesse mai cosa alcu- 
na dal Carrarese e per qual ragione: se avesse mai avuto 
colloquio co’ sudi ambasciatori e messi che venivano aVe- 
nezia; se avesse mai serilto lettere a quel principe o da lui 
ricevule, c che cosa contenessero. Si ricorresse all’ uopo 
anche alla tortura (2). 


(1) Darù E. XI, trad. 
(2) Misto Cons. X, p. 


II, p. 116 L° Il Darù non risparmia a que. 
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Chiamavasi innanzi al Consiglio nello stesso tempo e 
per lo stesso motivo anche Pietro Gradenigo. 

Il giorno seguente, 20 gennaio, si deeretava la riten- 
zione dello Zeno e la formazione del Collegio o giunta inqui- 
rente, e portato il processo al Consiglio, passavasi secondò 
il Rito alla proposta del'procedere colla solita formula: se 
per quanto fis detto e letto vi pare cce., e fu deliberato di si, 
con44suffragi. Ciò fu il giorno 22 e nella notte si tenne de- 
liberazione sulla condanna. La più mite si limitava che Carlo 
Zeno fosse obbligato alla restiluzione del danaro ricevuto, 
ma non riportò che sette voti; altra proponeva la privazione 
d’ ogni ufficio e dignità e la rilegazione per due anni în T- 
stria ed ebbe due soli voti; una terza voleva egualmente la 
privazione degli onori e una rilegazione di cinque anni a Ca- 
podistria e riportò cinque suffragi; la più severa finalmen- 
te, la condanna cioè alla perdita d’ ogni ufficio e ad un an- 
no nelle carceri inferiori, fu approvata con 14 suffragi (1). 

Dal che si vede che quelli che proponevano la sempli- 
«e rifusione del danaro non consideravano in lui altra reità 
se non la disobbedienza alla legge 27 dicembre (2) che chia- 


st occasione il titolo del più ingrato dei governi alla R. P. e il Bianchi 
Giovini di dispoliro e vile al (ribunale che condannava Carlo Zeno. Dal 
contesto si vede che traltavasi di ben altro che di uma trasgressione così 
piccola. Confatare tutt i fatti o ignorantemente o maliziosamento altorati 
finora, sarebbe cosa troppo ‘lunga c noiosa. [o metto dinanzi | documen- 
ti e con questi chi ne avesse volonta, potrà confrontare le altrui narrazioni, 

(1) Quod dictu Carolus Zeno sit pp.* privatus ds omnib. regiminib. 
officiis, beneficiia, consiliis comunis enetiar. intus et extra et ultra hoc 
debsat stare uno anno in carceri. Inforiorib. et q.aliquis ez fitiis suis nun- 
quam possi! case judez alicujus qué sii ad presens de isto Consilio et de 
predictis vel alfquo pdictor. non possit fieri gratia, donum, remissio, 
fecompenialio , declaratio, suspensio nec pntis partis revocatio sub 
eadem pena essendi privatum el standi in carcere prout de dieto s. Ca- 
rolo supra diciturpro quolibet consiliario, capite vel alio ponente vel con- 
tierate pàrtem în contrarium de qua pena etiam non possit fieri gra- 
tia alicuique contrafatiente sub dicta pena el sic procedutur de pena éu 
penam usque în infitum AA. 

(@) Libro Leona all'Archivio p. 149. 
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mava tntt'i cittadini a denunziare i doni od altro che aves- 
sero ricevuto dal Carrarese; gli altri erano perfettamente 
tranquilli sulla natura delle sue relazioni col priocipe padova- 
no. È probabile che lo Zeno, che già vedeuwo trattare della 
pace la prima volta inrianzi da resa di Padova, tra il Carra- 
ra e la Signoria, si fosse in qualche modo impegnato am- 
che a maneggiarsi poi in suo favore; non che egli aves- 
se.in animo di tradire gl’interessi della sua patria, ma .il 
solo fatto di una relazione con principe straniero e nemico 
e di qualche colloquio con alcun suo messo bastava a co- 
slituire in lui una reità, 

Altri splendidi fatti si raccontano dello Zeno dopo ter- 
minata la sua condanne: andasse alla visita dei santi luo- 
ghi, facesse colà conoscenza di Pietro figlio del re di Sco- 
zia (1), dal quale sarebbe stato creato cavaliere ; rifiutasse 
lc offerte di parecchi principi (2) di assumere il comando 
delle loro truppe; infine nel ritorno, trovandosi in Cipro, aiu- 
lasse-quel re Giano, 0 veramente Giovanpi II, contro i Ge- 
movesi che assediavano Limiso, e li obbligasse ad una tre- 
gua. Ma nella storia leggiamo invece che fu Giovanni quel» 
Jo che nel 1402 tentò di cacciare i Genovesi da Famagosta, 
che questi, ricevuti rinforzi da Antonio Grimaldi, lo costrin- 
sero a levare l’ assedio ; ‘tornato il Grimaldi a Genova pei 
tumulti che agitavano quella città, il re dopo aver riceru- 
te alcune artiglierie dai Veneziani ricominciò l'assedio, 
ma dovette cedere anche questa volta al Boucicault, presta- 


(4) N8 nell’ Art de vérifior les dates, nò nelle Genealogio delle ca- 
se più illustri di tutto il mondo mi venne fatto di trovare un Pietro fi 
glio del re di Scozia, che doveva essere Roberto III, detto Giovanni 5 
do 1390—1408 0 Roberto conte di Fiandra suo fratello che tenne il re- 
gno fino al 1423, suecedendogli allora il figlio di Roberto II, col nomo 
di Giacomo I. 

(2) Tra questi il biografo di Carlo, Jacopo Zen, vescovo di Feltre, met- 
te Enrico re dei Romani mentre il re era allora Roberto e poi Sigismondo. 

(3) Jauna, hisc.gén des Royaumes de Chypre et Jerusalem L. Il, p.VA7. 
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mente mandato da Genova, e la cosa fini con un puovo ac 
comodamento , per le praliche tenute dal gran maestro 
di Rodi, nè in tutto ciò Lroviamo ricordato lo Zeno, Il qua- 
le tornato in patria, e tutto datosi allo studio e al conver- 
sare con dolti uomini, vi mori '8 maggio 1418, con gene- 
rale compianto, e il suo corpo con magnifico accompagna- 
mento portato sulle spalle dai marinai che vollero rendere 
quest’ ultimo uffizio a quel prode sotto al quale tante volte 
aveano vinto, fu deposto nella chiesa di santa Maria della Ce- 
lestia, ove Leonardo Giustinian gli tenne il discorso funo- 
bre fino a noi pervenuto (4). 

Intendeva intanto la Repubblica a consolidarsi nei nuo- 
vi dominii e ad prdiuarve il governo. Lasciava, come sole 
va ovanque, ad ogui città il proprio slaluto, le proprie for- 
me di reggimento, solo confenlandosi di mettervi alla testa 
un Rettore o Podestà pel civile, uu capitano per le cose mi- 
litari. Avea quindi Vicenza un Podestà o Rettore con tre 
assessori, uomini versati nelle leggi e che portavano il ti- 
tolo, l’ uno di vicario, l’altro di giudice delle ragioni, il 
terzo dei-maleficii o criminale; unConsiglio di cinquecento 
composto de’ cittadini che sostenevano i pesi del Comune 
c da convocarsi almeno tre volte l’anno e quand’ altro oc- 
corresse, e a questo Consiglio speltava conferire gli officii, 
e deliberare in generale sulle leggi proposte da altro Gon- 
siglio detto dei Cento, ambedue preseduti dal Pode stà. En- 
travano nel Consiglio de’ Cento gli anziani delle arti, eletti 
da ciascuna di queste: olto individui tolti da una giunta 
di quarantolto, che si alternavano ogni due mesi, erano in- 
caricati di proporre ai Cento quanto stimassero di utile alla 
ciltà. Diciassette anziani che si alternavano ogni quattro 
mesi el erano bolti dal Collegio dei giudici, da quello dei 


(1) Orazioni di veneziani patrizii, Venezia, 1795. 
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notai, dai mercanli e dalle varie arti, aveano ad invigilare 
che il Rettore o Podestà non deviasse dalle leggi e conser- 
vasse i privilegi e le prerogative vicentine e ad avvertirlo 
delle nemicizie che insorgessero tra le famiglie per cercare 
di reconciliarle. La faccenda delle acque, delle strade, dei pon- 
ti, dell’agricoltura, era devoluta all'ufficio ingrossatorum. IE 
consolato vicentino che derivava da anlichissimi tempi cd era 
formato di otto cittadini del Consiglio maggiore e quattro 
del Collegio dei giudici, rendeva ragione nelle cause civili 
é giudicava insieme col Podestà e colla sua corte nelle cri- 
minali, Eravi altresi un giudice degli ecclesiastici (1), e, ciò 
che merita singolare considerazione, un asvocato e un sin- 
daco de’ poveri, i quali aveano a giurare di difendere leal- 
mente e senza compenso i poveri ed i carcerati (2); un av- 
vocato infine della città, tolto dal Collegio dei gfudici, e due 
sindaci doveano intervenire in ogni Consiglio a tutelare le 
ragioni ed il vantaggio del Comune. Tale è l’idea generale 
dello statuto approvato-dal doge Foscari nel 4425 e in cui 
è a nolarsi la parte non insignificante che almeno in appa- 
renza era serbata al popolo nel proporre ed approvare le 
proprie leggi e nell’ amministrazione della cosa pubblica (3). 

Con Vicenza aveano fatto la loro dedizione a Venezia, 
nel 1404, i distretli chiamati de’sette Comuni, cioè Asiago, 
Rozzo, Lusiana, Enego, Roana, Foza e Gallio, paese steri- 
le e montuoso ma di forti'abitanti, dati per la maggior par= 
ta alla pastorizia e alle armi, per le quali furono molto utili 


(1) Depuiatws ad jus reddendum locis religiosis vel scclesiasticis 
de ipsorum Bonis st juribus vel etiam ecc lssiasticis personis ralione lo- 
corum el scelesiasticarum perso narum. 


His et cuilib. ci 
ne ulla mei on destati vi (uerint requisiti in quecsmgue foro et co= 
lice tam seculare quam ecclesiasti 

(3) Vedasi per maggiori particolari To statuto 
to nel 1539. 


i Wicenza stampa- 
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in verie emergenze alla Repubblica ed ebbero da questa 
speciali privilegi (4), Immigrati, a quanto paré, dalla vicina 
Germania, parlavano ed ancora in parte parlario un dialet- 
to tedesco. 

Approvava il doge Steno il 16 luglio 1405 gli Staluti 
di Verona, in cui apparisce meno |’ elemento democrati- 
co: dovea però il Podestà al suo entrare in carica prestar 
giuramento innanzi a tutto il popolo di osservare le leggi, 
bene amministrare la giustizia, non accettar doni, non le- 
nere feudi ecc.; la porta del vicario e de’ giudici dovea es- 
sere sempre aperta, onde qualunque persona di qualunque 
grado e condizione polesse recarsi ad esporre le proprie 
doglianze. Ne’ tempi anlichi avea un Coi lio di quindici 
anziani c 580 deputati, poi furono dodici i primi, cinquan- 
fa i secondi, incaricati insieme col Podestà di far osservare 
gli statuti, di dar esecuzione alle leggi, di conferire gli uffi- 
cii e la cittadinanza, delle spese del Comune, della rifor- 
magione delle leggi. Eleggevensi annualmente per isquitti- 
nio, nessuno poleva arringare se non in bigoncia, e solo 
intorno agli oggetti proposti; i suffragi si davano sempre 
secreti; nessun ecclesiastico nè chi non fosse ciltadino avea 
diritto ad impiego: ecclesiastici e secolari erano giudicati 
secondo le medesime leggi nelle cause civili (2). Nolabili 
sono principalmente i provedimenti per. l'istruzione: un 
maestro a leggere umanità, altro in gius canonico: un dot- 
tore a tenere pubblica scuola di legge, altro di arti e medi- 
cina; fossevi scuola d’aritmetica, a spese dei mercatanti, 
ove s'insegnasse gratuitamente. Tult'i professori stipen- 
diati dal Comune obbligati a tenere nei mesi d’ inverno pub- 


(1) Statuto del Sette Comuni. 
(B) Iniondentes quod idem jus in causis civilib. roddabur equaliter 
fnter personas acclesiasticas sl ssculares (at invicem litigare volentes, 


tam in curia sive foro palatiù Comunis Veronas quam foro canonico 
sive curia episcopati. 
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bliche disputazioni (1); professori e medici erano esenti 
dalle tasse personali, non però dalle prodiàli; e sollevati dal 
servigio militare e dalla custodia delle castella, esenzione di 
cuì godevano anche gli scolari; i medici doveano essere in- 
scrilti, cancellati i non abili, doveano restare in città a’ tem- 
pi di pestilenza, ed alcuni essere al servigio dell’ armata, 
Era poi obbligo d’ogni medico, il primo a il secondo gior= 
no dacchè fosse chiamato da un infermo, di esortarlo a 
provvedere allo stato dell'anima sun e delle sue sostanze ; 
* bella previdenza. che conseguir poteva due ottimi scopi, 
I’ uno di non ispaventare ]' infermo per tali raccomandazio- 
ni, fatte per solito soltanto in momento di grave pericolo, 
1’ altro di ovviare alle tante morti intestate (2). 
Era il 4 gennaio 1406 quando sulla piazza di s. Mar- 
co addobbata a festa e sulla quale èrasi eretto apposito e 
splendidissimo palco pel dog e per la Signoria,comparvere 
sedici ambasciatori mandati da Padova a far solenne alto 
di dedizione. Erano scelti dai quattro ordini della città, cioè 
dai cavalieri, dai dottori, dai mercadanti da seta e dagli scu: 
dieri nol 


i; vestivano di scarlatto, seguivali lungo corteo 
di famigli in panni verdi, accompagnavali banda di musicali 
istrumenti. Orò per tutti Francesco Zabarella dottore, che 
fia poi cardinale, e offerse al doge la sua lettera di credenza 
e gli presentò il gonfalone ‘della città di Padova; Francesco 
le Dotti gli rassegnò la bacchetta del dominio, Frico Milizia 
chiavi, Olmerio Lengazzo il sigilto della città:(3). Nel dopo 
pranzo fu data nobilissima giostra a cui assisteltero pari- 
mente il doge colla Signoria e tutl’i geutiluomini veneziani 
con istraordinario concorso di dame: Gli ambasciatori nel 


(1) It. quod quilibel professor cujuslibet artis liberalis pro Comuni 
Feronae salarialua, tencat et debeat singulia monsib.hyemis facere unam 
disputationem el ipsam determinare $ 116. 

(2) Vedi Statuti di Verona, 

(3) Commemoriali X. 
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loro ritorno a Padova, portarono seeo una bandiera di zen- 
dado cremi: coll’imagine di s. Marco trapunta in oro da 
spiegarsi in piazza nelle feste solenni. 

Lasciò la Repubblica anche a Padova con qualche mo- 
dificazione i suoi Consigli, i suoi magistrati, preseduti però 
dal Rettore e dal Capitano, che ricevevano da Venezia le 
loro istruzioni. Durava il Rettore dapprincipio un anno, 
poi sedici mesi, non poteva mercatare, nè ricever doni, do- 
vea invigilare alla giustizia, alle fortificazioni, visitare gli 
ospedali ecc. Rilirava il suo stipendio, metà dal Comune, 
metà da Venezia; altri patrizii col titolo di Podestà man: 
dava la Repubblica in Este, Montagnana, Monselice, Cam- 
posampiero, Cittadella, Piove, Castelbaldo; al governo di 0» 
riago, Teolo, Conselve, Anguillara, Mirano, Arquà, il Consi- 
glio padovano deputava suoi nobili col litolo di vicarii. 

Il Consiglio dei cento, col Podestà, col capitano, coi 
deputati ad ulilia (1), coi Proveditori delle chiese, coll’av= 
vocato e col sindaco del Comune si adunavano a deliberare 
dei bisogni della città; altre cariche sostenute da nobili pa- 
dovani furono il Consiglio de’ sedici, in luogo degli anlichi 
Anziai Deputati ad Pias Causas, i Proveditori alla Sa» 
nità, i Signori alle biade, i Presidenti alla Milizia, i Cor- 
rettori all’ estimo, i Protettori dei monasterii, i Censori al- 
le Pompe, il Contradditore alle parti, i Cavalieri del Comu- 
ne, i Tesorieri,.i Presidenti alla pace, agli orfani, agli ori 
e alle monete, ai cuoi, al lassaretto, al Prato della Valle, 
all’ Adige, alle strade, alle esasioni, agl’ incendii ecc., men- 
tre conferivausi a cittadini non nobili gli uffi. i giudici 
di Palazzo, di notai, cancellieri, vice-cancellieri, archivisti, 
fattori di città ed altri subalterni (2). 


(1) Etano pure a Vicenza. 
(2) Debbo queste notizie relativamente a Padova alla gentilezza del 
sig. A. Gloria archivista Municipale. 
Vor. IV. 7 
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La Repubblica nell’accettare la dedizione promise 
ogni dimostrazione di affetto ai Padovani, e li assicurò che 
non gli aggraverebbe di nuove imposte oltre a quelle che 
sostenevano prima della guerra. Nel 1410 assegnò il dazio 
dei carri pel mantenimento delle strade e del Palazzo co- 
munale, Nel 1414 e 4415 accordò quattromila ducati 1’ an- 
noe unnuovo dazio allora introdotto, per pagare gli stipen- 
dii dei dottori dello Studio, al quale chiamavansi, com’ è 
noto, gli uomini più celebri dell Europa; ordinò |’ istitu- 
zione dei quattro riformatori del medesimo (4); confermò 
1’ antico uso di non lasciar vendere vini forestieri in Pa- 
dova, se non nei mesi di luglio e agosto, per favorire lo 
spaccio di quelli del proprio distretto ; proibì pel medesimo 
motivo l’ importazione di panni e drappi forestieri, se non 
quelli di grana c di seta; richiamò in patria i banditi per 
debiti verso il pubblico e i ribelli dei Carraresi che rimisé 
in possesso dei loro beni; per ripopolare la città permise 
al rettore di concedere la cittadinanza a tutt'i forestieri e 
villici di buona fama che l' avesserò chiesta (17 aprile 1406). 
Per amicarsi il popolo fece distribuire, appena ottenuto il 
dominio della città, tremila staia di orzo a coloro che ne 
abbisognassero per la semina; il 3 settembre 4408 decretò 
la costruzione d’ una specie di Casino.in piazza por socie- 
vole ritrovo de’ buoni cittadini padovani e’ veneziani onde 
per tal modo si stringessero vieppiù tra loro i vincoli di 
buona concordia ed amicizia (2); poi nel 4420 incengiatosi 


(4) Misti 15 febbraio 1415 pag. 190. 

(2) Cum in Padua non sit aliqua lobia ad platea, nisi illa q. est in 
curia capiranei in qua reducuni se slipendiarti ci OD hoc iam Veneti quam 
Paduani non possunt te reducere et conversari în dimul et talis conver- 
salio bonor. civium venetor. el paduan. esset valde bona et utilis pro 
augumento amoris, et obediontsao et fidelitatis diotor. Pad;; vadi! pare q. 
debeac fieri super plutea Pad. una lobi: loco et p. itlum modum 
4. videbuntur poldti et capitanei Paduce. Misti Senato 3 settembre 1408 
pag. 34. 
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1 palazzo comunale (1) lo fece ricostruire a spese proprie 
più bello c più macstoso di prima. 

Gli statuti confermati, poi riformati nel 4420 secondo 
i nuovi bisogni, si aggiravano, come tutti gli altri, oltre 
che sugli oggetti delle magistrature e dell’ amministrazio- 
ne della giustizia, su tutte quelle parti che si riferivano al- 
la sicurezza e salute pubblica, alle varie arti, alle cose agri- 
cole ed altre infinite disposizioni di polizia. 

Le gravezze essendo ovunque moderate (2), nei casi 
di bisogno ricorreva la Repubblica alla domanda di presti» 
ti, di donî, od anch a tasse; le leve erano piuttosto volon- 
tarie mediante ingaggio, che forzate ; in .generale grande 
cura si mostrava della giustizia e ciò faceva che i popoli fos- 
sero contenti del governo e 1’ amassero; solo i nobili sop- 
portavano mal volentieri illoro grado subalterno. 

Tuttavia la Repubblica, rispetto a Padova, non si te- 
meva ancora ben sicura specialmente dal di fuori, c la pre- 
senza degli altri due figli del Carrara, Marsilio ed Ubertino 
a Camerino non la lasciava senza sospetti. Tentò quindi il 
47 febbraio 1406 di trattare col signore di quella città affin- 
chè consentisse a mandarli inluogo nor: sospetto, promettendo 
di passar loro l’assegnamento di duemila ducati l’anno finchè 

. vivessero. Ma non avendo ciò potuto ottenere, impose una 
taglia sulte loro teste (3) come fece altresì relativamen- 
te ai due Scaligeri, Brunoro ed Antonio; poi diede opera 
a distruggere in Padova quanto per esteriori segni ricor- 
dar potesse il dominio carrarese (4). Furono allontanati 

(4) Fu grave perdita specialmente per.gli archivii in esso custoditi. 

(2) Cum securitas, diffensio, ei fortitudo status nri in terris et lo- 
cis siria principaliter consistani in providendo taliter q. habeamus cor 
el amorem civium el subditor. rar. si abolisce un aumento di dazio sul 
vino padovano che avea dato molivo di scontentezza al-popolo. Miti Se- 
malo 21 febbraio 1410/11 M.V. p. 203. 


(8) Secreta Senato III, 42, 49 e Cons, X, L VIII, 125 6 
(4) Misti Cons. X, L VIII, 125 1.9 
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tutti gli attinenti della espulsa famiglia, arrestati i sospetti 
di nuove macchinazioni (4), spediti Marco Giustinian capo 
dei Dieci e Giovanni Loredano inquisitore (2) ad esamina- 
re tutt’i libri e le carte fino dai tempi di Francesco il vec- 
chio e nei quali dicevansi contenuti avvisi risguardanti il 
decemviralo Consiglio, Non'essendosi però trovata cosa 
cuna che potesse dar molivo a nuove indagini politiche, 
era stato proposto di abbruciarli, ma prevalse l’ opinione 
di depositarli nella cassa nella quale si conservavano i pro- 
cessi dello stesso Consiglio, nuova prova che i processi 
questo, benchè ora sciaguratamente perduti, erano gelosa- 
mente custoditi a rendere in ogni tempo testimonianza del 
suo procedimento (3). 

Alle feste per la dedizione di Padova, altre ne segui= 
rono per la venuta del figlio del re di Portogallo (6 ago- 
sto 41406 ) che recavasi a visitàre i luoghi santi (4) ; la ci 


(1) Secreta ILL, 2 maggio 4409 macchinazioni di Stefano da Carra 
ra, e adunamenti di gente ai confini di Germania per scendere in Ialia 
e fra essi alcune persone pericolose. 

(2) Il Tribunale degl'Inquisitori di Stato fu veramente stabilito solo 
nel secolo XVI, ma abbiam già veduto nominati tra 
355; inoltre il Consiglio di X, nominava i suoi inquisitori, e tal tito- 
lo porta effettivamente H Loredan, Misti Cons. X, 1. VIII, 1.° settem. 1406 
pag. 130. Badi hene chi volle negare i fatti senza consultare I documenti. 
el Misti Cons. X t. IX, p.93 in data 28 selt. 1419 il de- 
a conservarsi regolarmente î processi e si debbano ru- 
in modo da potersì lrovaro con tulla facilità e chitrezza. 

(4) Misti Senato p. 75. Questo principe, che Samudo e la Crona- 
ca Dolfin chiamano Azifes e che il chiarissimo Cicogna rimette ad al- 
tri investigare chi fosse (Iser. VI, pag. 73 nota ) non trovandolo tra i fi- 
gli del re Giovanni cioè Eduardo che gli succedetto nel 1433, D. Pedro 
duca di Coimbra ed Enrico duca di Visco poi celebre per lo sue navigazio- 
ni, ma allora di soli dodici anni, ci vien chiarito dal libro Leona p. 197 
ove al 5 ottobre 1410 (roviamo esser venuto a Venezia il vescovo di Porto- 
gallo con commendatizia del re Giovanni soddisfatto dell'accoglienza avuta 
dal suo figliolo Alfonso e che domanda di poter comperare imprestiti. 
Forse Alfonso era infatti, come dice Sanudo; il prinfogenito, ma premorto. Il 
re Giovanni avea accordato al Veneziani libero traffico a Lisbona e in tutto 
il regno fino dal 1404, Commem. IX," pag. 30. 
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tà ricca, gaia cercava la pompa in tulte le pubbliche ceri- 
monie sacre e profane, e istituiva appunto allora la solenne 
processione del Corpus Domini (4). Ebbe anche il contento 
di vedere un veneziano, il cardinale Angelo Correr, esallato 
alla sedia pontificale col nome di Gregorio XII (49 dicem. 
bre 41406 ) e ne furono fatte grandi feste e gli si mandaro- 
no fino ad olto ambasciatori invece de? soliti quattro, alla 
qual occasione furono da lui eletti cardinali Pietro Moro- 
sini e Giovanni Barbarigo, vescovo di Verona;.ma fu bre- 
ve gioia, alla quale succeder doveano grandi imbarazai per la 
Repubblica a causa degli avviluppamenti che poi seguirono, 

Durava ancora lo scisma nella persona dell’ antipapa 
Benedetto XIII, al quale Gregorio tosto scrisse per esorlar- 
lo a metter fine alla deplorabile divisione della Chiesa, e per 
accordarsi con lui del luogo ovo tenere a questa effetto un 
congresso (2).Fu stabilito che ambedue avessero a incontrar- 
sinella città di Savona, ma re Ladislao di Napoli, che non ve- 
deva volentieri quel convegno per limore che i Fiorentini 
potessero a quell’ occasione procacciarsi qualche capitolo 
favorevole alla casa d'Angiò, cercava d’impediflo în ogni 
modo e pervenne fino ad impadronirsi di Roma stessa. 
Dalla quale il papa partitosi il 9 agosto 1407 coi suoi car- 


(1) 1407, 22 mall. Cum fertum sive solenitas Corporis Ipi reveren- 
tia Dei ac etiam pro imitalione bonar. consuetudimum que fiunt în omni. 
terris notabilibus in dicto die, sit omni spiritu calebrandum, Fadit pars, 
quod dicto die omnî anno de mane debeat fieri processio portando Cor- 
pus ji sub uno palio pulcro super qualuor astis, q. palium portitur 
per quatuor alfos nobiles proui videbitur dno duci et consiliarii;, ad 
quam processione debeat esse Smus Dns Dux et sic est contentus el 
consiliarii el de aliis nobilib. qui volent pro ravarentia gloriasi Yu Xpi 
IF ni rîri ot honore patriae esse ad dictam processionem ad quam pro- 

nem €339 debeant otmnes canonici el maruionarii voolesias s. Mare 
et facere processionem predictam per poriam ecclesiae s. Marci ab horis 
apud canonicam el îre p. apud procuratias usque caput platese circun- 
dando plateam ei revertendo în ecclesiam per portam que est apud ca- 
nonicam per oppositum aulao s. Bassi. Libro Leona, p. 163. 
(2) Commeom X, pag. 32. 
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dinali si recò a Viterbo ed indi a Siena, ove fissò sua resi- 
denza. 

Seguirono altre pratiche per indurre i due Papi ad un 
comune aceordo, nel che pur molto si adoperareno i Vene- 
ziani (4), ma non riuscendo, i cardinali dell’una e dell’altra 
obbedienza con quattro patriarchi, dodici arcivescovi, ot- 
tanta vescovi, quarantun priori ed ottantaselte abali, oltre 
a gran numero di deputati dei vescovi assenti e d’ambascia- 
tori delle potenze raccoltisi in Pisa (marzo 1409 ) li depo- 
sero ambedue, ed elessero Pietro Filargo da Candia, arci- 
vescovo di Milano, col nome di Alessandro V. 

Allora Gregorio si ritirò presso il signore di Rimini, 
ma poi partitosi anche di là e volendosi recare a Cividale 
di Friuli, domandò invano il passaggio per Venezia (2); 
bensì. dimorò molto onorato e festeggiato alcuni dì a Chiog- 
gia e a Torcello ove il popolo aecorreva a vederlo. L' av- 
venimento della nuova elezione di Alessandro e la presenza 
di Gregorio nelle vicinanze diedero motivo a due partiti in 
Venezia, l'uno riconoscendolo in papa, l’altro Riflandolo CI 
di questi ultimi era il doge Michele Steno. 

Era infatti l'14 agosto del 1409 quando vennero am- 
basciatori di Francia, Inghilterra e Borgogna per eccitare 
la Repubblica a riconoscere il nuovo papa Alessandro, le» 
vando l’ obbedienza a Gregorio (3) il quale altresì manda- 
va dal canto suo da Cividale, per esortarla a resistere a 
quelle insinuazioni (4). Fu per più giorni e molto calda- 


(1) Secrsta Senato IV, pag. 7. 

(®) Sanudo Cronaca m. s. 

(9) Ducale 48 agosto 1409 d'aver levata l'obedienza a Gregorio e 
che quelli che non aderissero, usclssero fra tre giorai dallo Stato, Verci XIX, 
€ Secreta IV, pag. 48. 

(4) La Cronaca Sanudo m. s. p. 378, 12 febb. 1409 riferisce di ui 
basciata di Alessandro domandando di poter dimorare a Padova o Trevi- 
10, non essendo sicuro a Bologna ove allora trovavasi. Gli fa negato per buo- 


Google 


\ ° 55 
mente disputato in Senato fra i sostenitori delle due opi- 
nioni, ed infine prese a parlare il doge stesso Michele Ste- 
no, dimostrando come al bene e alla quiete della Cristiani- 
tà convenisse mettersi dalla parte di Alessandro, dopo di 
che partitosi egli dal Consiglio e posto il partito fu vinto con 
sessantanove sulfragi contro quarantolto, sebbene grande 
scontenfamento ne restasse nella parte contraria la quale 
non si astenne dallo spargere brutte voci contro il doge (4). 

E perchè Gregorio continuava ad essere sostenuto dal 
Malatesta di Rimiui, da Ladislao di Napoli, e da Roberto di 
Baviera in Germania come Benedetto dalla Spagna, così c- 
rano ad un tempo tre papi. A rimediare al qual disor- 
dine fu stabilito di convocare altro generale concilio a Co- 
stanza pel primo di novembre 41444, 

In questo frattempo avea la Repubblica stretto una le- 
ga col duca Federico d’Austria (2), con Pandolfo Malate- 
sta divenuto signore di Brescia(53), col duca Nicolò d’Este (4); 
avea con Manuele imperatore di Costantinopoli rinnovata la 
solita tregua per cinque anni (8); Opizzo da Polenta si mise 
sotto la protezione della Repubblica, ricevette in Ravenna un 
podestà veneziano e chiamava quella a succedergli all’even- 
tuale mancanza d'eredi maschi (6); fino dalle lontane Indie 
mandava il così detto prete Janni al.doge quattro leopar- 
di e preziosi aromi (7). 


ni rispetti. Ha ragione dunque ll Laugier, e torto chi contro di lui asserì 
non trovarsi traccie di ques’'ambasciata nello nostre Cronache. 

(1) Nella Cronaca pubblicata dal Cornaro Eoc!. ven. t. XIII, leggesi 
che lo Steno era tanto avverso a papa Gregorio perchè non avea voluto 
far vescoro un suo nipote che non era idoneo a quell'ufficio.. 

(2) 2 giugno 1407 Commam. X, pag. 38. 

(8) 1 luglio 1407 Ibid. 40, 

(4) 30 loglio Ibid. 54. 6° 

(5) 22 maggio 1406. Comm. X, p. 18. 

(6) Comm. X, p. 21. 

(7) Misti Senato, 24 giugno 1409, p.28. H Pretejanni 0 Presiozani 
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Anche Zara erasi riacquistata ; importantissima al vene- 
ziano commereio e alla sicurezza dei mari infestati di piral 
Imperocchè Ladislao di Napoli, abbattuto il partito angioino, 
e consolidatosi nel suo governo, si trovò poco dopo, come il 
padre, chiamato al trono d'Ungheria (1403) ove Sigismondo 
venuto in odio, era stato preso e rinchiuso nel castello di 
Soklos. Ma quando Sigismondo poco dopo, liberato dal carce- 
re da una sua amante, la palatina di Gara, ebbe ricuperato il 
trono e minacciava la Dalmazia, Ladislao che mal volentieri 
lasciavaNapoli e le cui mire d'ingrandimento erano volte piut- 
‘tosto agli Stati più vicini, (approfittando specialmente dello 
scisma che allora tuttavia esisteva nella Chiesa) non si diè 
pensiero di contrastare al suo competitore il possesso del- 
l’Uogheria, anzi bisognandogli danaro prese la delibera- 
zione di vendere ai Veneziani per centomila fiorini Zara € 
tutte le città che gli erano rimaste nella Dalmazia con trat- 
tato in data 9 giugno 1409 (4). 

Ma la guarnigione pugliese ‘che in:Zara Irovavasi, 
spinta dal dispetto di doverla abbandonare e più ancora 
dalla cupidigia, cominciò ad incendiare e saccheggiare, 
conducendo via‘seco anche alcuno dei principali cittadini 
per averne il riscatto. Accorsero a tempo le truppe vene- 
ziane per impedire maggiori sciagure, e quattro nobili, cioè 
Franéesco Cornaro, Leonardo Mocenigo, Antonio Contari- 
ni e Fantino Michiel vennero a prendere formalmente pos- 


vi è denominato Jacob D'nus Indiae Saneti Thomae, nè dere più sorpren- 
dere che un re delle Indie mandasse quoi doni alla R. P. dacchè abbiamo 
notato nel t. III, p. 335 e 340 ch'esta avea un Console a Siam fino dal 
4390. Gli ambasciatori molto festeggiati condussero seco nelle Indie un 
pittore Vito fiorentino, muratori, fabbri € falegnami. Dei quattro leopar- 
di, due furono mandati in dono a Gian Galeazzo di Milano, o gli altri duo 
al duchi Guglielmo ed Alberto d'Austria. 
(1) Commem, X, 90. 
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sesso della città (1). Dalla parte di Zara si recarono dodici 
deputati a Venezia a giurarvi fedeltà e presentare i loro 
capitoli (2). 

Il nuovo acquisto però e i maneggi dei due profughi 
Marsilio da Carrara e Brunoro dalla Scala (3) avvilupparono 
i Veneziani în una guerra con Sigismondo re d'Ungheria, 
divenuto imperatore nel 4414. I due principi si erano dap- 
prima voli per soccorsi al Boucicault governatore di Ge- 
nova pel re di Francia: ma i Genovesi nel 1409 profittan- 
do dell’assenza del Boucicault, che si era recalo a prender 
parte nelle fazioni di Lombardia in favore di Gio. Maria 
Visconti figliuolo di Giovanni Galeazzo e della duchessa Ca- 
terina contro gli antichi generali di suo padre, aveano 
scosso il giogo e ripristinata la repubblica, cleggendosi a 
capitano il marchese di Monferrato, con eguale autorità e- - 
sercilata in altri tempi dal doge. Conlro il Boucicault sta- 
vano anche i Veneziani cui quella potenza francese in Italia 
dava noia (4), e volevano spogliare Marsilio e Brunoro 
d'ogni speranza di appoggio. I quali vedendo nulla po- 
tersi attendere da quella parte, non desistevano dall’ ado- 
perare ogni mezzo, diretto e indiretto, per sollevare nemici 
ai Veneziani da qualche altra e cercare, se pur fosse possi- 
bile, di restituirsi in possesso degli Stali paterni (5). 

La collera di Sigismondo per la perduta Zara, parve 
loro opportunissima occasione; onde gli furono dattorno 


41) Nomina di Proveditore e Casiellano a Zara G luglio Secreta t. IY, 
Pag. 94 è vedi Comm. X, 136 e 172. 

(3) Ultimo marzo 410, Misté Senato, anche a quetli di Arbe sì con- 
fermarono i loro siatuli, essendo conto Marco Michieli. Misti p. 121 L 

(8) Taglia su Branoro e Marsilio, Verci XIX, pag. 30. 

(4) 7 selt. 1409. Invito della Repubblica al marchese di Ferrara e 23 
detto ai signori di Lombardia per opporsi alle armi del Boucicault. Stcreta 
IV, 55, 60, poi 3 ottobre a Facino Cane offerendogli sussidii ib. p. 69. 

(5) Sigismondo nominò Brunoro suo vicario generate in Vicenza © Ve- 
rona 22 geun. 1412. Verci L XIX. 

Vot. IV. 8 
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con le più lusinghevoli promesse e rappresentandogli, come 
far sogliono i profughi, la facilità dell'impresa, gli propo- 
nevano di assumere di cacciare i Veneziani da Padova e da 
Verona (1). Tramarono inoltre congiure in ambedue le cit- 
«tà, quella di Padova fu tosto scoperta e punita: a Verona 
invece già i ribelli aveano alzata la bandiera dell’ insurre- _ 
zione colle grida di Viva l'impero, viva lo Scaligero, quan- 
do accorsi Gabriele Emo e Bernardo Loredan che vi co- 
mandavano per la Repubblica, gridando viva s. Marco e la 
Signoria, e sostenuti dai Maffei, dai Verità ed altri princi- 
pali cittadini, diedero addosso agl’insorti, presso al Ponte 
Nuovo, li sconfissero e dispersero; E fatta severa giastizia, 
un bando fu pubblicato di cinquemila ducati a chi desse 
nelle mani vivi o morti Brunoro della Scala e Marsilio da 
Garrara a’ quali altro non rimaneva che vieppiù solleci- 
{are Sigismondo alla guerra. 

E quando tulto fu pronto, Sigismondo mandò nel Tre« 
visano con dodicimila cavalli e ottomila fanti Filippo degli 
Scolari detto Pippo Spano (Gespan, capitano) fiorentino al- 
lora al suo soldo, nel tempo stesso che.per mezzo di emis- 
sarii tentava far rivoltare le città contro la Repubblica. In 
vano mandarono i Veneziani Giovanni Barbarigo e Tomaso 
Mocenigo al re (2) per distorlo dalla guerra, ricordando i 
benefici ch'esso avea ricevuti dalla Repubblica per opera 
della quale la regina Maria era stata liberata, ed egli stes- 
so avea trovato accoglimento sui navigli veneziani dopo la 
battaglia dì Nicopoli: ora ella offerivasi a condurlo di pro- 
prie spese sulle sue galee in Italia per l’incoronamento; solo 
pregavalo la sua pace non volesse sturbare; quanto a Zara a- 


(1) L'8 agosto 1409 la R. P. scriveva a Firenze provedesse a distur- 
bare le pratiche di Marsilio che si procacciava seguaci In quella città. È 
nominato tra i caporioni un Milano da Carrara, Secreta IV, 131. 

&) 27 marzo 110 Seorela IV, 401, 103. 
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verla comperata da Ladislao affinchè non pervenisse in mani 
straniere, averla i Veneziani posseduta da molti secoli; per la 
Dalmazia tener essi il mare purgato dai corsari, Risponde 
va il re che nulla pace sperassero se non cedessero quella 
provincia, Proponevano allora perfino tenerla in feudo, e 
mandargli ogni anno come censo un cavallo bianco ed un 
nappo d’oro, (1) ma invano, e la guerra diveniva inevi- 
tabile. 

«Al grave pericolo che minacciava la Repubblica, essa 
oppose opportuni . provedimenti mettendo in piedi rag- 
guardevole esercito sotto il comando di Taddeo dal Verme, 
figlio di Jacopa, al quale poco dopo ‘surrogava Carlo Ma- 
Jatesta (2), dandogli al fianco come proveditori Santo Venier 
e Nicolò Zorzi di santa Maria Zobenigo; fortificava la linea 
del Friuli, procacciando danari con prestiti e ritenzioni sulle 
paghe degl’impiegati.; eleggeva infine, siccome altre volte 
erasî praticato, un consiglio di cento savii alle bisogne del- 
la guerra con estesissimi poteri. 

Strinsero inoltre i Veneziani una lega con varii si- 
gnori feudatari del Friuli (3), e mandarono all ordina- 
mento delle cose della guerra in quelle parti due provedi- 
tori. Furono però vane cure, poichè passato ch’ebbero gli 
Ungheri il Tagliamento il 20 aprile 1411, si distesero nel 
pacse, favoriti dalle dissensioni di quei nobili col patriar- 
ca, e benchè battuti a Prata dal Malatesta, penetraro- 
no più oltre, impadronendosi di Feltre e di Belluno i cui 
abitanti d’ accordo coi villici dei dintorni, cacciato il pode- 
stà veneziano Marco Corner, aprirono loro le porte ed ot- 
tennero in ricompensa da Sigismondo, con diploma da Buda 


(1) 1. giugno Secreta IV, 119. Così: e non, che Sigismondo doman- 
dasse quel tributo ! 

(2) 6 dicembre 1410 Secreta IV. 

(3) Commem. X, pag. 100 anno 14tt. 
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4412, parecchi privilegi ed esenzioni (1), Furono nominati vi- 
carii imperiali in Belluno e Feltre, Brunoro della Scala e nel 
Friuli Federico d’ Ortemburgo; il capitolo e i vescovi pro- 
vinciali ragunalisi clessero patriarca d’ Aquileja Lodovi- 
co II di Tech ch’ebbe la conferma dall’ imperatore. La 
guerra agitavasi nel Friuli con vario successo e sebbene il 
Malatesta desse grossa sconfitta agli Ungheri alla Motta, ne 
rimase sì mal concio che dovelte rinunziare al comando, as- 
sunto allora da Pandolfo Malatesta, suo fratello, signore di 
Brescia. 

Avche Tristano Savorgnavo sempre fedele alla Repub- 
blica dava non poco che fare agli Ungleri; tuttavia nulla 
operavasi di decisivo, e Pippo Spano ammalatosi volle es- 
sere trasportato in Ungheria con animo di ritornare fra 
breve con forze più formidabili: imperciocchè -le truppe 
che allora avea erano molto scemate di numero e guaste 
dall’iudisciplina, dopo che ebbero raccolto grosso bolti- 
no (2). 

Ritiratosi lo Spano non cessavano però le correrie da 
una parle e dall altra, e în questo mezzo.la Repubblica ve- 
niva minacciata anche da una trama interna fortunatamen- 
te a. tempo svenlata. Un Francesco Balduino avea fatto di 
segno di tradire la palria, ammazzandone i nobili (3), ma 
svelato l’ iniquo pensiero da un Bartolomeo d’Anselmo che 
crane stato messo a perte, il cospiratore fu preso ed impic- 


(1) Piloni, St. di Belluno L. V, ove lòggesi 

(A) Dopo i documenti portati dal co. Ago: 
troduzione alla vita di Pippo Spano nel t. IV di 
no, non era più lecito accusare lo Spano di tradimento. Ma i documenti 
sono inulili per chi non se ne cura e l'accusa fu ancora recentemente ri 
petuia. E così si fa avanzare la Storia! 

(3) De destruzer il campo della Signoria ed i sentilomeni. Gronaca 
Dolfna. 
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cato. L’Anselmo ebbe a ricompensa |’, ammissione al Mag- 
gior Consiglio, 

Pippo ritornava. Gli Ungheri combattevano anche nel: 
l’'Istria e in Dalmazia saccheggiando, distruggendo ; nella 
notte anzi dell’ 11 giugno 1442 giunsero sopra zattere fi- 
no a s. Nicolò del Lido, sorpresero -le guardie non abba- 
stanza sugli avvisi, cominciarono le solite devastazioni. 
Tutte le campane sonavano a stormo: accorse popolo da 
tutte le parti e i nemici si ritirarono. Il 24 agosto davasi 
furiosa baltaglia presso alla Motta, al passaggio della Li= 
venza, sul quale finme era pure accorso Nicolò Barbarigo 
con tre galee, venti ganzaruoli e cinquanta altre barche. 
Fu vigorosamente combattuto, già la vittoria era degli 
Ungheri, già i Veneziani si davano alla fuga, quando rat= 
tenuti e riordinati da Pietro Loredano e dal Malatesta, pro- 
fittando d’un buon momento, tornarono all'assalto e die- 
dero piena sconfitta agli Ungheri che furono inseguili fi- 
no a Portobuffolè con perdita di prigionieri ed insegne. 
Queste, portale a Venezia dal medesimo generale e presen- 
tate al dogs, furono deposte nella procuratia di san Mareo 
con adattata iscrizione (4). A 

Ma la guerra cominciava a divenire oltre modo pesan- 
{e ad ambedue le parti: 1’ erario specialmente della Repub- 
blica erane esausto (2); le spese ordinerie sommavano a 
ducati cinquantamila il mese ; erasi gettata un’ impo- 
sta del dieci per cento sulle possessioni, s'erano aumen- 
fate tutte le gabelle, e ciò nel tempo stesso che le rendite 
per le devastazioni nemiche in Terraferma e specialmente 
nel Trivigiano diminuivano. S° erano interposti per la pace 


(1) Paolo Morosini, Zfsioria di Fendtia, p. 387. 
(2) Cronaca Dolfina Cod. DCCXCIV cl. VII, it. 
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il papa; il re di Francia (1), Giovanni de'Medici (2); Ladislao 
re di Polonia invece proponeva lega ed appoggio ai Ve- 
neziani (3), ma Sigismondo stesso cominciava a mostrarsi 
più inchinevole agli accordi, maneggiati principalmente 
dal conte di Cilly e da Lorenzo cavaliere de Pastok gran 
siniscalco (4). La Repubblica mandò allora Tomaso Moce- 
nigo e Antonio Contarini in Friuli (5) e superate molte diffi- 
coltà fu conclusa il 17 aprile 1443 una tregua. per cinque an- 
ni comprendendovi per parte del re de’ Romani, che s’inli- 
tolava altresì re d’ Ungheria, Dalmazia e Croazia (6): Lo- 
dovico patriarca d’Aquileja, Enrico e Bernardo conti di Go- 
rizia e del Tirolo, Federico conte di Ortenburgo, Giovan- 
ni Francesco marchese di Mantova vicario imperiale e il 
nobile Roberto de Waldsee; dalla parte de’ Veneziani, il 
marchese d’Este, Carlo e Pandolfo Malatesta, Opizzo da 
Polenta di Ravenna, Tristano Savorgnano, i loro alleati del 
Friuli e del Lago di Garda, come Vinciguerra e Antonio 
fratelli d’Arco ecc. Pattuivasi la liberazione dei prigionie= 
ri (7); che l’imperatore recandosi a Roma avrebbe passag- 
gio per le terre ed acque della Repubblica e sarebbe forni 
to di veltovaglie per sè e le sue genti verso pagamento e 


(1) Storota V, pag. 46. 

{) 11 Luglio 1312, Secreta V, pag. 46. 

(3) 28 Novembre 1412 Secreta V, pag. 87. 

(4) 23 Gennaio 1419 cioè 1413 Secreta V, pag. 108. 

(5) 28 Marzo 1413 Secreta, V. pag. 120. 

(6) Commem. X, 130. 

(7) Trovandosi tra i prigioni menati ia Ungheria i nobili Tomaso Bar- 
i Motta, due 
proposero 
] loro cappellano a trattare del cambio;(u rifiutato affinchè non 
fosse notata una disparità a favore de' nobili in confronto de'popolani: Quia 
volendo querere combium de nr s nobilibus respect popularium quib. 
sunt incise manus, et qui se redemerunt per pecunia, esset non bona e- 
qualita» ei lalis contuetudo duceret malas consquentias în futurum. 
Secreta Y, 29 marzo 1412. 
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coll’ obbligo di dare avviso della sua venuta un mese pri- 
ma; avrebbero libero il passo i mercatanti nei reciproci ter- 
ritorii; una parte non potrebbe recar aiuto ai nemici del- 
l’altra; continuerebbe il papa a maneggiare la pace, non 
potrebbe però definitivamente conchiuderlà senza il consen» 
timento di ambedue le. parti; intanto riterrebbe ciascuna le 
terre che attualmente possedeva ec. (4). 

Altra tregua pure di cinque anni fu eonchiusa col duca 
Federico d’Austria (2), per mediazione dello stesso Sigis- 
mondo (3) e deposte così alfine le armi, fu volto jl pensie- 
ro a rimarginare le piaghe fatte dalla guerra nelle sostan- 
ze dei citta Furono a ciò nominati dieci nobili coll’ in- 
carico di sminuire le spese e di estinguere in parte il debi- 
to, pubblico. Si procacciarono fondi coll accrescere la mis- 
settaria, cioè la tassa sulle senserie; si vendettero beni del 
comune; si destinarono le rendite del sale che si vendeva 
nelle provincie di Terraferma, a comprare imprestiti, cioè a 
ritirare i biglietti emessi durante la guerra, a diffalco del 
debito pubblico. 

Sigismondo profittando della tregua entrò in Lombar- 
dia, e recatosi a Lodi s’ incontrò con papa Giovanni XXIII, 
col quale s° accordò pel Concilio da raccogliersi in Costan- 
za; trovavansi colà anche gli oratori veneziani Tomaso 
Mocenigo, Antonio Contarini e Francesco Foscari e con- 
tinuavasi sempre a trattar della pace. Fedele però la Re- 
pubblica a’ suoi trattati con Ladislao re di Napoli erasi 
fiutata di concedere alle genti dèl re il passaggio per anda- 
re a combatterlo (4), e attenta alle. vicende d’Italia e dol 


n 


(1) Commem. X, p. 130. L'atto è dato in Patria Foro Juli apud Ca- 
stollettum. 

(2) Commem. X, p. 131. 

(3) Seereta Vi. 

(4) Seersta V, 193 L9 
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Levante, profittava d’ogai occasione per aggrandirsi (1) e 
con nuovi acquisti compensarsi dei danni sofferti. 

Tale era la condizione.in cui lasciava la sua patria il 
doge Michele Steno, morendo il 26 dicembre 1415 dopo 
un governo di tredici anni e ventisei giorni, glorioso 
se badisi alle conquiste e all’ ampliamento del dominio. 
D'indole impetuosa e superba, ebbe il 2 giugno 4410 
grave contenzione (2) cogli Avogadori per la proposta falta 
da Donato Michiel, che fosse ad amnullarsi certa provisione 
vinta in Maggior Consiglio il 24 febbraio 1406/7. Il doge 
presea parlare contro gli Avogadori che volevano perciò in- 
trodurre accusa contro il Donato (3). Risposero quelli so» 
stenendo non aver il doge il diritto di parlare contro gli 
Avogadori senza espressa licenza di quattro consiglieri, co- 
me eontenevasi nella sua promissione (4). Michele Suriano, 
Francesco Dandolo consiglieri e Nicolò Malipiero capo di 
Quaraatia, che teneva allora luogo d’uno dei consiglieri, in- 
timarono al doge: « piaccia alla Serenità Vostra di sedere e 
non parlare, lasciando gli Avogadori attendere al loro offi- 
» Ma Scipione Bono altro consigliere e Benedetto Delfino 


(1) 15 ol. 1411. Accettazione di castelli nel Veronose ( Secr. IV, 202). 
Occupazione di Mugia' nell'Istria 21 febbraio 1441 (ib. p. 146); per assicu» 
rarsi di Zara la R P. fa venire a Venezia i nobili sospetti R ottobre (ib. p.199); 
acceltazione di Sebenico 30 oltobre 1419 ( Sser. V, 73 ); accetta in pro- 
rezione Cefalonia 14 agosto 14133 (Secr. V, 147); rifiuta per buone ragioni 
all'arcivescovo di Patrasso la restituzione di questa città per altri due anni. 
11 agosto ( ib. p. 149). 

(2) Dai seguenti particolari si vede come il fatto fu finora strana- 
mente alterato. 

(3) Et sernîs Princeps Dprs M. Slon incl. duo Venet. audita parte 
quam ipsi advocatores predisposuerant, quod nullatenus talem pariem 
poneri poterani. Elipsi advocatores illico assistentes ad presentiam pre- 
fati Dn, ducis dizeruni et allegaverini q. D. duz nulla dicere polerat 
contra Avocariam sine ezpressa licentia quatuor Consiliarior. ricui con- 
tinetinaua Promissione cc.Il documento sta nella Cronaca Augustini Cod I, 
d. VII, it. dal capitolare degli Avogadori di Comun, p. 171. 

(4) Così infatti nella promissione Andrea Contarini. 
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opinarono diversamente, ed il doge non volendo piegarsi 
all’intimazione continuò a parlare ; gli Avogadori il diclia- 
rarono allora intromesso, e gl’intimarono nuovamente di se- 
dere sotto pena di lire mille, minacciando perfino di chia- 
marlo innanzi a formale consiglio. Invano; egli persi- 
steva, e così continuavano ancora i dispareri il 7 ot- 
tobre 4410, quando il doge presentò querela dichiarando 
che relativamente alla pena che gli era stata decretata, 
era obbligo degli Avogadori o di annullarla o di citarlo in- 
nanzi al tribunale. La cosa era grave e poteva condurre a 
funeste conseguènze, laonde dopo molte discussioni € con- 
sultazioni, fu steso un atto dal notaio dell Avognria pel 
quale in nome degli avogadori Rosso Marin, Gio. Moro e 
Paolo Zane si dichiarava non aver il doge mancato alla sua 
Promissione dacchè non era intenzione degli Avogadori di 
mettere alcuno in istato di accusa (4), nel qual caso è in- 
terdetto al doge di parlare, ma solo volevano proporre 
contro l’abolizione d’un partito già preso; con che restava 
annullata la pena già pronunziata contro il doge. E così 
ebbe termine questa spiacevole faccenda. 

Ma nuove disposizioni furono prese a limitare vieppiù 
il potere dei dogi futuri; agli Avogadori fu data facoltà di 
placitare cioè portar accusa contro di essi anche essendo 
due soli d’ accordo; non potesse il doge convocare i consi- 
gli, senza il concorso dei suoi consiglieri; non si vedesse il 
suo stemma dipinto o scolpito fuori del ducale palazzo. È 
facevasegli obbligo di dar pubblica udienza coi suoi consi- 
glieri tutti giorni, eccetto le feste; di chiamare ogni mese 
tull'î giudici di palazzo alla sua presenza c ammonirli 


(1) Che segondo il mio parere era lecito a m, lo dore de.aringar 
contro la parte che nui mettevamo al maggior Conseio perchè în lo det- 
to Conseio noi non placitavimo nè volevimo procedere contro alcuno... 
Ibid. 

Yor. IY. Ù) 
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d’ amministrare buona ed imparziale giustizia; di continua- 
re il pranzo solito alle arti nella sua elezione. Durava 
ancora, sebbene ridotta a sola e vana formula, la convoca- 
zione dell’arrengo o concione popolare, ma assai di rado, 
e volendo sempre più restringere il potere del popolo come 
già quello del doge, ora facevasi decreto (1413) non poter 
più il doge convocare l’arrengo se non coll’approvazione 
della maggior parte del Consiglio minore e maggiore e per 
esporvi solo quelle cose già precedentemente da quei Con- 
sigli approvate (1). Era questa una preparazione alla leg- 
ge finale del 1425 per cui la Concione fu del tutto abolita (3); 
ed il popolo, già disavvezzo delle forme democratiche e ben 
maneggiato dai nobili, non ne levò rumore. 


(1) Arrongum pocart vel nullo modo congregari faciemus, nisi hoc 
fecsrimus cum consilio et loudatione majoris partis minoris et majoris 
consilti ; Promiss. ducale in libro Leona del M. C. p. 225 1 
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CAPITOLO TERZO. 


Tommaso Morosini, doge LXIV.— Concilio di Costanza. — Riroluzioni d'1- 
talia. — Affari di Costantinopi Battaglia di Gallipoli contro la 
flotta turca. — Lettera del capitano generale Antonio Loredano. —- 
Pace col Tureo. — Maneggi diplomatici in Italia. — Acquisto di 
Roveredo. — Nuova venuta di Sigismondo re de’ Romani ln Ita- 

di questa provincia. — Il Patriarcato 

.—Riacquisio della Dalmazia e suo gover- 

Lega.con Filippo Visconti duca di Milano. —Faccende di Napoli. 


Con tali condizioni fu alzato alla ducale dignità Tom- 
maso Mocenigo il 7 gennaio 1414 (4), richiamato perciò 
da Lodi, ove trovavasi oratore a re Sigismondo, e il pri- 
mo anno del suo governo fu occupato dai maneggi fatti 
dalla Repubblica per recare ad effetto la pace tra Ladislao 
di Napoli e i Fiorentini, dalla conclusione d’ una lega con 
Filippo Maria Visconti succeduto nella signoria di Milano 
il 46 giugno 4419, dalle pratiche per la quiete di Lombar- 
dia (2), -dagl’ interessi in fine che si agitavano di tut- 
tala cristianità nel concilio allora adunato in Costanza. 
Gregorio XII, appena ricevuta la lettera imperiale (3), a- 
vea colà mandato il cardinale di Ragusi ; Benedetto XIII, 
sempre sostenuto dalla Spagna, ricasò d’intervenirvi; Gio- 
vanni XXIII, succeduto ad Alessandro Y, vi sì recò ed 
aperse il Concilio il 5 novembre 1414. Vi assistevano 
i cardinali veneziani Giovanni Barbarigo, Antonio Condul- 
mer e Pietro Morosini (4), avendo la Repubblica dichiara- 


(1) L'arrengo per l' ultima volta convocato l'approvò e ll gastaldo Fran- 


cesco della Torre giurò fedeltà in nome del popolo, Libro Leona, p. 229. 
(2) Sscreta VI, p. 2 e avanti. 
(3) Vedi sopra p. 93. 
(4) Paolo Morosini, Mist. di Pen., p. 392. 
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o che religiosamente alterrebbesi a quanto il Concilio fos- 
se per decretare. Ma ad un tratto ecco sparire prpa Gio- 
vannie, favorito da Federico duca d’Austria, sottrarsi al con- 
cilio, (24 marzo 1415) il quale allora lo dichiarò de- 
caduto. Gregorio XII, pensando anch'esso a cedere, fece 
leggere dal suo incaricato, Carlo Malatesta, il formale atto 
di sua rinunzia (4 luglio 1418) e ripreso il nome di Ange- 
lo Corrario e il titolo di cardinale, si rilirò a Recanati ove 
morì il 18 ottobre 1417 in età di novant'amni (4). Non 
restava dunque che Benedetto XIII, il quale persisteva nel 
mon voler rinunziare, onde anche la Spagna stancatasene 
l’ abbandonò e si unì al Concilio, dal quale nella sua sessio- 
ne del 26 luglio 4417 fu solennemente deposto, Si proce- 
dette allora all’ elezione del nuovo papa che fu il cardinale 
Uttone Colonna col nome di Martino V, il quale si diede con 
tutto l'impegno a restituire la pace alla Chiesa. La Repub- 
blica non tardò a mandargli suoi ambasciatori Marino Ca- 
ravello, Antonio Contarini, Francesco Foscari e Fantino Mi- 
chiel i quali furono accolti con pompa solenne (2). 

E mentre le questioni religiose così occupavano il Con- 
cilio, l' Italia crà in preda a parcechie rivoluzioni. In Ge- 
nova l° un doge succedeva tumultuariamente all’ altro: Bo- 
logna mettendosi in libertà si governava per nove anziani, 
c un gonfaloniere di giustizia, chiamava un podestà vene- 
ziano che fu Fantin Dandolo e otteneva un prestito dalla 
Repubblica; Ancona mandava offerendo a questa la propria 
dedizione per liberarsi dalle incursioni del signor di Pesaro, 
ed alzava anzi la bandiera di s. Marco, ma la Repubblica che 
non voleva darsi l'apparenza di profittare delle confusioni del- 
la Chiesa per ispogliarla delle suò terre, disapprovò quella 


(1) Sismongi, Cap. XII, e Muratori Annali 
(8) Secreta VI, 19 dic. 1417 p. 184. 
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dedizione e dichiarò volere soltanto restituire la quiete, . 
onde operò una tregua col Malatesta ritenendo ciascuno i 
propri possedimenti (4). 

Ma ben più gravi cose accadevano intanto nell’ Orien- 
te ove la potenza dei Turchi Ottomani avea ripreso vigo- 
re (2). Dopo la morte di Tamerlano e di Bajazelte segui 
lunga guerra fraterna tra i figli di questo. Di queste guer- 
re avea profittato il debole imperatore di Costantinopoli, 
Manuele, per riprendere il trono occupato pel corso di die- 
ci anni dal nipote Giovanni, al quale assegnò allora in cam- 
bio la Tessaglia; si strinse in alleanza con Suleimano, che 
avea oltenuta la superiorità sugli altri fratelli, gli diede una 
sua nipote in moglie e da lui riebbe molte terre tolte all’im- 
pero. Collo stesso Suleimano concluse Venezia un tratta- 
to (1408) (3); ma quando morì, il nuovo sultano Mu- 
sa, volendo punire l'imperatore de’ soccorsi prestati al fra- 
fell, assediò Costantinopoli (1440). Si affrettò allora Ma- 
nuele a mandare ambasciatori, ad un terzo fratello di nome 
Mohammed invitaudolo a passare dall'Asia in Europa e pro- 
mettendogli di assalire d'accordo Musa. Difatti inteso appe- 
na del suo avvicinarsi, gli andò incontro colle sue galce, giu- 
rò un trattato di amicizia ed alleanza e lo condusse seco a 
Costantinopoli ove fu tre giorni pomposamente festeggiato. 
La spedizione contro Musa ebbe infelice successo, ma tor- 
nato Mohammed con nuovi rinforzi, riportò pieno trionfo, 
e morto Musa nella fuga, unì sotto il suo impero tutti gli 
Stati paterni. A tenore dell'alleanza contratta coll’impero bi- 


(1) Seoreta VI, 26 febbraio 1515 p. 381 

(2) Commissione ad Andrea Barbaro, Jacopo Michiel, Giovanni Aymo 
(Emo), Luca Tron proveditori a Corone, Modone, Corfà, Napoli di Roma. 
nia, 408, Cod. LXXII, cl. XIV, la Marciana 

(8) Commissione a Pietro Zen inviato al Turco per la conservazione 
della paco. Misti Senato 20 luglio 1408, p. 23. 
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To 
zantino, restituì a Manuele i castelli del Mar nero, quelli della 
Tessaglia e della Propontide: promise pace a tutt’i principi 
cristiani, e segnò un trattato cou Venezia, per la sicurezza 
delle sue colonie (4443), maneggiato da Francesco Fo- 
sari (1). - 

Tuttavia poco tempo passò che equipaggiata sufficien- 
te flotta, la mandò contro il duca di Nasso, signore di 
Andro, Paros, Milos ed altre Cicladi, che corseggiava 
contro i navigli turchi (2). La. flotta turca si diede ad 
inseguire anche le galee da mercato veneziane che ve- 
mivano da Trebisonda e dalla Tana veleggiando verso Ne- 
groponte, e avvicinatasi a quest'isola disponevasi ad as- 
sediarne la capitale, quando comparve l’armata veneziana di 
quindici galee comandata da Pietro Loredano. Già da alcuni 
mesi addietro s'era parlato d’una lega fra Venezia e Ma- 
nuele a sostegno del pretendente Mustafà, che spacciavasi per 
fratello del sultano (3), ma prima di dichiararsi voleva la 
Repubblica che i maneggi col principe di Caramano e col 
despota di Servia riuscissero a buon fine, e che fos- 
se conclusa la pace col re d'Ungheria (4), intanto avrebbe 
mandato galere alla difesa di Negroponte. Difatti giunto il 
Loredan al porto di Gallipoli ove si trovavano le navi tur- 
che, fece intendere essere sua intenzione di parlamentare, 
ma gli fu da quelle risposto con una scarica di freccie. Tut- 
tavia venuti a conferenza i due ammiragli veneto e turco, 
le cose parevano inclinare ad equo componimento, quando 
per una nave genovese inseguita dai Veneziani e che i Tur- 


(1) Haramer, St, Osm. Nel Commen. X, leggesi anche un trattato con 
Alibei signore di Mindachio per opera di Pietro Civrano p. 200 (22 otto- 
dre 1414). 

(®) Hammer, St Osm., libro IX. 

(8) Mustafà avea mandato un suo messo anche a Venezia per iratta- 
re di lega 18 gono. 1415 Sccreta VI, p. 92. 

(4) Stcrela VI, 8 febb. 1416, p. 83. 
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chi credettero una delle loro, divenne inevitabile la batta- 
glia (1). 

Era il 29 di maggio 14416 al levare del sole, quan- 
do il Loredano ordinate le sue galee, lasciandone tre alla 
riscossa, cioè la Dandola coll’ambasciatore e proveditore 
Dolfino Veniero, la Loredana del fratello del generalissimo, 
e la Capella di Candia, fatto rinfrescare l'equipaggio e met- 
tere in punto le armi, invocato il nome di s. Marco, si mise 
alla vela. Lo che veduto dai Turchi gli si mossero tutti in- 
contro e cominciarono a trarre bombarde e verettoni. Ora 
è bene udire lo stesso Loredano nella sua relazione al do- 
ge e alla signoria (2): « E virilmente io capitano investiî 
nello prima galera combattendola animosamente ed es- 
sa fece grandissima difesa per essere molto bene in ordine 
d’ assai vigorosi Turchi i quali combattevano come draghi. 

i Ma colla grazia d'Iddio la sottomisi e la vinsi e grandissima 
parte de’ detti Turchi feci lagliare a pezzi. Ma fu grandis- 
sima pena e fatica di averla, perchè le altre galere mi ven- 
nero da poppa della mia dal lato sinistro e con molte 
saette di freccie si sforzavano di lirare contro di me. E 
ben le sentii, che fui ferito nella mascella sinistra sotto l oc- 
chio d'una freccia che mi passò la detta mascella ed il na- 
so e nella man sinistra fui ferito d'altra freccia che mi 
passò la mano da un lato all’ altro. Le quali piaghe assai 
mi furono di gran danno. Ancora fui ferito da molte freccie 
nella persona e nella man destra, ma non mi fecero gran 
danno se non le prime due. Non mi restai per questo,: nè 
sarei restato per alcun modo fino alla morte, ma anzi viril- 
mente combattendo, feci ritirare indietro le dette fuste e 
sconfissi e presi la prima galera e misi la mia bandiera in 


(1) Ducas XXI, negli Stor. bizant. Questa circostanza è tacluta dalla 
relazione di Loredano. 
(2) Cronaca Sanudo, 
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quella... Poi tornando subito verso le altre galere dei Tur- 
chi investii in una galeotta, la quale io sfondai cogli spero- 
ni e feci tagliare a pezzi molti Turchi combattendo. Scon- 
fitta quella e messivi dentro alcuni de’ miei uomini e la mia 
bandiera, la lasciai e mi ridussi verso le altre galere. Le al- 
tre nostre galere veggendo mo aver ferito animosamente 
ferirono esse ancora e quelle virilmente combattendo, fa 
fatta grandissima difesa pei Turchi; perchè in tutte le ga» 
lere e galeotte eravi il fiore dei Turchi e bene in ordine. 
Ma per l’ Iddio grazia e per 1 intercessione del Vangelista 
messer s. Marco, quell’ armata del tutto mettemmo in rotta 
e quelli facemmo scappare con loro fuste e gettarsi gran 
parte di loro în mare con grandissima sua vergogna è dan- 
no, Noi veramente rimanemmo con trionfale vittoria e 0- 
nore della ducale vostra illustrissima signoria .... Per la 
quale vittoria siamo eternamente obbligati all’ Onnipotente 
Iddio, il cui beatissimo nome sia glorificato e sempre ma- 
gnificato e dal Vangelista protettor nostro e intercessore 
beatissimo san Marco. La battaglia fu dalla mattina e durò 
passate le due ore. Prendemmo sei delle loro galere con Lutte 
Je sue genti e nove galeotte. Ma i Turchi che vi erano sopra 
andarono per fil di spada, tra’ quali fu il capitano, per no- 
me Calassibei Zeberth (Cialibeg), con tutt'i suoi nipoti 
e con molli altri capitani grandissimi e pregiati dal signor 
turco e de’ migliori uomini di Gallipoli. Dopo ciò ci rau» 
nammo'insieme finita la battaglia con tutte le galere e ga- 
Jeotte prese c andammo sotto Gallipoli ove tirammo contro 
quei della terra di molte bombarde'e verettoni, chiaman- 
doli che da capo venissero fuori alla baltaglia con noi. E 
similmente chiamammo quei delle dette fuste ch’ erano 
scampati dalla battaglia. Ma niun di coloro ebbe mai ardire 
nè possanza d’ uscire contro di noi. Per la qual cosa ve- 
dendo che non volevano uscire mi allontanai per lo spazio 
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di un miglio da Gallipoli, acciocchè i feriti avessero agio di 
medicarsi e per dare refrigerio a tutt'i nostri. Delle quali 
fuste pei miei ne furono prese due, cioè una galera compiuta 
e una galeotta di banchi venti. Per la galera Contarina fu 
presa una galera compiuta. La galera di mio fratello ser 
Giorgio Loredano prese quattro galeotte, due di banchi 
ventidue e due di banchi venti per cadauna. Ancora detto 
mio fratello colla galera Grimana da Negroponte prese una 
galera compiuta, Per la galera di ser Jacopo Barbarigo 
furono prese due galeotle, l’una di banchj ventitre, l’altra 
di diciannove. Ancora per questa medesima e per la galera 
Capella e per la galera di ser Girolamo Minotto da Napoli ‘ 
di Romania fu similmente presa una galera compiuta, la 
quale fu la galera del capitano dei Turchi, avvegnadio che 
avanti che la galera di Napoli s’accostasse, quella de Turchi 
era stata sconflita e inseguita dalla detta galera Capella in- 
fino a capo di s. Martino. Per la galera Veniera di Candia e 
per la galera Barbarigo di ser Lorenzo di Candia fu presa 
una galera compiuta. Nelle quali tuite le sopradette galere 
e galeotte erano padroni, maestri, marangopi, filacanapi, e 
alcuni genovesi, catalani, siciliani, provenzali e candioti 
de’ quali la maggior parte fu tagliata a pezzi nella batta- 
glia, e il residuo che rimase io feci tagliare a pezzi e im- 
piccarli. E similmente î comili delle detle fuste prese, fe- 
ci tagliare a pezzi, acciocchè più guidatori di fuste non 
avessero i Turchi; fu preso tra questi Giorgio Calergi 
ferito di più piaghe, ribelle di Vostra Signoria, il quale a 
grandissimo onore feci tagliare a pezzi sulla poppa della 
mia galera. La qual punizione sarà cagione ai predetti che 
alcuni cattivi cristiani. non oseranno d’andar al soldo di 
questi infedeli e d’ ora innanzi potremo dire che la possan 
za de’Turchi da quella parte di mare per grandissimo tempo 


sia al tutto distrutta e consumato e quasi per tempo alcuno 
Vor IV. 10 
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non sia mai più da essere levata, nè avere uomini .... 
E oltre a questi, di quelli che furono i principali a dan- 
neggiare l’isola di Negroponte, con più altri greci e bul- 
gari, i quali erano sopra le dette galere a vogare, ch’ erano 
in grande numero, molti morirono e ne restano secondo 
quello che ho fatto vedere solo in numero di 4400 (4), i 
quali ho tenuti sopra le dette fuste prese. Laonde, serenis- 
simo principe, mi corre obbligo di significare, raccomandare 
e manifestare alla Vostra serenità l’animosità e il ben fare 
de? vosiri ambasciatori e proveditori e di dire le ragioni 
dei sopracomiti delle vostre galere, i quali vigorosamente 
si sono portati bene e hanno aiutato colle sue galere l’ una 
coll’ altra animosamente. » 

Continua poi dicendo. come erasi recato a Tenedo per 
provedersi -d’ acqua, medicare i ferili, e acconciare i na- 
vigli; come avea falto abbruciare quattro delle galee pre- 
se, allre ritenute ; come disponevasi infine a recarsi a 
stanziare nello stretto di-Gallipoli, dopo sbarcato l’ambascia- 
tore che recavasi a Costantinopoli, e finiva chiedendo da- 
naro di cui mancava per poter pagare l’ equipaggio. 

« Il sultano udita la rotta della sua armata, € come i Ve- 
neziani avanzandosi verso Costantinopoli aveano bombar- 
dato la torre di Lampsaco (2), si affrettò a mandare a Ve- 
nezia per trattare di pace (3); al che fu risposto che vano 
sarebbe parlarne quando prima non restiluisse i prigioni 
fatli a Negroponte. Veniva incaricato della pratica Giovanni 


(1) L'autenticità di questa lettera viene confermata dal Secreta VI, 
5 luglio 1816 ove il Senato si congratula col Loredan della vittoria da lui 
annunziata con sua leliera da Tenedo 2 giugno, si approvano le disposi- 
zioni da lui prese, e l' abbraciamento fatto di parte delle galee ; si ricorda. 
no appuniino i 1100 prigioni, e si danno disposizioni circa alle due galee 
€ cinque galeotte salvate p. 107. 

(2) Ducas XXI, 

(3) Seersta VI, 16 Febbraio 1517,;p. 135. 
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Diedo bailo a Costantinopoli (4) e poi spedivasi ton apposita 
commissione Bertuccio Diedo (2) per confermare la pace e - 
procurar di avere la Valona ed alri luoghi. Infine-fa ri- 
stabilita la pace alle seguenti condizioni: si restituisse- 
ro da ambe le parli i prigionieri portati via a Negro- 
ponte dal sultano, a Gallipoli dai Veneziani; cessasse tra 
le due nazioni ogui ostilità, potendo però i Veneziani dar 
la caccia ai corsari turchi che infestassero l Arcipelago e i 
Dardanelli; il commercio e le strade fossero sicuri. Così fer- 
, mata la pace e soltoscrilta da Andrea Foscolo e Delfino Ve- 
nier (3), venne l’ anno seguente a Venezia un ambasciatore 
che fu accolto con ogni distinzione, mantenuto col suo se- 
guito a spese pubbliche e si partì riccamente donato (4). 
Non erasi tralascialo in questo frattempo di maneggia- 
re la pace fra la Repubblica e Sigismondo, anzi ad ecci- 
tamento, del marchese di Ferrara (3), si era colà recato Ma- 
rin Caravello per incontrarsi coll’ ambasciatore del re, ma 
non fu mai possibile venire ad un accordo, benchè pro- 
ponesse la Repubblica che il re le lasciasse lc terre dell’ im- 
pero da essa tenute e le terre e i luoghi di Dalmazia che 
ancor le rimanevano, restiluendole inoltre Traù e il Castel- 
lo d’Ostrovizza (6), ed ella si contenterebbericonoscere quei 
possedimenti a titolo di feudo. Svanita quindi ogni speranza 
di componimento, si diede con ogn’impeguo a prepararsi 


(1) Secreta VI, 4 mag. 1417, p 141. 

(®) Soereta VII, 23 lug. 1418, p. 20, poi altra commissiouo al me- 
desimo 23 log. 4419, p. 92. 

(3) Era stato spedito ambasciatore fino dal 2 aprile 1416 per ottener 
sicurezza ai mercanti. Secr. VI, p. 92. Di LULIi questi maneggi non.irovasi 
cenno neppure in Hammer. 

(4) Osserva il Bar. de Hammer (St. Osm., L. III, p. 297) essero antico 
costume romano quello di dare agli ambasciatori abitazione, vitto e veztito, 
costume passato dal Bizanuni ai Turchi e ai Veneziani (locum, lautia el 
vestimenta ). 

(5) Stor. VI, 30 lug. 1444, p. 5. 

46) tb. 20 ott, p. 19. 
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per le eventualità di una nuova guerra col radunar armi e 
procaeciarsi alleati. Adopravasi a quest'effetto a restituire la 
pace fra Filippo Visconti e Pandolfo Malatesta signore di Bre- 
scia (4) e gli altri signori di Lombardia ; maridava amba- 
sciatori a Firenze Marin Caravello e Francesco Foscari; pro- 
poneva un’ unione generale d’ Italia per ovviare alle mire 
di Sigismondo sol troppo chiaramente spiegate al Concilio 
di Costanza (2), € tanto più che morto Ladislao re di N: 
poli e succedutagli la sorella Giovanna II, era tolto il prin- 
cipale ostacolo al comune accordo, Con Filippo concluso 
avea un lrallato in data 40 marzo 41414 pel quale stabili- 
vasi (3) che ambedue le parli metterebbero in pronto mile 
cavalli contro chiunque le molestasse, e fosse anche il re dei 
Romani; la Repubblica non darebbe a questo il passo quan- 
do venisse oslilmente, nè farebbe pace con esso senza in- 
telligenza e consenso del duca ; non ingerirebbesi delle ter- 
re già spettanti al padre di Filippo e da altri occupate, ma 
quando venissero nelle sue mani gliele restituirebbe, non però 
Verona e Vicenza, nè Feltre, Cividale, Belluno e dipendenze. 
Se il re venisse a guerreggiare nel Friuli, nell’Istria, nel Tri- 
iano, il duca manderebbe i mille cavalli in soccorso dei 
Veneziani per -rinforzo dei mille forniti da questi; e così 
pure farebbesi quando fosse lor mossa guerra da qualunque 
principe d'Italia, nè il duca si accorderebbe col re od altro 
nemico senza intelligenza e consenso de' suoi alleati; non 
tollererebbe la Repubblica ne’ suoi Stati alcuno che avesse 
avuto parle alla uccisione del fratello del duca, come questi 
non darebbe asilo ad alcuno dei Carraresi o Scaligeri; infi- 
ne farebbe il duca solenne rinunzia di Vicenza, Verona e 
altre terre or possedute dalla Repubblica. Lega consimile 


(1) Storeta VI, 4 dic. 1319 p. 24. 
(8) Ib. 6. giugno 1415, p. 59. 
13) Commem. X, p. 188. 
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facevano i Venezianì con Giovanna LI di Napoli il 27 luglio 
4H6 (4). : 

A questi mezzi di difesa leciti e laudabili aggiungevan- 
si però, secondo la infame politica di quei tempi, che troviamo 
ovunque adoperata, anche gl'illeciti, accettando la proposta 
che da alcuno veniva fatta alla Repubblica di liberarla con un 
veleno del suo più formidabile nemico ed anche di Brunoro 
«della Scala suo protetto. La cosa, qualunque ne fosse il mo- 
tivo, non ebbe poi effetto, ma è pur troppo accertata (2). 

Contemporaneamente aveano luogo altre pratiche col 
capitano di Trento (3), col duca Federico d'Austria (4), con 
alcuni signori feudali del Tirolo per acquistare colà castelli 
ed altri luoghi bea fortificati, nè mancò alla Repubblica il , 
destro di venire in possesso di Roveredo. Erane signore Al- 
drigetto de Lizana, il quale, già sotto la protezione de’ Ve- 
avea poi favorito le parti di Sigismondo, dato rico- 
vero gi banditi e ribelli di Verona e altre terre della Repub- 
blica, imposta certa gravezza ( muda ) sul legname che si 
portava a Verona, occupato il castello del signor di Mar- 
cabruno raccomandato di Venezia, costrutle bastile per 
chiuder i passi ec. Fu scritto ai Rettori delle terre confinanti 
mandassero a devastare il territorio di Roveredo (5). Al- 


(1) Comm, X,208 1° Giovanna arca doinandato fn dalla morto del fra- 
tello di poter eleggersi uno 0 due nobilI re per suol consiglieri. Se- 
creta VI, 11 sett. 4414, p. 10. 

(8) Lebret St. di Venezia (in tedesco). « Un cattivo aomo cercò av- 
velenario ( Sigismondo ) ma fu scoperto e disse averne avuto commissione 
da Venezia; ciò è raccontato da uno del seguito dell’imperatore (un tate 
Windek) senza decidere se il fatto per parte dei Veneziani fosse vero 0 
nò. « Che fosse vero lo dimostra la deliberazione 1415, 3 lug. Cons. X, n. 9. 
p. 428, ovo si espongono con vigorose parole i pericoli da Sigismondo 
nacclati alla Repubblica e lo sue macchinazioni contro di essa, la qu 
credeva perciò esserle Zecito provedervi per. qualunque mezzo. 

(3) Secreta VI, 20 giugno 1415 p. 55 e 56. 

(4) 13 sett. 1817, p. 472 Federico era eziandio allora in nimistà col 
re dei Romani e cercava legarsi colla Repubblica. 

(5) 11 nov. 1816 Secr, VI, 199. 
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drigetto trovandosi a mal partito ricorse al duca d’Austria, 
il quale intromise i suoi buoni uflizii, e fu fatto un accordo, 
per cui oltre ad altre condizioni, la rocca di Roveredo do- 
vea essere consegnata per certo numero d'anni alla Repub- 
blica, ma essendo poi l’Aldrigetto andato a Costanza e dan- ‘ 
do a sospettare qualche macchinamento, fu mandato a pren- 
der possesso delle sue forlezze e una taglia fu imposta sul- 
la sua testa (4). Così fu acquistato Roveredo (2), ma ne de- 
rivarono gravi complicazioni coi duchi d’ Austria. 

Le particolari ambizioni, i differenti interessi impedi- 
rono anche questa volta che si efettuasse la lega di tutta Italia 
proposta dai Veneziani, a sostegno della comune indipenden- 
za. E cosiavvenne che nel 1418 calasse Sigismondo con nuo- 
vo esercito nel Friuli, ove i Veneziani facevano tutt’ prove- 
dimenti opportuni a difenderci loro possedimenti. Manda va- 
no oltre a ciò due nobili come commissari in ogni città di ter- 
raferma ad animare i cittadini ed infiammarli per la causa 
della Repubblica. Nella Lombardia continuavano le ostilità 
tra Filippo Visconti e i signori di Piacenza, di Pavia, di Co- 
mo, Gabrino Fondulo di Cremona, Pandolfo Malatesta di 
Brescia, Giorgio Benzone di Crema, delle cui città il duca a 
poco a poco s'insignoriva. La Repubblica bene avvedevasi 
della sua insaziabile ambizione (3), ma cra costretta tuttavia 
a dissimulare, e solo cercava d’interporsi per la pace, onde ov- 
viare che il duca si geltasse dalla parte di Sigismondo (4). 
La guerra cominciava nel Friuli ov’erano due parliti, l’uno 
per gli Ungheri alla cui testa era il patriarca Luigi di Tech, 


(1) 23 agosto 1418, Secr. VIL 

(2) È falso dunque che fosse preso per sorpresa. Tutte le pratiche in 
proposito nel Seer. VI. 

(8) Seer. YI, 10, genn. 1418 e altrove. 

(4) 26 nov. 1416 gii ambasciatori mandati a Milano scrivono alla Re- 
pubblica aver il duca dichiarato di voler essere buon italiano e venir con 
SA ad una lega per vanti 
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l’altro pei Veneziani capitanato da Tristano Savorgnano. 
Gomandavano alle truppe della Signoria oltre il Savorgna- 
no, Dolfin Veniero come proveditore, il Malatesta come ca- 
pitano generale, e sotto di lui Luigi Buzzacarino, Filippo 
di Arcelli, Simon da Canossa. 

L'imperatore però trovavasi allora impacciato nelle cose 
di Boemia ove gli Hussili, seguaci di Giovanni Huss, profes- 
sore di Praga, promulgatore di massime contrarie alla rive- 
renza verso il papa, ferocemente combattevano e spesso 
con rotta degl’ imperiali. Laonde mentre si maneggiavano 
le armi, non s° intermettevano le trattative colla Repubbli- 
ca, la quale acconsentiva a mandare a Salisburgo Fantin 
Michiel e Roberto Morosini (4). Ebbero conferenza con 
Sigismondo a Passavia, ed offrivano settemila ducati annui 
per la continuazione della tregua e pel possesso della Dal- 
mazia, al che l'imperatore non consentendo furono di nuovo 
rotte le trattative. Svanita era anche la speranza nella me- 
diazione di papa Martino V (2), e Sigismondo veniva solleci- 
tato più che mai a romper guerra ai Veneziani dal patriar- 
ca, osteggiato dal Savorgnano e dagli aderenti di questo. 
Riuscito dunque vano ogni tentativo di pacifico accor- 
do, cominciò la guerra adoprandosi specialmente la Repub- 
blica a sostenere Tristano Savorguano già cacciato da Udi- 
ne, e a chiudere quel passo del Friuli alle armi imperia- 
li, penetrale fin sotto quella citlà e che tutto vi mettea= 
no a ferro e a fuoco (3). Le genti veneziane assaliro- 
no Sacile che si arrese, e vi fu mandato primo retto- 
re Dolfin Venier (4), ma il Patriarca, oltemute nuove genti 


(4) Seer. VII, 98 ott. 1419, p. 98. 
(2) Maggio 1418. Secr. YII, p. 11. 


(3) Notizia che Udine era in tumulto, il patriarca in castello 20 mag- 
gio 1419 Secr. VII, p. 73. 


(A) AT ag 4410, p. 98. 
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dall'Ungheria, appariva ancor minaccioso, Tuttavia non fece 
cosa di momento, e i Veneziani continuando il corso delle 
loro viltorie, vennero in possesso di Cividale, che volonta- 
riamente trattò (1) e promise d’esser nemica di Sigismon= 
do e-di qualunque calasse dalle parti superiori, di aiutar ta 
Repubblica e restituire i beni al Savorgnano (2); ebbero Pra- 
ta, Portogruaro ed altri luoghi, nel tempo stesso che Fi- 
lippo d’Arcelli balteva le truppe di Sigismondo e otteneva 
la dedizione di Belluno (3) e di Feltre (4). Udine si trovò 
stretta d’ assedio, c per sottrarsi alle suc angustie deliberò, 
la resa non ostante le rimostranze del Patriarca, il quale per 
non venir nelle mani de’ Veneziani, sì partì andando a cer= 
carsi ricovero presso i conti Enrico e Giovanni Mainardo 
di Gorizia. Gli Udinesi inviarono quindi loro deputati al 
campo (5), diedero ostaggi, domandarono un salvocondot- 
to pei loro ambasciatori che avrebbero inviati a Venezia e 
aprirono le porte alle truppe veneziane che vi tennero il loro 
ingresso il 19 di giugno 1420. Promelteva la Repubblica che 
tratterebbe bene i suoi cittadini; a mostrare la sua benevolen- 
za verso la Patria, come la chiamavano, del Friuli mande- 
rebbe apposito magistrato col titolo di Luogotenente, con- 
fermerebbe gli statuti (6), solo coll’ appellazione nelle cose 


(1) Patto con Cividale 10 laglio, p. 90. 

(2) 25 maggio 1420, p. 153 ore sono i suol capitoli e così quelli di 
s. Vilo. 

(3) 19 apr.4420, p. 447. 

(4) 9 maggio. Nello stasso libro Seereta si leggono i capitoli dî resa 
di tatto lo città del Friuli. 

(5) Stcreta Senato, 30 maggio p. 153. 
es patriae Forijulii con cui il Luogote@ente Marin 
riforma gli Statuti della Provincia trattano 
giose. Di quest” ultime nutoremo la vigilanza 
ad impedire I° introduzione dell'eresia; tra le prime il solito provedimento 
per la giustizia pel poveri, colla nomina d' un procuratore, d'un notaio € 
d'un precone i quali avessero ad attendere allo spaccio delle loro cause in 
via sommaria, 
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criminali a Venezia; affiderebbe alla città stessa l’ ammini. 
strazione de’ suoi dazii (1). Fu il primo luogotenente Ro- 
berto Morosini (2). 

La resa di Udine trasse dietro quella delle altre castel- 
la e della stessa Aquileja (3); infine il Patriarca vedendo or- 
mai disperate le cose sue, e fatte varie pratiche col mezzo 
del papa (4), dovette acquetarsi cedendo il Friuli alla Re- 
pubblica con facoltà d' esercitarvi la piena giurisdizione ci- 
vile e criminale; mentr’egli in compenso riceverebbe tremila 
ducati annui e conservetebbe il possesso di s. Vito, s. Da- 
niele e Aquileja. Anche quelle città dell’Istria che ancora da 
luî dipendevano, in parte si arresero, in parte furono ridotte 
per la forza (5); ma nell’espugnazione di uno di que’castelli, 
il valoroso Filippo d’Arcelli morì di ferita, con perdita do- 
lorosa per la Repubblica. Gli fu dato a successore Taddeo 
da Este (6). 

Gosì la Repubblica trovavasi in possesso dalla parte di 


mì di ferle eccetto le feste solenni. E s'intendetano per poveri quelli di- 
chiarati per iscrittara del magistrato, l'attuale fede di miserabilità. 

(1) Secreta Senato, 19 giugno 1420, pag. 162. 

(@) Commissione ducale al medesimo, p. 167. 

(3) 5 Agosto 1420 Seer. VII, p. 172 con promessa della R. P. di con- 
servarlo i suoi privilegi, e i suol mercati, non impor nuovi dazil ecc. 

(8) Sccr. VII, 179, 190. 

(5) Dedizione di Albona e di altri luoghi Secr. VII, p. 168; di Marano 
@ Monfalcone 168. 

(8) Sono una memoria religiosa dell’ acquisto del,Friuli | cinque qua- 
derni del Vangelo di s. Marco, scritti secondo una pia credenza di suo pro- 
prio pugno e che recati da Cividale or si coriservano nel tesoro di s, Mar- 
co. Erano, dapprima nel tesoro Aquilejese per merito d'un patriarca della 
Torre, come ne fa fede lo stemmà che vi si vede sulla coperta irgento 
dorato. I quaderni erano sette, ma l'imperatore Carlo 1V strappò È 
due ultimi il 3 novembre 1357 per conservarli come si reliquia 
e sì custodirono a Praga. Durante la guerra il prezioso Codice, cont 
nente i Vangeli di s. Matteo, s. Luca e s. Giovanni e i cinque quaderni 
rimasti di quello di s. Marco, fa trasportato per maggior sicurezza a 
vidale, donde, a richiesta del doge Mocenigo, si ebbero a Venezia i cinque 
quaderni suddetti, corrosi in gran parte dall’ umidità. 

Vow. IV. ii 
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ponente di Padova, Vicenza, Verona; da quella d'oriente, di 
Treviso, Feltre, Belluno, Friuli; ebbe l’Istriaed il Cadore (1) 
come altresì l’alta giurisdizione feudale sulla contea di Gori- 
zia, il cui conte Enrico si fecesuo feudatario nel 1424 (2) ; per 
lo che si trovò essere nonsolo potenza formidabile marittima 
ma eziandio terrestre e di grande influenza nelle sorti italia- 
ne; dominatrice del golfo Adriatico da una parte, dall’altra 
del Friuli, porta d’Italia; 

Già cometale considerandolo Teodorico re degli Ostro- 
goti avea volto sue cure a fortificarlo e vi. eresse il castello di 
Monfalcone ; passò poscia il Fri lai Goti ai Greci, indi ai 
Longobardi che vi stabilirono un proprio duca. Devastato da- 
gli Avari, formò. poi parte del domivio di Carlo Magno e di 
suo figlio LodovicoI, che v’istitui dodici conti. Lodovieo Il 
tornò ad eleggervi un solo duca; sotto Ottone I, formò una 
delle quattordici marche in cui l’Italia era divisa; le città ot- 
tennero particolari consoli, capitani, gastaldi, essendo in- 
tenzione dell’imperatore di fiaccare il potere dei nobili, e ciò 
fu il primo passo all’ emancipazione delle città stesse. Il pa- 
triarca Rodoaldo fuil primo ad ottenere da Ottone IL l’infeu- 
dazione di Udine, e dei castelli di Bugia, Fagagna ecc., comin» 
ciando allora Udine a divenir capitale in vece di Aquileja, Il 
potere del patriarca fu aumentato da Ottone HI, Enrico II, 
Corrado II, il quale l’infeudò di tutto il ducato del Friuli, on- 
de i patriarchi presero a governare il paese come duchi lai 
c unendo il poter temporale allo spirituale, divennero rag: 
guardevolissimi tra i principi d’Italia, e formidabili ai loro 
vicini veneziani, i quali non seppero darsi pace finchè non li 
ebbero cacciati, come avvenne per la guerra testè raccon- 
lata. 


(1) Scereta Ul luglio p. 170. 
(2) Vedi l'atto d’investitura in Rubeis. Palladio, St, del Friuli. 


Google 


' 85 
Alle acquistate città conservarono per la maggior par-' 
te i Veneziani, come dicemmo, i propri statuti e - privi. 
legi, (4), solo mettendovi alla tosta del governo un rettore 
od altro magistrato con poteri più o meno estesi a norma 
dei privilegi stessi del luogo e coll’ appello a Venezia (2). 

I tre principali corpi della Provincia furono la città di 
Udine, il Parlamento e la Contadinanza. Nella città i nobili 
e i popolani formarono î due Consigli delti consiglio mag- 
giore e convocazione, ‘i quali reggevano gli affari interni, 
creavano lulli gli uffici subalterni, e deliberavano nelle par- 
ti di loro spettanza. 

Il Consiglio maggiore era formato di centocinquanta 
quattro nobili e ottanta popolani che sedevano però in sc- 
parati posti, e separatamente ballottavano (3) ; i consiglieri 
erano a vila, nè polevano essere più d’uno per casa, do- 
veano avere non meno di treot’ anni e dimorare in Udine. 

La Convocazione o Gonsiglio minore componevasi di 
quindici nobili e due popolani che insieme coll’ altro Con- 
siglio concorreva a fare i provedimenti più opportuni pel 
bene della città. Ad ogni adunanza dovea però presedere il 
Luogotenente. 

Era il Parlamento l’adunanza dei feudatarii giusdicen- 
ti, © lo componevano i prelati, i. castellanî e le comunità che 
vi si facevano rappresentare. Avea il Parlamento l'esercizio 
del mero © misto impero civile e criminale, con appello al 
Luogotenente, e da questo in alcuni casi a Venezia. 

La Contadinanza finalmente o corpo villatico si com- 
poneva di tutte le ville della Provincia contribuenti alla Ca- 
mera fiscale di Udine, cd era rappresentala da otto sindici 


(1) Privilegi di s. Daniel e Montebelluna, Comm. XI, 37 e d' Aqui 
leja 38. 
+ (@) Seor. VII, p. 162. 
(3) Sandi Storia Civile di Venezia. L. VI. 
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eletti da’ nunzii delle-ville alla presenza del pubblico rap- 
presentante, capo della Provincia (1). 

All’ acquisto del Friuli tennero dietro due notabili al- 
terazioni nel governo ecclesiastico della Repubblica. Conti- 
nuarono fino alla metà del secolo XV le due supreme pre- . 
lature veneziane del Patriarca di Grado e del vescovo di 
‘Gastello, Ma nel 1451 morto il patriarca Domenico Michiel, 
lo splendore a cui era giunta la Repubblica, la moltitudine e 
coltura del suo popolo, la particolar costante devozione 
dei Veneziani alla S. Sede, l'essere Grado a pessima condi- 
zione ridotta, scarsa di abitatori, in parte ruinata e resa insa- 
lubre dalla mal’ aria (2), indussero papa Nicolò V ad an- 
nuire alla domanda del veneziano governo che quella cat- 
tedra venisse trasferita a Castello e precisamente nella per- 
sona del vescovo d'allora Lorenzo. Giustinian, uomo che 
per la sua pietà e per gli osimii suoi meriti erane ben de- 
gno, e fu poi annoverato nel numero dei santi. Così ebbe 
origine il patriarcato di Venezia e poco stetle a venire nel 
giuspatronato di questa anche l’ altro di Aquileja. Mor- 
to nel 4484 il patriarca. Marco Barbo, la Repubblica a 
tenore del decreto 1391 che i concorrenti ad una prelatura 
dovessero darsi in nota al Senato, il quale nominerebbe a 
pluralità di suffragi quello che avrebbe ad essere presentato 
con lettere ducali al sommo Pontefice per la conferma (3), 
scelse fra vent'un candidati (4) Nicolò Donato; ma Papa In- 
nocenzo VIII nominava invece Ermolao Barbaro allora legato 
a Roma, Scrisse il Senato al Barbaro (5) che rispettando le 


(1) Tentori Saggio di. Storta ec. 1. XI. 

(2) Sandi L. VIII, p. 909. 

@) Sandi L. VII, p. 660. Nel 1443 fu esteso lo stesso procedimento 
a tutte de terre dello Stato. 

(4) Sandi L. VIII, 916. 

(5) Secreta 22 marzo 1491, p. 86 e fu chiamato il padre di lui Zacca- 
ria, intimandogli dovesse, solto pena di bando e confisca, indurre il figlio 
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leggi della patria, le quali severamente vietavano | impetra- 
re alcun benefizio dalla corle di Roma, dovesse rinunziare 
spontaneamente e presentare anzi egli stesso il Donato al 
Papa per la consacrazione. Resistette il Barbaro e bandito 
dalle terre veneziane terminò in età di trentatre anni la sua 
Vita in Roma lasciando fama di'grande erudizione. Infine A- 

‘ lessandro VI, succeduto ad Innocenzo, accondiscese alla con- 
ferma del Donato, e quando questi mori, la Repubblica gli dic- 
de a successore il cardinale Domenico Grimani, continuando 
per lungo tempo e senza controversie a farsi la nomina dal 
Senato, gelose sempre dell’impedire che le prelature dello 
Stato venissero in ecclesiastici forestieri o non grali al go- 
verno. Ù 

1 Veneziani, nel tempo stesso che combattevano nel 
Friuli, portavano le loro armi anche nella Dalmazia, che to- 
glievano finalmente al re d Ungheria troppo impacciato al- 
lora nelle sue guerre di Boemia contro gli Hussili, e nella 
difesa dell’ Ungheria contro gli Ottomani, per poter vigo- 
rosamente accorrere alla tutela del Friuli e delle terre dal- 
mate. Il 42 maggio 1420 partiva il capitano del golfo Pie- 
tro Loredano a quella volta con quindici galere ed altre 
navi e prestamente s’ impadronì di Almizza, Brazza, Lesina 
e Curzola. Anche Cattaro gli si sottomise, ma valida resisten- 
2a fece Traù bene presidiata di trappe ungheresi, finchè il 
governatore vedendo pel generale assalto dato dai Venezia- 
ni la città in procinto di esser presa, si diede alla fuga e i 
Tragurini allora si arresero il 27 giugno 1420 (1). Venne- 
ro parimente in potere della Repubblica Spalato, Cattaro, 
Budua ec. (2); nell’ Albania ebbe Scutari, Drivasto, Anti- 
vari, Dulcigno ed Alessio (3) e per cessione di Centurion 


(1) Secreta, t. VII, p. 165. x 
(@) Ibid. 6 sett. p. 175. 
(3) Commem. XI, 40, A ec. 
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Zaccaria l’importantissima città di Corinto, chiave della 
Morea. & 

Le condizioni della Dalmazia nel Medio Evo (4) non 
possono considerarsi colle moderne idee di concentra- 
mento, di semplificazione governativa; ogn’ isola, ogni co- 
mune avea proprio governo, proprio statuto, una specie di 
autonomia conservata durante il prinîo dominio veneto, ma 
nel secondo a poco a poco diminuita e quasi tolla del tutto. 
Le violenze internazionali venivano composte per mezzo 
di ambasciatori da Comune a Gomune (2); prevaleva il prio» 
cipio della reciprocità e rappresaglia (3); gl’ individui d’un 
Comune erano considerati dall’ altro come forestieri, a me- 
no che particolari patti non disponessero altramente : tanto 
mancava a quel tempo l' idea d’ associazione, tanto era po- 
tente l’ orgoglio municipale, gelosa la custodia de’ propri 
privilegi. E 7 

Eranole città della Dalmazia presedute dal Proveditore 
generale ; aveano un Consiglio di nobili che eleggeva agl'im- 
pieghi; il conte, o-rettore mandato da Venezia, avea la giusti- 


(1) Wensol Beitrige sur Quellenkunds der Dalm, Rechtsgesc Mehta 
im Afitietalter nell'Archio far Hunde osterr. Geschéchtsquetten LIU fase. 
1.2, 1849. 

(2) Cum aliquis Jadratinus coram doméno comite et «jus curia con- 
queritur de aligno forinseco, Ge contra ipsum ostendat 36 aliquod jus 
habere, volumus quod D'nus comes cum curia sua, si questio csi a qua- 
draginta libris supra ascendendo, millat nuncium suum seu ambaza- 
forem suum sxpensis palentis ad civitatem vel ad Comitem seu Re- 
otores illius civitatis, unds ille forinsecus dicitur originem habuisso, sew 
fn qua suama facit continua mansionem. 

(3) Quod si alicui Jadratino injuria aliqua fucta fuertt tn per- 
sonam per aliquem forenssm extra civitatem Jadras, iper civss Jadra- 
tinus énjurialus, possit atque valeat factam sibi injuriam vindicare, 
tam in civitate Jadrae quam în ejus distristu, si casus eidem occurrerit 
tiberaliter udciscondi petit taman prius habita e! concessa licontia ul- 
cionis @ domino Comile ei ejus Curia qui pro tempore fuerit in regimi 
ne civélasis Jadrae. Siatuta Jadertina L. V. c. 11. 

« Con tal ragione qual ll nastri vicini fanno, tal siamo tenuti far a 
quell'istessi, salvo sempre II statuti di sopra denotadi a tutto lo altro genti.» 
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zia criminale e, d'accordo coi giudici del paese, la civile; le 
elezioni al consiglio ed altre magistrature si vennero ove 
più ove meno: conformando a quelle di Venezia, in virtù 
delle riforme e correzioni che di mano in mano v” introdus= 
se la Repubblica, Del resto gli Statuti esprimono abbastan- 
za l’ indole della popolazione e i suoi bisogni. -Così molti i 
provedimenti per le ferite, gli omicidiî, le violenze ; qua si 
occupano specialinente dei pascoli, là della navigazione; al- 
cuni risalivano a’ tempi più antichi, altri a più recenti ecc. 

Delle-guerre veneziane nel Friuli e nella Dalmazia a- 
vea întanto profittato Filippo Maria Visconti duca di Mila- 
no per estendere vieppiù le sue conquiste in Lombardia, 
ed avendo i Genovesi dato soccorso all’ Arcelli signore di 
Piacenza, poco slettero ad essere essi pure assaliti. Nel 1421 
dopo avere tentata invano Savona, le ‘genti milanesi pose- 
ro l’ assedio a Genova, che il 2 novembre si vide di nuovo 
ridotta sotto il dominio visconteo, a cui pochi anni prima 
erasi sottratta, Principal autore della fortuna di Filippo era 
Francesco Bussone da Carmagnola, già al servigio di Facino 
Gane, morto il quale, passò colle truppe a Filippo che spo- 
sò la vedova del suo antico signore, l’iufelice Beatrice Tenda, 
e perlui combattendo gli assicurò il contrastato trono. Vien 
detto comunemente il Carmagnola di bassa nazione, egli stes- 
so contadino, ma alleltato da un veriluriero alle armi, potè 
per queste innalzarsi ai primi gradi, acquistando poi special= 
mente per la sua morte una funesta celebrità (4). Non è pe- 
rò a facersi che abbiam trovato un Giacopo Carmagnola, 
designato col titolo di egregio dottore, e che contempora- 
neo a Francesco, e alla stessa corte di Milano, fu dal duca 


(4) Tenivelli Biografie Piemontesi vol. ILI, p. 184. — Ricotli SK, del 
le Compagnie di ventura in Italia, IM, v. 11. 
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inviato arabasciatore a Venezia per le pratiche di pace che 
allora si maneggiavano nelta Lombardia (1). . 

Tanta fortuna del Visconti non poteva mon ingelosire 
i Veneziani; tuttavia adescali dalle promesse di lui, desi- 
derosi ‘di procacciarsi un potente alleato al caso di una 
muova calata di Ungheri in [talia pel riacquisto di quanto 
aveano perduto, acconsentirono ad un trattato il B feb- 
braio 1422 (2). I Genovesi, perduta la propria indipenden- 
za, incapaci ormai alle grandi e famose imprese, si davano 
al pirateggiare e Gian Ambrogio Spinola particolarmente 
infestava con tre navi il golfo dando la caccia a.tutt' i le- 
gni mercantili che si presentavano. Fu incaricato Jacopo 
‘Trevisan di combalterlo, e salpato da Venezia con diciotto 
galere strinse la città di Gaeta ove il corsaro erasi ritira- 
to, domandando che a cessar le molestie gli abitanti gli 
consegnassero lo Spinola. Ma questi forlificatosi nel porto, 
colà ferocemente si difese, finchè ferito fu portato a terra, 
sei suoi, piuttosto che arrendersi, incendiarono i loro na- 
vigli. 

Le confusioni che allora erano nello Stato di Napoli, 
disputandosi il trono tra la casa di Angiò e quella d’ Ara- 
gona, aveano costretto i Veneziani a farsi giustizia da sè 
ed assalire il pirata fino nelle terre altrui, Inperocchè mor- 
to Ladislao nel 4414, cominciò sotto la sorella Giovanna II 
al paro di lui di sfrenati costumi, un regno di favoriti, c 
una serie d’intrighi che formar doveano Ia rovina dello 
Stato. La regina scelse a marito Giacomo di Borbone conte 
della Marca, ma il favorito Pandolfello Alopo ed il condot- 
fiero Francesco Sforza intendevano che sola Giovanna aves- 
sc a governare: i cortigiani del re defunto invece, per 


(1) Seer. VII, 19 marzo 1416, p 88 c 22 mag. 
@) Commem. XI, pag. 61. 
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invidia contro quei due, eransi fatli inconlro a Giacomo al 
suo arrivo su navigli veneziani persuadendolo diversamente. 
Ed ei difatti faceva prendere e mettere a morte l’ Alopo, a 
mala pena potè lo Sforza sottrarsi, Giovanna fu maltrattata 
e tenuta qual prigioniera; tulte le cariche, tutti gli onori 
erano dati ai francesi.. Se non che per nuova rivoluzione, 
Giacomo dal canlo suo fu costretto a lasciar il regno e a 
ritirarsi in Francia ove morì i un ‘monastero, Nè molto 
andava che Luigi III d'Angiò, rammentando i suoi diritti 
fondati sull’ adozione di Giovanna I, raccolse, sostenuto 
dallo Sforza, un buon esercito e si-volse ala conquista del 
regno, mentre Giovanna ad opporgli un potente rivale a- 
dottava a suo successore Alfonso d’Aragona, re di Sicilia, 
non più congiuntasi a Napoli dopo i famosi Vesperi. Quindi 
la guerra tra le due case, e colla guerra i più abbietti rag- 
giri, finchè Luigi si ritirò (1422); ma già l’anno dopo, 
Giovanna fattasi nemica ad Alfonso adoltava in luogo suo 
lo stesso Luigi; allora nuova guerra tra lo Sforza che so- 
steneva la regina e l’Angioiao ‘da una parte e Braccio da 
Montone che combatteva per l'Aragonese dall’allra; così suc- 
cedevano morti d’uomini, devastazioni di terre, sprecamen- 
to di danaro, oppressioni di popoli per soddisfare ai eaprieci 
di scostumata donna; tant’ era ridotta al basso l’Italia, in 
cui unico governo forte e ben ordinato era quello di Ve- 
nezio. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Ambizione smisurata di Filippo Marla Visconti. — 1 Fiorentini da lui m$- 
pacciati domandano lega alla Repubblica. H Senato ad eecitamenio 
del doge vorrebbe tenersi neutrale. —Ultimo discorso del doge Tommaso 
Mocenigo e sua morte. — Elezione di Francesco Foscari doge LKY. — 
Abolizione dell Arengo o assemblea popolare. — Cose d'Oriente, — 
Pesto e lazzaretto. — Guerre del Visconti contro i Fiorentini che do- 
mandano di nuovo l'assistenza de’Veneziani. — Riuscita vana | am- 
basciata, si. volgono all'imperatore, poi di nuovo a Venezia. — Maneg- 
gi inutili dei Veneziani per la pice. — Dopo lunga esitazione il Se. 
natò finalmente inclina per la lega. — Prineipii di Francesco Carma- 
gnola. — Disgustato del duca di Milino, viene ad offrire i suoi servi» 
gi alla Repubblica, — Discorso del doge per la lega. — Questa viene 
accettata. — Pratiche di Filippo per venire ancora a componimento. — 
Apparecchi di guerra; il Carmagnola nominato capitano generale. — 
Primi fatti d' armi. — Anche durante la guerra, le pratiche per la pa- 
co_continuario. — Conquista di Brescia. — Paco del 1426. 


Fa. venczia appunto volgevansi a quei tempi i Fio- 
renlini per soccorsi, minacciati com'erano da’ progressi 
sempre crescenti e dall’ ambizione di Filippo Visconti. Sino 
dai primi suoi avanzamenti in Lombardia, s’ erano comin- 
ciati a spiegare in Firenze gravi sospetti, a quietare i qua- 
i, Filippo avca mandato suoi ambasciatori e seppe sì ben 
fare, che i Fiorentini conclusero con lui un trattato nel 
gennaio del 1420 (4), pel qualo obbligavansi di non im- 
pacciarsi delle terre di Lombardia oltre i fiumi della Ma- 
gra e del Panaro, come il duca prometteva rispetto a quel- 
Je a levante di questi duc fiumi, il primo dei quali divi- 
de la Lunigiana dallo Stato di Genova, l' altro il Bologne- 
se dal Modenese ; ma quando Filippo venne in possesso di 
Brescia ne derivarono nuovi sospetti nei Fiorentini, accre- 
sciuti poco dopo più ancora per l'impresa di Genova 


(1) Commentarii di Gino Capponi, in Muratori. R. Jt. XVILL 
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si 
alla quale per l'osservanza della pace non aveano con- 
eciluto i domandati soccorsi (4); infine vedendo com’egli 
avea slretto lega col legato di Bologna, e come alla morte 
di Giorgio degli Ordelaffi (2) signore di Forlì (1422) a- 
vea occupato questa città, ne levarono grande scalpore; 
avere il Visconti dicevano rotto il trattato, la sua am- 
bizione non conoscer più limiti, correr pericolo tutta |’ Ita- 
lia. Nel Consiglio fu variamente disputato. Giovanni de’ Me- 
dici opinava si corresse subito alle armi, ma vinse il parti- 
to contrario, che voleva si tentassero ancora le vie pacifi- 
che e dei trattati. Serissero quindi al duca, dal quale ot- 
tennero solo buone parole, promettendo egli volersi rimet- 
tere nel papa o nei Veneziani (3); ma gli ambasciatori Bar- 
tolomeo Valori e Nello da san Giminiano dottore in legge, 
non furono lasciati entrare in Milano a causa di qualche sos- 
petto di peste manifestatasi allora in Firenze (4). In pari tem- 
po il marchese di Mantova faceva intendere al doge Moce- 
nigo come sarebbe desiderio della repubblica fiorentina di 
entrare in lega coi Veneziani (3). Rispondeva il doge essere 
la cosa della massima importanza, prenderebbela ad esame 
nelsuo Consiglio, ene farebbe quindi conoscere la decisione. 
Na insistendo quegli per la risposta, gli fu fatto sapere, 
che se tale veramente, quale egli asseriva, fosse l'intenzione 
«dei Fiorentini, mandassero persona fidata e munita di 
pieni poteri colla quale si potesse trattare (6). Nulla pe- 
rò per allora fa conchiuso, e siccome la lega del 2 febbraio 


(1) Sismondi e. LXLII, dice che i Fiorentini negarono i soccorsi per 
costringere quella città a ceder loro Livorno. 

(8) Non Ordelatfo degli Ordelaft come nel discorso del doge Moceni- 
Bo. Vedi Murat. Annali anno 1422. 

(3) Sismondi LXIII, p. 280 e Machiavelli L. IV. 

(4) Scip. Ammirato St. fiorentina. 

(5) 17 Mog. 1422, Scoreta VIII, p. 56. Tatta questa parto di storia 
viene ora per la prima volta desunta dai Secreta del Sanato ecc. 

(6) Sì veda anche Billius nei Rerum Ital. Scriptores L XIX. 
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4492 (4) tra Veneziani duca avea per iscopo la reciproca 
tutela contro gli eventuali tentativi di Sigismondo re dei 
Romani, i Fiorentini proponevano la propria mediazione a 
rappacificarli con questo re, cessando allora il motivo della 
lega con Filippo (2). Rispondeva il Senato molto ringrazian- 
do, non polersi però accettare i loro buoni ffizii perchè 
già più volte s° era tentato invano un’ amichevole compo- 
sizione. e perciò avere la Repubblica stretta la lega col 
Visconti alla comune difesa. 

Questa risposta forma l’ullimo atte politico del doge 
Tommaso Mocenigo morto il 4 aprile 4423, dalla quale 
sposizione dei fatti, sulla base delle carte degli archivi e dei 
migliori storici fiorentini, apparisce essere corsi parecchi 
errori nei discorsi generalmente altribuiti al Mocenigo in 
Senato-e che quasi tutle le cronache e storie trascrissero. 
Veri nella sostanza, furono forse alterati nelle copie, nè il 
doge può averli recitati quali ci furono trasmessi, Impercioc- 
chè lasciando anche la confusione che nel primo discorso 
regna di date e di nomi (3), vi si parla di battaglia infelici 
de’ Fiorentini, le quali avvennero solo dopo la morte del Mo- 
cenigo (4). " 

Di molto maggior importanza è l’allro discorso che 
a sempre più confortare i Veneziani alla pace, spone un 


(1) Commem. XI, p. 61. 

(2) Secrota VIII, 30 marzo 1423. 

(3) « Nel 1412 fiorentini mandò suoi ambasciatori! al detto Filippo fen- 
zando (fingendo) aver letizia del suo conquistar.» Filippo fu riconosciuto in 
duca îl46 giugno 1412 onde l'amb: sue conquiste in Lombardia 
viene dal doge di troppo antecipata, e molto più poi il traltato che vi unisce 
e che non fu se non del 1420, Né la guerra cominciò se non dopo 1° im- 
presa che Filippo fece di Forlì nel 1423 e non acl 1445. Come mai supporre 
il doge sì poco conoscitore degli avvenimenti contemporanei? Vedasi Ma- 
chiavelli, Muratori, Ammirato. 

(4) Battaglia di Zagonara, 27 luglio 1424 ; in Val di Lamoni 
Draio 1428; a Rapallo, aprile 1428; ad Anghiari, 9 ottobre 1498 
giuola, 17 oltebre 1428. 
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quadro statistico delle rendite della Repubblica e della pro- 
sperità del suo commercio; così ancor nelle sue ultime rae- 
comandazioni il moribondo doge esortava alla pace e che 
non.si eleggesse a suo successore Francesco Foscari, di cui 
egli ben conoscendo l’ indole, prediceva, che sotto di lui 
avrebbe avulo la Repubblica a sostenere continue guerre. 

« Signori (così parlò a’ principali magistrati raccolti 
intorno al.suo letto), per la infermità nella quale io mi tro- 
vo, mi conosco esser prossimo al fine del corso della mia 
vita, onde havendo io obbligo grande a questa mia patria 
la quale non solo mi ha nutrito et allevato, ma ancora mi 
ha concesso tante preminenze e tanti honori quanti si può 
conferire ad un suo cittadino, et ancor che sia stato sempre 
dedicato alla patria con la vita e con quella poca facoltà 
mia che la fortuna mi ha dato, non per questo io conosco 
aver scancellato una piccola parte del tanto bene che io ho 
ricevuto. et essendo ridotto a termine che più non posso 
per la patria mia, per mia soddisfazione ho voluto ridur 
qui tutti voi- per raccomandarvi questa cristiana città e 
persuadervi ad amar i prossimi ed a far giustizia et pi- 
gliar la pase et quella conservare come io mi ho sforzato 
di fare. Nel tempo mio, s'è diffaleato quattro milioni -de 
impresliti et ne manca altri sei milioni, il qual debito è 
stato lievato per la guerra di Padova, Vicenza, Verona; ha- 
vemo pagato ogni sei mesi doi paghe d’ imprestili et paga» 
to tutti li miei officiali et rezi li. Questa nostra città. al 
presenle manda fuori per negozii în diverse parti del mondo 
dieci milioni de ducali ogni anno con navi e galee e l’utile 
non è meno di due milioni de ducati all’ anno, In questa 
città trovasi tremila navi d’anfore cento sino doicento et 
ha marinari dieciselte mila; trovasi trecento navilii che han- 
no marinari olto mila. Ogni anno naviga tra sotlili e gros- 
se quarantacinque galere che fanno undici mila marinari, 
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marangoni da navi tre mila, calafati tre mile. Trovasi tes- 
sari da panni di seta tremile, da fustagni sodicì mile; lo 
case sono state stimate sette milioni e cinquanta mila da. 
cati, I fitti sono di ducati cinquecento mile: Trovasi mile 
gentilomini che hanno la rendita da ducati settecento ia 
sin quattro mile, Se seguirete in questo metodo, moltipli: 
cherete de ben in meglio, e sarete padroni dell’ oro e della 
cristianità, ognuno vi temerà. Ma guardatevi come dal fuo- 
co de pigliar quel d’ altri e di far guerra ingiusta, perchè 
Iddio non può sopportar nelli principi questi «errori. A 
ognuno è noto che la guerra del Turco.vi ha fatto valorosi 
et esperti per mare, havete sci capitani da guerra da guer- 
reggiar ogni grande armata, per ciascuno di loro avete pa» 
troni da nave, balestrieri, patroni, comiti, compagni, et ga- 
leoti da poter armare cento galere e quest’ anni vi avele 
in modo dimostrato che il mondo vi ha giudicato priocipali 
di Cristianità, Havete molti huomini esperimentati nelle am» 
basserie e nel governo delle ciltà che sono oratori perdelli, 
Havete molli dottori in diverse scienze e specialmente molti 
Iegisti per la qual cosa molti forestieri vengono per giudi- 
sii nelle sue differenze e si rimettono a’ vostri giudizii. La 
coeca vostra balle ogni anno un milion di ducati d'oro et 
doicento mila d'argento, tra grosseti e mezzanini et de 
soldoni batte ducali oltocento mile all’anno. In Soria va de 
grossetti ducati cinquanlamile etin Terraferma tra 1nezani et 
soldoni, iva ogni anno ducali cento mila e nelli altri luoghi: 

sto o rimaneinella terra, Voi sapete che i fiorentini danno 


ogni anno panni sedicimila li quali consumiamo nella Barbe- 
ria, nell’ Egitto, nella Soria, in Cipro, in Rodi, nella Roma» 
nia, in Candia, nella Morea et nell' Istria et ogni mese fio- 
rentini conducono settanta mile ducati di tutte sorte mer- 
cantie injquesta città che sono all’ anno ducati ottocento- 
quaranta mille e più, e cavano lane francese, catalanese, 
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crémise, stame, sede, ori, argenti filadi e gioie con gran 
beneficio di questa ciltà. Però sapiale governar un tal stato 
et abiato eura d° avvisarlo et avvertire che per negligenza 
mai diminuisca. Molto dovete avvertire a quello che suc= 
cederà in logo mio perchè per quello la Repubblica può ri- 
cever molto bene et molto male, Molti di voi sono inclinati 
a messer Marino Caravella il quale è. uomo. degno e merita 
quello grade per k degne sue qualità, M. Francesco Bembo 
è huomo da bene et it simile M. Giacomo Trevisan; M. An- 
tonio Contarini, M. Faustin Michiel, mn. Alban Badoer, tul 
questi son savi e meritano. Molti sono inclinati a m. Fra 
cesco Foseari et.non lo conoscono per orgoglioso e bugiar= 
do, non ha fondamento nelle cose sue, ha l'intelletto esatto, 
(esaltato?) abbrazia molto e pocostringe. S'egli sarà doge vi- 
verete sempre în guerra, chi possederà dieci mila ducati non 
sarà padrone di mille, chi possederà due case non sarà pa- 
drone d’ una, spenderete l’oro e l’argento, la riputazione 
e l'honore dove siete cavi (capi) sareto vassalli delle fanterie e 
degliuomini d’armi e dei capitani, lo non mi ho potuto con- 
tenere di non vi manifestare questo mio avviso, Iddio vi 
lasci eleggere il meglio e vi regga e conservi în pace(1).» 

Norì il doge Tommaso Mocenigo il 4 di aprile del 1493 
fo età d'ottant’anni, assai benemerito della Repubblica, 
© fu sepolto a’ Ss. Giovanni e Paolo. 

Radunati i quarantuno cominciarono le solite forme 

, di ballottazione. Erano i concorrenti Marin Caravello procu= 
ratore, il cav. Francesco Bembo, Antonio Contarini proc., 
Leonardo Mocenigo proc., Pietro Loredan proe., Francesco 


(1) Commercio Feneto dall'anno 1400 al 1499 1. XVI. Questo discor- 
#0 da gran numero di Cronache ripetuto e stampato dal Darù ed altri, 
presenta varie difforenzeznello diverse copie, ma mi sorabra più semplice © 
porciò più autentico nell'esemplare conservato nell’ archivio Donà, di cul 
ill conte Francesco/e l’abatefsuo-fratello mi concessero assai cortesemente 
lo studio. Colgo quest’oecasione per rendere loro pubbliche grazie. 


Francesco 
Foscari 
doge LEV. 
1433. 
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Foscari, il quale era il più giovane dei XLI. La maggior 
probabilità era pel Loredano, famoso capitano di mare; ma 
contro di lui si levò a parlare Albano Badoer, secreto parti. 
giano del Foscari, mostrando appunto quanto lo Stato avesse 
bisogno della sua presenza sull'armata, e come ancor giova: 
nc essendo, non mancherebbegli tempo di ascendere al duca- 
to (1). Volleil Loredano giustificarsi, il che però facendo con 
troppa passione, guastò maggiormente le. cose sue. Molto 
parlò contro il Foscari ser Pietro Orio, rinfacciandogli es- 
sere il più giovane de'XLI, scarso di fortune, abbondante di 
figli, or perla seconda volta maritato a donna giovane, 
crescergli ogni anno la figliuolanza, nemico della pace ; ri- 
cordassersi infine le parole del Mocenigo. Si-alzò a difen: 
derlo, Bulgaro Vetturi : « non esser povero, possedendo un 
patrimonio di ben centocinquantamila ducati ed esser uomo 
di molte faccende ; aver molte viaggiato ed esercitato cospi- 
cue magistrature (2); aver sempre fatto il bene della terra, mo- 
stralo specialmente grande probità, quando fatto proeura- 
tore ed entrato in procuratia vi trovò molti sacchi di dana- 
ro, di cui non sapevasi a chi spettassero, ed egli averli volti 
a sussidio di gentiluomini poveri. »Ma tutto ciò non bastava a 
farlo.avanzare senon di poche balle, lo che per altro, a quanto 
pretendesi, era cosa convenuta cogli amici suioi,i quali a non 
destare sospelto, doveano mostrarsegli conlrarii. Così fu 
ballottato or l’uno or l’altro dei candidati dal 40 fino al 15 
di aprile, quando finalmente dopo otto prove, il Foscari rag- 


(1) Cod. I, alla Marciana 0 Sanudo. K 

(2) Nacque 4373, ebbe a prima moglie Maria di Andrea Priuli dai Banco, 
a seconda Maria Nani; fu più volt ambasciatore, capo"di Quaranta, nella 
qual qualità nel 1401 fu uno de'principali a persoadere alla guerra di Pado- 
va; del Consiglio do'X, capo e inquisitore, procuratore di s. Marco, ato- 
gadore ecc. Ebbe numerosa figliuolanza, Donato, Girolamo, Lorenzo, Gia- 
como e cinque figlie maritate.in Pietre Bernardo, Andrea Donà, Giacomo 
Dona, Sebastian Giustiniani, Marco Ruzzini, Dei figli non gli restò che Gia- 
como, destinato a dolorose vicende. 
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giunse alla nona diciassette suffragi, e alla decima ventisei con 
sorpresa generale, nessuno altendendosi ch’ei dovesse avere 
um tanlo aumento di voti favorevoli ad un tratto. Per tal 
modo Francesco Foscari restò eletto il 15 aprile del 1423 
di giovedì: ma essendo |’ ora tarda furono differite al do- 
mani le solite cerimonie (4). 
-  Nell'interregno le principali riforme fatto nella Promis- 
sione ducale furono: che il dogo dovesse chiamare ogni mese 
i giudici di palazzo e raccomandar loro lo spaccio delle 
cause e di fare imparziale giustizia a tutti, senz’atcun ri- 
spetto dî persona; che fosse tenuto fare gl’imprestiti per tut- 
to quanto possedesse nel ducato e fuori, esenli solo ventimi- 
la ducati d’ argenterie ; che lo scudo di s. Marco nè alcun 
altro oggetto colla imagine del Santo non fosse più portato 
rovescio nella morte del doge; e per la dignità dello Stato, 
che il doge avesse. un bavero'di fine pelli da portarsi nelle 
occasioni-solenni e i suoi servi dovessero avere due vestiti 
muovi l’ anno. 

Ma ciò che rende particolarmente notabile la correzione 
del Foscari è la deliberazione per cui venne abolito affatto 
l'arengo e si volle che i partiti vinti nel maggior Consiglio 
avessero quind’innanzi a tenersi validi e approvaticome sc ap- 
provati fossero da quello (2). In conseguenza la mattina 16 a- 


(4) FIL et ezcolsus dns. Franciscus Foscari creatus full du Vene- 
tiorum dis XV aprilis, indiclione prima, 1423 circa horam XXII. Et 
Feliciter intravit region ducatus die sequenti de mane, videlicet vene: 
ris XFI aprilia Libro Ursa all'Archivio. 

(8) 7 april ordineuarq, partes captae usquead presens inmajoricon- 
silto, în quibus fit mencio q. ponantur în arengo et ille quas capientur 
tempore vacalionis ducal. cum caplas faerint in maj. Consilio habeant 
dllam firmitatem ot sundem vigorem ao si eafitissent publicalae fa aren 
go, nec publicentur amplius in arengo, nec vocelur amplius arengum; 
salvo q. creato diro duce debeat vocars arengum et publicari in illo ele 
Glio sua justa solitum, Ursa p. 48. Il suggerimento non potè venire da 
Francesco della Siega cancellier grande, come alcuno scrisse, poichè il Siega 
non fu eletto a quel posto che l'8 novembre 1439. Ursa p. 123. * 

Von. IV. 18 
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prile, Albano Badoer, consigliere anziano, presentatosi al'pog- 
giuolo del palazzo annunciò semplicemente al popolo l’ele- 
zione di Francesco Foscari, ed il popolo‘al quale si prepa- 
ravano spettacoli e festeggiamenti, che dicesi durassero un_ 
anno, e che tosto fu distratto dall’ ingresso della dogaressa 
con gran trionfo, applaudì. Così venne a cessare ogni parte 
del popolo nel governo, che si fece del tutto aristoeralico e 
venne a cessare altresi la denominazione di Comune vene- 
tiarum, sostituitavi quella di Signoria. Ma quanti anni, 
quanti tentalivi, quanti provvedimenti prima di giungervi ! 

Con lieti auspicii cominciava il governo del Foscari. 
In quell’ anno stesso fu tenuta la prima adunanza del Mag- 
gior Consiglio nella nuova sala, nella quale si trovarono a- 
dunati novecento undici nobili (1) e il marchese di Mantova 
intervenne alla solenne apertura; il popolo fu lieto della 
straordinaria abbondanza, ondo vendevansi quattro staia di 
frumento il ducato (zecchino ); il dominio ampliavasi per 
Y acquisto di Salonicchi, 

Occupava allora il trono de’ sultani ottomani, Murad 
che succeduto al padre Mohammed nel 1494, superato il 
competitore Mustafà col soccorso dei Genovesi di Focea, 
avea diretto l'anno dopo i suoi eserciti al quarto assedio 
di Costantinopoli. Ad espugnare la città i Turchi misero in 
opera ogni sorta d’ingegni guerreschi; immensa era la 
turba che la città accerchiava. Il 24 agosto 4429, giorno 
destinato all’ assalto generale, l’ imperatore Manuele era vi- 
cino a morte; il suo figlio e successore Giovanni percorre» 
va le file cristiane animando, incoraggiando (2). Una nu- 
vola di strali oscurava il sole, tutta la popolazione di Co- 
stantinopoli era sotto le armi, fino le donne e i fanciulli a- 


(1) Cronaca Augustini Cod. N. 1, cl. VII, it. 
(2) Hamm. I, 414, 
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iutavano quanto potevano. L'assalto fu respinto, e il sultano, 
avvisato della sollevazione d’ un suo fratello, si decise a le- 
vare-T assedio. Ma il fatto era stato tale da spargere giusto 
spavento tra i Greci, L'imperatore Giovanni, esausto di for- 
ze e di danari, si vide costretto a contrarre un prestito di 
millecinquecento dueati coi Veneziani (1), i quali aveano l’an- 
no innanzi rinnovato per altri cinque annie solite tregue (2). 
Facendo le armi turche tultavia progressi nel Peloponneso c 
nell’Albania, gli abitanti di Salonicchi (3) mandarono offe- 
rendolaloro città ai Veneziani, i quali vi spedirono due-pro- 
veditori Sanle Venier e Nicolò Zorzi, all'arrivo de”quali il 
despota Andronico, frajello dell'imperatore, altro non potè 
fare che partirsene (4). 

Ma Maurad mosso .a sdegno di vedersi fuggire quel- 
la preda di mano,. escluse la Repubblica dalla pace con- 
chiusa colle potenze cristiane (5), fece arrestare 1’ amba- 
sciatore Nicolò Zorzi mandato per tentare un accomoda- 
mento, e già le cose piegavano a guerra, la quale per allo- 
ra sospesa a causa della spedizione di Murad in Asia, 
scoppiò solo alcuni anni più tardi. Intanto Pietro Lore- 
dano veniva mandato come capitano generale dell’armata 
a tutelare quei mari, e riuscì a Fantin Michiel di conelude- 
re il 20 aprile 1426 un.trattato con Calbei in virtù del quale 
la città di Salonicchi e le pertinenze sue cedevansi al duca e 
ai rettori veneziani; percepirebbe però il sultano dallerendite 
di quella terra diecimila aspri l’anno e l'utilità del sale come 
a’tempi del despota, un turco sarebbe deputato ad ammini- 
strare la giustizia a’ Turchi tha solo in cose di danaro, po- 
tendo essi però rivolgersi anche a’ rettori; gli affari crimina- 

(1) Comm. XI, anno 1424, p. 92. 
(a) Corimam. XI, ult. sell. 1433, p. 134. 
(8) Secret. VIII, 114, e non già il Paleologo! 


(8) Ham. 1, 431. 
(3) Ducas, nel Bisantini XXIX, p. 110. 
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li spetterebbero al tribunale del rettore; sarebbero dall’ana 
parte e dall’altra restituiti gli schiavi e i fuggitivi; rimar- 
rebbero aperte le porte e libero il venire e l’andare ai mer- 
canti e alle carovane turche (1). 

i Ma intanto ai lieti principii del governo di Francesco 
Foscari seguivano tristissimi eventi. La comunicazione col- 
)’ Oriente portò a Venezia la peste, la quale fece orrende 
stragi, e fu allora che a mitigarne in qualche parte almeno 
il furore, fu deliberato stabilire un luogo fuori della città 
ove trasportare gl'infermi e i poveri. Trattossi a‘ principio 
per avere l’isola di santo Spirito dai monaci che vi abitava- 
no (2), poi fu destinata a quest’ uopo-l’isola di santa Maria 
di Nazaret, così chiamata da una chiesa che eretta vi ave- 
vano gli eremitani fino dal 4249 con ospizio pei pellegrini 
tornanti di Terrasanta, o che vi si recavano. Così fu questa 
la prima istituzione di luoghi appartati e remoti per gl’infetti 
di peste, ch'ebbero quindi il nome da per tutto di Lazzaretti 
Colà trovavano medici, medicine, infermieri e quant’altro è 
necessario, ‘provedendovi del pubblico e raccomandando ai 
notari che nei testamè icordassero ai testatori il pio isti- 
tuto (3). Tale fu 1’ origine dei Lazzarelti di cui fu Venezia 
Ja prima a dare l’esempio, come fu la prima altresi a fare 
buoni regolamenti sauitarii e ad istituire fino dal 1459 (4) 
il primo Magistrato di Sanità; 


(1) Seoreta IX, p. 109, trattato ignorato anche dall' Hammer. 

(2) Ursa, p. 54. 

(3) Che visto il gran vantaggio derivanio dal Lazzarotto di s. Maria 
di Nazareth, i notai dovessero ricordare ai lestatori se volessero lasciare 
qualche cosa a suo beneficio. Crsa 23 sett, 1431, p.88 1° 

(4) Non sessent anni dopo cioè nel 1483, difatti leggesi nel Malipie- 
ro:4a'10 di novembrio è sta fatto tre conservadori della sanità dei primi 
dela terra per un anno è più fin che sarà eletto i successori, con libertà 
de spender dei danari del sal quanto ghe parerà t. II, p. 653. » Le leggi 
che di quel magistrato si conservano all'archivio datavi però dal 1485. 
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Riaccendevasi la guerra tra Filippo Maria Visconti du- 
ca di Milano ed i Fiorentini, non ostante l’ultimo trattato. 
L’” ambizione del duca non conosceva limiti, e colle armi e 
colle astuzie tendeva a sempre più allargare il suo dominio, 
onde insignoritosi di Brescia e Genova, volgeva il cupido 
sguardo alla Romagna, ove le sue genti entrate improvvi- 
samente in Imola ( febbraio 1424 ) fecero prigione Lodovi- 
co degli Alidosi signore d’ essa città e lo mandarono a Mi- 
lano; poi ottennero anche Faenza. Creseendo quindi sem- 
pre più i sospetti nei Fiorentini, prevalse alfine il partito bel- 
licoso; furono faiti gli opportuni armamenti, nominati i 
Dieci alla guerra, e mandato in nuova ambasciata a Vene- 
zia Rinaldo degli Albizzi (4). Ammesso in Senato- espose 
come tendendo apertamente il duca ad opprimere la libertà 
di Firenze, questa erasi disposta a correre la fortuna delle 
armi in difesa propria e dell’ Italia; volesse la veneziana 
Repubblica aprire gli occhi, e come membro principale del- 

7 Italia provedere alla salute comune; unissesi a Firenze ; 
le armi loro congiunte imporrebbero un freno alle smo- 
derate voglie del Visconti; desse segno almeno di favorire 
la giusta causa dei Fiorentini col chiudere alle genti mila- 
nesi i passi del Po; essere infine i Fiorentini determinali a 
chiamare in proprio aiuto re, principi e signori e altri po- 
tentati del mondo, piultosto che sopportare più a lungo 
1 orgoglio del duca. 

Rispondeva il senato (2): Dolergli. profendamente le 
nuove discordie insorte, i nuovi turbamenti alla pace d'I- 
talia; nulla più desiderare pltre alla quiete di questa ed es- 
sersi sempre la Repubblica a tale scopo adoperata; nella 


(1) EI racconto che qui diamo è tutto diverso dagli storici, e mostra 
che anche sotto Foscari lungamente si esitò di abbracciare il partito 
della guerra e si abbracciò soltanto dopo essuriti tall mezzi di pace. 

12) Storeta VIII, p. 158 (413 maggio 1424), 
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presenle emergenza però non potere per-molti e buoni ri- 
spetti aderire alla domanda dei Fiorentini circa alla lega; 
circa al Po ben conoscere anch’ essi, esserne i passi per mo- 
do aperti e disposti da non polerne vietare il tragitto; bensì 
vieterebbelo la Repubblica alle genti del duca per la parle 
di Ferrara. Del resto, tant” essere la sapienza e la destrez- 
za della fiorentina Repubblica che questa saprebbe prender 
quei partiti che più tornar potessero di utilità sua e più 
conferire alla propria conservazione e grandezza ; a parlar 
però da buoni fratelli e con la dovuta schiettezza facevalesi 
conoscere, che avendo invano tentato ogni via di componi- 
mento col re dei Romani, Venezia era stata nella necessità 
di stringersi ia lega con Filippo, (4) obbligandosi una par- 
te e l’altra di ‘aiutarsi scambievolmente; onde badasse beno 
che se il re de’ Romani seendesse in Italia contro Filippo, i 
Veneziani sarebbero nella necessità di dar aiuto a questo, € 
terribil guerra si accenderebbe in si gran-parte d’ Ilalia. 
Riuscita vana adunque l’ambastiata ai Veneziani, i Fio- 
rentini mandarono ad eccitare contro il duca lo stesso im- 
peratore (2) invitandolo a scendere in Italia per confusione 
del suo nemico e ribelli ed a favor de’suoi devoti servitori ; 
mandarono agli Svizzeri, al duca di Savoja; poi spedirono 
Carlo e Pandolfo Malatesti signori di Rimini (3) con circa 
diecimila tra cavalli e fanti in Romagna..La battaglia fu da-. 
ta il 27 luglio 1424 intorno al castello di Zagonara con 
rotta totale dei Fiorentini e prigionia del loro capitano Car- 
lo Malatesta, il quale condotto a Milano ebbe dal duca trat- 
tamento oltre ogni dire amichevole e generoso, e fu 
amandato libero senza taglia insieme con tutti gli altri prigio- 


(4) Rra stata testè conchiusa il 2 febb. 9421799 per dieci anni. 
Commomor. XI, p. 64. 

() Archivio Storico ital. 1 1Y, p. 223. 

(3) Ammirato, Sioris fiorenténe, anno 1424, 
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mieri per modo che tocco di riconoscenza, tulto d’allora in 
poi si diede a favoreggiare le parti del Visconti. 

In tali strettezze i Fiorentini ricorrevano di nuovo a 
Venezia, ove mandavano ambasciatori Palla Strozzi e Gio- 
vanni de’ Medici (1). Esponevano gli ultimi avvenimenti, la 
sempre crescente potenza’ del duca; ricordavano che era 
omai tempo che la veneziana Repubblica si riscuotesse an- 
ch’essa : ma ottenevano presso a poco le medesime rispo- 
ste, nè c'era modo di trarre i Veneziani alla desiderata le- 
62. Intanto assumeva il papa il maneggio della pace, la qual 
cosa comunicata dagli ambasciatori fiorentini al Senato, 
questo ne attestò la sua soddisfazione, soggiungendo anzi 
che avrebbe scritto al cardinal Lando veneziano di appog- 
giarla anch'egli di tutte le sue forze (2) onde venisse a 
compimento ; e udendo essere intenzione di Sua Santità di 
unirsi col duca, coi Fiorentini e coi Veneziani alla difesa co- 
mune d’ Italia, esso di buon grado vi aderiva. La pace però 
non potè aver effetto; e la Repubblica si contentò di man- 
dare Aridrea Mocenigo a Milano per distogliere il duca da 
qualunque ostilità contro Nicolò marchese d'Este, di lei 
protetto (3). 

Tuttavia Venezia alla nuova sconfitta dei Fiorentini in 
Val di Lamona cominciò a sgomentarsi, e mandò Francesco 
della Sega (47 febbraio 1425 ) ad introdurre nuove pra- 
tiche di pace col duca, aderendovi l' ambasciator fiorentino 
Palla Strozzi, con suo foglio letto in Senato (4). Alla qual 
occasione univa altresì la Repubblica le proprie domande: 
che il duca compensasse il signor di Ravenna dei danni reca» 
tigli nell'ultima guerra; non fosse impedito ai sudditi vene» 
ziani di Casalmaggiore, Brescello e Torricella di poter li- 


(3) Scor. VIII, p. 474, G lt. 124. 
(2) Seer. VIII, p. 178. 

(3) Ib. p. 183. 

(4) Ib. p. 186. 
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beramente godere delle rendite che da quelle terre ritrac- 
vano, ciò energicamente raccomandando ai rettori di Cre- 
mona è Parma ; non fosse impedito dagli ufficiali del duca 
ai Genovesi di fare i pagamenti dovati ‘alla Repubblica per 
‘compenso dei danni, come si erano obbligati ;.infine fossero 
restituiti al cittadino veneto Bettino de Uberti i denari in- 
debitamente a lui tolti dai daziarii di Milano (1). 

Mentre così si maneggiava dalla Repubblica la pace, 
non ristavano però i.Fiorentini ed il duca dal combattersi, ed 
i primi venivano ancora sconfitti a Rapallo nell'aprile 1428, 
ad Anghiari il 9 ottobre e alla Faggiuola il 17 dello stesso 
mese. Diceva il Visconti voler trattare direttamente coi Fio- 
rentini, senz’altrui mediazione, nè da talsuo proponimento 
potè smuoverlo l’oratore veneziano Paolo -Gorrer apposita» 
mente mandato (2); laonde tornato a Venezia, e comunicata 
la cosa al Ridolfi ambaseiatore fiorentino, questi ne restò 
grandemente stupefatto e si diede più.che mai a sollecitare 
i Veneziani alla lega (3). Ma il Senato, sempre renitente ad 
abbracciare sì rischioso partito, facevagli conoscere, che il 
duca, sebbene avesse rifiutato la mediazione dei Veneziani, 
si era però espresso in modo da dimostrare la grande rive- 
renza in che teneva la Repubblica, e chè sarebbe stato con- 
tento di rivedere i capitoli della pace e sottoporli al giudi- 
zio di essa, non come mediatrice, ma come si farebbe tra 

© buoni fratelli; laonde il Senato volendo tutto tentare per 
condur la cosa a buon termine, senza ricorrere agli estremi, 
incaricherebbe il segretario della Sega di presentarsi al duca, 
e farsi dare i suddelti capitoli con ordine che quando si ri- 
fiutasse, prendesse licenza e tornasse a Venezia (4).I capitoli 


(1) Ibid. 
18) 14 apr, 1425, Secr. IX, p. 10. 
(3) 34 maggio, p. 18. 

(8) Ibid. 
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vennero, ina Firenze ton trovandoli accettabili (4), il Ridoli 
tornava in sul proposito della lega e chiudeva il suo discor- 
#0 con quelle memorabili parole (2): « Signori Veneziani! 
» I Genovesi non aiutati da noi fecero Filippo signore, e noi, 
» i quali non troviamo nei nostri grandi bisoghi aiuto alcu- 
» no da voi, il faràmo re, » 

N8 pereiò si smoveva il Senato dal suo proposito, e 
scusandosi cell’ avere allora i navigli dispersi in varie par- 
ti, hon aver pronti i necessari provedirheati di guerra, e» 
ser prossimo l'inverno, nò poter quindi al momento intra- 
prendere una guerra se hon con grave pregiudizio della 
Repabblica (3), diceva di voler tentar ancora e per l’ultima 
volta d’ indurre il duca a deporre le armi ; approvava però 
fin d’ora l'idea d'una lega tra la Repubblica, i Fiorentini ed il 
papa, lastiando fuogo.allo stesso duca di entrarvi; quando 
infine tutto fallisse, i Fiorentini si tenessero ben sicuri che 
Venezia non vorrebbe vedere d’ occhio indifferente la di- 
struzione dello Stato loro e della libertà d’Italia (4). 

Il 23 novembre infal Senatò venne nella delibera- 
zione di accettare la lega eoi Fiorentini, conservando tuttavia 
sempre la facoltà di continuare a trattar di pace col duca (5), 
il quale a tale notizia si affrettò a mandare suoi ambascia- 
tori a Venezia ricordandole i suoi impegni con lui, che in 
base di questi ei 5’ affidava che i Veneziani non avrebbero 
frapposto ostacolo alla sua impresa contro i Fiorentini, che 
del resto egli era pronto a dare intorno a questa ogni de- 
siderabile spiegazione e ad assicurare pienambnte la Repub- 
blica circa ai suoi disegni (6). 


(1) 10. p.21, e 22. 
(2) Atomirato, Stor. fiorent., 1. XIX 
(8) Secrota IX, p. 40 (18 sett. 1425) 
() bia. 
6) Iid., p. 52. 
(8) 27 nov. 1425, p. 52, 1° 

Vot. IV. 1: 
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Ma siccome èra chiaro che per tali parole il duca non 
mirava che a guadagnar tempo, tutto prendeva ogni dì più 
l'aspetto della guerra, a spingere alla quale i Veneziani 30- 
pravvennero i seguenti fatti. 

Già vedemmo il Carmagnola figurare nelle guerre di 
Filippo in Lombardia e nell’ acquisto di Genova, di cui fu 
fatto governatore (1422); già creato conte di Castelnuovo 
di Scrivia; imparentato allo stesso Filippo per le sue nozze 
con Antonia Visconti vedova del ministro Barbavara (1417) 
e figlia forse del duca Giovanni Galeazzo (1}; al comando 
di trecento cavalli; divenuto ricchissimo, avea pensato fino 
dal 1420, ben considerando alle varie vicende della fortuna, 
di mettere in salvo parte del suo danaro a Venezia, suppli- 
cando di acquistare con esso tante cartelle d'imprestidi: 
tant’ era la fiducia di cui queste godevano e tanto difficile 
concederne a stranieri l'acquisto, che vi si richiedeva specia- 
Je decreto del Maggiore Consiglio (2). Difetti i suoi presen- 
timenti non fardarono ad avverarsi : Ja gloria a cui era 
giunto, l’ affetto delle truppe per lui, lo resero assai pre- 
sto inviso al sospettoso Filippo; i cortigiani invidiosi del 
suo splendore fecero il resto, e nel novembre del 1424 il 
Carmagnola fu privato del governo di Genova. Domandò 
egli un’ udienza al duca e non l’ ottenne ; fece varii tenta» 
divi per giustificarsi, ma infruttuosamente; lnonde indispetr 
‘tito si partì dagli Stati di lui ritirandosi in Piemonte ove a- 
dopravasi ad eccitare quel conte Amadeo di Savoja contro 
Filippo. Allora questi più che mai indispettito confiscavagli 
tutt'i beni che possedeva nel Milanese e non permise alla mo- 
glie e alle figlie di seguirlo, Non si attentando Amadeo di 


(1) Teonivelli, Biografie piemontssi ILL, 185, e n° ebbe qualtro figlie: 
Antonia, Margherita, Isabella © Lochin 

(8) Libro Ursa p. 36 orerla concessione a tenore della 
@ qualunque eventer quei beni non potessero sssergli sturbati, ma rimaner- 
sero a lui sempre liberi e sicuri în ogni caso che si possa dire a pensare. 
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romper guerra da sè solo al potente Visconti, il Carmagno- 
la determinò di recarsi a Venezia e di offerire i suoi ser- 
vigi alla Repubblica con ottanta uomini d’ arme che a- 
vea seco, e vi giunse il 25 febbraio 1423 (1). Agitandosi al- 
lora vivamente le vertenze col duca, la Repubblica ben s' av- 
vide di qual vantaggio potesse riuscire allarmi sue l’ave- 
re al comando delle sue truppe terrestri un sì valente gene- 
rale qual era il Carmagnola, e quindi ne fu decretata la con- 
dotta il 2-marzo (2). Metteva da quel momento il Car- 
magnola tulto l'impegno: a spingere i Veneziani alla guer- 
ra e ritiravasi intanto a Treviso. Il duca dal canto suo 
non metteva limiti al suo sdegno contro quello che era già 
stato suo generale e che ora vedeva al servigio de’ suoi ne- * 
miei. Rieorrendo quindi agl iniquissimi mezzi di quei lem- 
pi, tentò farlo avvelenare. Del che ci è testimonio irrefra- 
gabile la lettera scritta dal Senato al podestà e capitano di 
Treviso, Nicolò Priuli, ‘che facesse sostenere Gerardo da Ru- 
biera e Giovanni degli Aliprandi pagati dal duca di Mi- 
lano per attentare contro la persona del Carmagnola (3). A- 
vute le confessioni dei colpevoli fu proceduto come demanda- 
vala giustizia, però raccomandava igoverno si trcesse nella 
sentenza il nome del duca di Miluno, solo dicendovi che il 
tale era venuto a Treviso per trattar a morte del conte Car- 
magnola, 2 

Da quel momento crebbero sempre più i sospetti con 
tro i maneggi del Visconti (4), onde scrivevasi al capitano 


(4) Secr. VIII, 51 (17 nov. 1425). E anche qui, come în passato, mi 
risparmio la noia del correggero gli errori degli altri siorici della Repub- 
blica di Venezia, che non si valsero punto dei documenti. 

@) Ster. IX, p. 1, ore si leggono i patti. - 

(8) Seor. LX, 16 e 94 agosto e Cod. XXXIX, cl. XIV lat. allà Mor 
clana, p. 45. 

(8) Il Liprandi o Aliprandi maneggiava altresì contro la Repubblica, 
come risulta dall'Interrogatorio: Qui wltra fractatum mortis diclî comi» 
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di Verona, badasse bene di non accettare quei militi che si 
facevano cassare dai ruoli del duca di Milano e venivano ad 
inscriversi in quelli dei Veneziani, a meno che non consen- 
tissero d’andare a Saloniechi, 

Titti codesti falli avevano sempre più disposto la Re- 
pubblica ad acceltare la lega coi Fiorentini, e il doge, che 
da un pezzo v’inclinava, orò dicesi ne’ seguenti termini (1); 

« Molte cose vien deliberade (padri coscritti) alle volte 
le qual per esser contrarie în sè, inducono errori e confu- 
sion e solto spetie di bene s'inganna molle volte i home 
ni. De ste cose do (due) ghe n’è nella Repubblica, le quai se 
ben appar dolcissime, niente demanco spesse volte ha appor- 
tado miserie nei regni, pelle città e nei popoli. La pase e il 
sparagno. Imperzochè mentre che desiderosi de pase e cu- 
pidi di danaro si ha riguardo -alla quiete et alle ricchezze, 
sorzonse (sopraggiungono) gravissimi pericoli et infortuni 
pericolosi, il che potemo comemorar esser intravegnudo e nei 
antighi e nei moderni tempi. L'esempio xe avanti i ochi fre- 
schissimo dei fiorentini i quali avendo possudo ostar da prin- 
cipio cap danari e con armi alla poca potenza de Filippo, al 
presente sono da lui travagiadi accrescendo le forze con so 
gran pericolo. Bisogna dunque considerar bene i soprastanti 
pericoli ed usar ogni cousegio e opere in ovviarli, come la 
nave in mezzo al mar posta con bonazza e vento prospero 
va al so viozo, «e se el patron de quela vinto dal senno © 
dalla, poltroneria non risguarda ben i. pericoli che li pol a- 
cader, nè considera diligentemente la stagion dell’ anno, la 
qualità delle stelle, fuggendo le spiaggie e li scogli, do- 
mando, se sovrazonto da subita fortuna de vento e de mar el 


tis Carmignolae tractabat etiam contra statum mostri dominti (24 a 
sto Storet 


(1) p. 259, CXXXY, cl. VII, 
50 or per la prima volta riferito ha carattere 


Marciana ; questo discor= 
‘autenticità, 
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perieola, no se deve incolpar lui de tutto el mal? I fiorenti- 
ni ha al presente provado el simile, i quai per avidità non 
considerando al presente pericolo ha lassado aecresser le 
farze di Filippo tanto che con periealo di perder la libertà 
sano paco manco che vinti, e soggiogadi. Ma che digo ? Se 
me ritrovassi in cao (capo) del mondo e vedessi un popolo es- 
ser privado dello stato, della libertà, se non li podessi dar 
aiuto certamente che saria in gran travagio e dolor, e nui 
tardaremo a dar aiuto ad un popolo chiarissimo nell'Italia e 
propinquissimo ? Nu patiremo che Filippo tioga la libertà 
ai Fiorentini? Sto furibondo tiran scorrerà per tutta l’Ila- 
lia, la struggerà e conquasserà senza castigo? El qual non 
così tosto haverà sottoposto i Fiorentini ( come tulto el 
mondo grida ) che imediate prenderà |’ arme contro di noi. 
Questo lu va machiaando, questo solo pensa. Però non pos- 
s0 far che no me maraveggi d’ alcuni, i quali sebben i co» 
gnosse questo esser tutto. vero, niente de manco conseggia- 
no a non si muover e non aiutar-in conto alcuno i Fioren- 
tini Mi veramente, padri prestaatissimi, ho questa ferma 
Opinion, che non se debba abbandonar la cosa dei Fioren- 
tini, i quai cascadi che fossero, l'imperio (la Signoria), no 
puol far di manco. di non palir qualche segnalata ruina, Me 
salvi che siano quei, di che hevemo più nui a temer ?'Oltra 
de questo i Fiorentini noi xe cussi esausti e consumadi che 
no i possa fer grando esercito e far la so parle gagiarda» 
mente conlra sta inimico comun. El Carmagnola anche 
n° ha mostrado col so parlar el poder de Filippo, el qual 
non è tanto grando, come se dise, nè dovemo sperar se nén 
felice e prospero fin, havendo per capitano della nostra 
gente el Carmagnola, el qual esperto.nella guerra noo ha 
in tutta Italia ugual a sti tempi de-gagliardia © disciplina 
delle milizie, sotto il qual capitano n'è offerto certamente 
gran speranza de dilatar li nostri confini, Tulte ste cose ne 
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spenze (spinge) a prender sta guera con forte anemo, guera 
digo necessaria, havendo Pinimigo cusi potente e vizin,ilqual 
aspira all’ imperio dell’ Italia, disprezza le rason divine et 
humane et occupa quel de altri con fraude et inganni. Con= 
* tro questo donca (dunque) fatta lega coi Fiorentini, pren- 
demo la guerra, vendichemo lé ingiurie e conculchemo sto 
inimigo comun di tutti a perpetua quiete de tutta l’Italia. » 
Fu in Senato vinta la provisione quasi con tutte Je 
balle, e la lega fu firmata coi Fiorentini il 3 dicembre : du- 
rar dovea dieci anni; avrebbe la Repubblica di Venezia pie- 
na facoltà di concludere pace o continuar la guerra ; la le- 
ga intenderebbesi anche contro gli Ungheri, i Tedeschi od 
altri che il duca chiamasse in suo soccorso; pel prossimo 
febbraio tanto i Veneziani quanto i Fiorentini avreb- 
bero in campo ottomila cavalli e tremila fanti per par- 
te, a proprie spese, ma delle quali truppe potrebbe la 
Repubblica disporre a suo beneplacito ; 1’ una parte e l’ al- 
tra avesse a sostenere il marchese Nicolò d’Estè; le spese 
delle barche per la guardia del Po sarebbero a carico co--_ 
mune; le terre che si acquistassero in Toscana e Romagna 
sarebbero date a Firenze, quelle di Lombardia ai Venezia 
ni; Lugo e Parma al marchese; Genova tornerebbe libera; 
delle terre del Malatesta, quand’ei seguisse le parti del du- 
ca, potrebbe la Repubblica disporre a suo talento. A liberar 
Genova assolderchbesi squadra catalana o veneziana e con 
vweniente numero di fanli a spese comuni, Stabilivasi inol- 
tre che anche in tempo di. pace o tregua, le due parti. ter- 
rebbero nel proprio territorio tremila cavalli e mille fanti; 
manderebbero a proprie spese commissarii e nuncii al cam- 
po pei necessarii provedimenti ; se dopo conchiusa una 
tregut, il duca rinnovasse la guerra contro i Veneziani, le 
relative deliberazioni si terrebbero a Venezia coll’ interven- 
to d’un commissario fiorentino e viceversa; ogni parte no- 
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minerebbe e farebbe includere nel trattato i suoi aderenti, po- ” 
tendo altresì accettarne degli altri; ma tutti fossero italiani; 
compenserebbonsi vicendevolmente i danni recati dal pas- 
saggio delle truppe ; individui nemici o ribelli dell’una par- 
te non si prenderebbero al servigio, nè avrebbero aiuto od 
appoggio dall’ altra; avrebbe la Repubblica facoltà di fare 
spese, promesse ed ogni altro maneggio a vantaggio della 
gausa comune, sostenendone tutti in proporzione le spese: 
avrebbero le truppe e i viveri dei collegati libero il passo, 
mentre invece nessuno di essi il concederebbe alle gen- 
ti del duca o le favorirebbe per modo alcuno : un col 
legato non potrebbe offendere 0 molestare l’altro e se il fa- 
sesse ne verrebbe ammonito ; nè perchè uno degli aderenti 
“mancasse ai patti assunti, sarebbe sciolta la lega, la quale 
nel giorno da stabilirsi avrebbe. ad essere pubblicata da 
ciascuna parte nolla città sua capitale (1). 

Così convenuto intorno alle condizioni della lega, la 
Repubblica scrisse a’ suoi ambasciatori a Roma per invi- 
tare il papa ad entrarvi anch’ egli (2); fu eletto un con- 
siglio di cento pel maneggio della guerra (5), fu scritto 
agli Svizzeri eecitandoli a continuare nella loro. oppogizio- 
ne al duca (4), fu eletto capitano del Po. Francesco Bem- 
bo (3). 

L’ 44 luglio 1426 aderì alla lega anche il duca di Sa- 
voja (6), pattuendo avessero ad essere di sua speltanza le 
lerre che si acquistassero oltre Ticino verso il Piemonte e 
verso i monti superiori d'Alemagna, con Asti, Alessandria, 
Voghera, Tortona, Vercelli e Novara, non che Milano 


(1) Stor. X, 3 dic. 1825 e Comm, XI, p. 171. 
(3) Scorota 1X, 64, 

(8) Ib. 65. 

(4) Ib. 65 1° 

(5) 43 gono. 1425)6. 

(6) Comm. XI, p. 189. 
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è Pavia; quando emrassa nella lega atiche il marchese di 
Monferrato, avrebbe questi în sua parte Alessandria cotté 
adiacenze. 

Alla notizia della conclusa lega, Filippo mandò tosto a 
Venezia ambasciatore Franchino da Castiglione (4), dimo- 
strando come di quella lega fosse egli rimasto somma: 
‘mente maravigliato, la Repubblica essere sempre stata buo- 
n’ amica de’ suoi antécessori, nè aver mai mancato a’ patti; 
‘or invece la lega contratta coi Fiorentini esser contraria a 
quella già stretta con lui e che ancora durava; male opera- 
re la Repubblica verso di lui che le era stato sempre e pro- 
fessavasi ancora suo devotissimo figlio, e che il proprio Sta- 
to, come se di lei fosse, considerava. Fugli risposto: vero 
essere che la Repubblica era stata sempre ai duehi di Mila- 
no affezionatissima, che per ciò appunto avea udito con mas- 
simo dispiacere delle discordie insorte tra lui e la comuni- 
tà di Fironze, cs’ era con ogni impegno e per tutl’i mezzi 
possibili adoperata a ristabilire la pace ; avea eon singolare 
longanimità atteso che questa fosse maneggiata ora dal 
marchese d’Este, ora da Nanni de Strozzi ( ambasciàtor 
fiorentino a Milano ), finchè vedendo riuscir vano ogni tcn- 
talivo, avea proposto la propria mediazione ; di questa aver 
incaricato il proprio secretario a Milano, poi avere spedito 
apposita ambasciala, ma tutto invano; infine il duca aver 
detto manderebbe i capitoli al Senato richiedendolo del suo 
parere; il Senato aver detto il suo parere, ma ancora at- 
tendere la risposta. Nè collo stringere lega coi Fiorentini la 
Repubblica mancava a quella conclusa col duca Filippo lo 


(1) 21 genn. 1426. Secr. IX, p. 68, Quest’ ambasciata importantis- 
sima siccome quella che raccoglie tutte le gi dell'una parte e del- 
Faltra, non trovasi neppure nel libra del in : 41 conte Francesco 
Carmagnola, fascicolo I, lavoro del resto attinto a quelle medesime fonti, 
da cui già prima della sua pubblicazione avea io raccolto | materiali alla 
presente storia, 
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scopo della quale era soltanto quello della comune difesa 
controilre dei Romani, e ben avea ciò dimostrato egli stesso, 
chè non si era fatto scrupolo di abbattere i Malatesta protetti 
dai Veneziani e di stringere leghe con altri signori e terre ‘ 
a suo piacimento. Ultimamente aver egli mandato tre amba- 
sciatori domandando che la Repubblica non gli fosse d’ im- 
pedimento nelle sue vertenze coi Fiorentini, e ch'egli era 
proùto a dare guarentigia della sicurezza degli Stati di lei: 
al che aver ella risposto, la miglior guarentigia ch'ei potes- 
se dare, essere la pace, gli ambasciatori suoi invece, senza 
venire ad ulteriore dichiarazione, si erano. partiti. Laonde 
la Repubblica si era finalmente decisa ad aderire alla lega 
coi Fiorentini per dieci anni, tuttavia proponendo ora, di 
nuovo Filippo la mediazione del duca di Ferrara e del si- 
guore di Mantova, sarebbe contenta di trattare; ma se fos= 
se uopo di venire alle armi aiuterebbe i Fiorentini contro 
di lui; come per opposto, ove seguisse la pace, resterebbe 
libero anche al duca di entrare nella lega. 

Tulta la sposizione che siam venuti facendo finora, 
ben dimostra quanto a torto siasi comunemente accagio- 
nato il Foscari d'avere pel suo umore belligero dato moti- 
vo alle tante guerre che tenne continuamente agitata la 
Repubblica ai tempi suoi. Non saprei invero se più reniten- 
za si potesse mostrarè, se maggior numero di pratiche si 
potessero introdurre ad allontanarla ; ma v” hanno perso- 
maggi nella storia cui la gelosia, l’ invidia ed altre passioni 
de” contemporanei resero mallevadori delle «sciagure de’ 
propri tempi, ed il purgarneli con nuovi studii e coscien- 
ziose ricerche è opera cui deve attendere lo storico. 

N 24 gennaio 4426 pubblicavasi la lega conchiusa coi 
Fiorentini (1). Nicolò Contarini recavasi a Firenze per con- 

(1) Secreta IX, p. 89. Nello stesso tempo assiouravansi i mercanti 


milanesi che non sarebbero punto molestati. 
Vot. IV. 15 


Ad 
certarsi con quelli della Balìa (1); Francesco Bembo era 
stato nominato fino dal 13 capitano del Po; il 19 feb- 
braio eleggevasi il Carmagnola capitano generale dell’ e- 
sereito di terra (2), con due proveditori al fianco, co- 
me era di costume. Nominato un Consiglio di cento alle 
faccende della guerra, fu scritto il 15 dello stesso mese a 
Giovanni de Amati a Lucerna, perchè si maneggiasse a 
muovere gli Svizzeri contro Filippo (3). Tuttavia non isva- 
nivano ancora del tutto le speranze di pace, e Fantino 


chiel e Antonio Gontarini si recavano colle necessarie istru- 


zioni a Ferrara ove doveano convenire anche gli ambascia= 
tori di Milano; ma siccome nen erano che finzioni di Filip- 
po,per guadagnar tempo, ora i suoi rappresentanti non e- 
rano muniti dei relativi poteri, or dicevano aver wopo di 
domandare nuove istruzioni, or meltevano in campo pro- 
poste alle quali gl’ incaricati di Venezia non aveano dal can- 
to loro facoltà d’aderire, infine ogni trattativa fu rotta. 
Nè si era intanto lasciato di maneggiare le armi; il mar- 
chese di Ferrara da un lato, le truppe veneziane dall’ al- 
tro, erano entrati nelle terre del duca, e il 3 di marzo 
i Veneziani si trovavano avanti Brescia. Avendo introdotto 
pratiche col partito guelfo, e principalmente cogli Avoga- 
dro, furono loro aperte le porte il 7 marzo mentre la gen- 
te del duca si ritirava nella cittadella. Ma lunga e difficile 
impresa gra l’ espugnar questa, onde Filippo ebbe il tem- 
po di far venire le sue truppe dalla Romagna, le quali 
impedite a principio nel passaggio del Po dal marchese di 
Ferrara, dovettero cercare altro punto più propizio al pas- 
saggio che eseguirono sopra botti e zattere. Era intanto 


(4) Cod. DCCXCIV, e Seer. IL 
(2) Scr. IX, 19 febbraio 1425-6. 
(8) Ibid, 
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giunto a Brescia il capitano dei Fiorentini Nicolò da Tolen- 
tino che espertissimo nell'arte delle fortificazioni, fece co- 
struire una forte trincea e cominciò l’ assedio delle due cit- 
tadelle. Nell'agosto ebbero i collegati la porta delle Pile, 
nel settembre quella della Garzetta (41), onde il 16 settem- 
bre serivevano i due proveditori Fantin Michiel e Pietro 
Loredano (2), essersi presentata la gente del duca in mume- 
ro di settemila soldati coll’ intenzione di dare baltaglia; cs- 
sere allora uscite le-genti veneziane, con cinquemila caval- 
li e mille fanti in buon ordine e pronte a misurarsi col ne- 
mico; aver durato tre ore il combattimento, che obbligò 
infine le truppe del duca a ritirarsi colle vettovaglie re= 
cate per approvigionare le fortezze : essere quindi i Ve- 
neziani entrati nella cittadella vec: : la nuova ancbra 
resisteva, ma speravasi coll’ aiuto di Dio prossima Ja sua 
dedizione, piantandosi già contro di essa Je bombarde. In- 
fatti capitolò anch’ essa il 10 novembre obbligandosi i sol- 
dati del duca alla resa, quando fino al 20 non ricevessero 
soccorsi. Però venuto quel giorno entrarono in possesso 
d’ essa le armi venete dopo un’ espugnazione delle più me- 
morande che succedessero in Italia (3). 

Nè avea mancato Francesco Rembo di far avanzare la 
sua flottîglia su pel Po fino a Cremona (4), poi entrata nel- 
l’ Adda s’ era impadronita di due castelli, spingendosi fino 
ad insultare Pavia. Filippo adoperava le armi e le insidiose 
arti ad un tempo; tentò far incendiare l’arsenale di Venezia 
da un Rigo di Brabante che sorpreso fu messo a morte fra 
atroci tormenti (5); eccitò forse gli Ungheri a far correrie 


(4) Lett. al daca di Savofa @ sett. Seorefa IE, p. 183 pregandolo di 
fare aneh' egli ogni sforzo. 

(2) Cod. DOCKCIY. 

(8) Murat, ad ann, 1426. 

(4) Istruzione a Francesco Bembo 29 maggio 1426 Secr. IX. 

(5) Cod. DOGKCIV. 
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nel Friuli, ove la Repubblica dovette tosto mandare Lo- 
renzo da Cotignola e Lodovico da Sanseverino con buon 
polso di genti e Marco Miani come proveditore (1). 

ll Carmagnola, fin dall’ aprile avca domondoto di po- 
ter recarsi a cagione della sua mal ferma salute (2) ai bagni 
di Abano; la Repubblica non gliel’avea negato (3), ma pare 
che, cedendo alle istanze che gli venivano fatte di non ab- 
bandonare l’esercito, o non vi andasse o solo per breve tem- 
po, poichè troviamo ancora 114 maggio l’offeria del Sena- 
to di formargli uno Stato di qua o di là dell'Adda quando” 
spingesse avanti vittoriosamente le sue armi (4), e il 28 la 
comunicazione di nuove proposizioni di pace di Filippo che 
mostrava essere disposto ad affidarne il maneggio allo stes- 
so Carmagnola (5), onde lo si esortava a non si lasciar svia= 
re da vane parole e attendere ad incalzare anzi con maggior 
vigore la guerra. Le fortezze di Brescia non cerano ancora 
espugnate, ch’ egli rinnovava la domanda dei bagni (6) e il 
Senato scriveva al proveditor Tommaso Malipiero cercasse 
dissuadernelo è ottenere che compisse prima l’opera dell’ es- 
pugnazione. Tuttavia il Carmagnola partitosi di Brescia non 
ritornò che pochi giorni prima della resa dell’ ultimo castel- 
lo (7) : eransi acquistate anche Salò e la Riviera, sorgevano 
ovunque nemici al Visconti, e intanto le pratiche continua- 
vano, ma senza profitto. Infine papa Martino V, desideroso 
di spegnere quella guerra in Italia, mandò a trattare in suo 


(1) 25 log]. Scor. IX, p. 150. 

(®) Pervigili assiduaque jactattone nervorum debilitas, quam, quum 
Tarvisis esset, praccipiti equo devolutus contrazerat, vehementer recru- 
duit, atque ob id ipsum in Pataviné agri balnea concedere coactus est. 
Sabellicus Rorum Winotar. eco. 

(8) Seen. 13, 8 apr. p. 07. 


(6) 15 Sett, p, 166, 
(7) Istruzione al Carmagnola tornante a Brescia 14 nov. p. 163. 
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nome il cardinale di Santa Croce. Arrivato a Venezia, il Se- 
mato gli fe’ conoscere con sua deliberazione 26. settembre 
‘come fosse stato sempre suo desiderio di conservare la pace, 
e che accettava di buon grado la sua mediazione (4). Conce- 
deva in conseguenza il 24 oltobre un salvocondolto a fra 
Filippo daPacinis, a Franchino da Castiglione dottore in am: 
be le leggi, e a Giovanni de Corvinis d’Arezzo delegati del 
duca di Milano perchè liberamente e securamente potessero 
venire a trattare (2). Tornato il 12 novembre il cardinale dal- 
la sua missione a Milano, vennero nominati un consigliere 
del doge, un savio del Consiglio ed uno di terraferma ad 
assistere alle conferenze, le quali dopo molte difficoltà con- 
dussero alla pace che fu stabilita il 30 dicembre di quell’an- 
no 1496 (3)a Venezia nel monastero di s. Giorgio Maggiore 
essendo incaricati plenipotenziarii Fantino Dandolo dottore 
d’ambe le leggi, Paolo Correr e Tommaso Michiel per la Re- 
pubblica, Rinaldo di Maso degli Albizzi cavaliere e Marcel- 
lo Strozzi dottore per Firenze, fra Filippo da Pucinis, Fran- 
chino di Castiglione, e Giovanni de Corvinis d’Arezzo con- 
siglieri e dottofi per Milano, Enrico di Golumberio signore 
di Vufflens e Pietro Marchiandj dott. per Savoja. Stabilivasi 
che verrebbero restituite ai Fiorentini e al duca di Savoja 
le loro terre; Brescia con tutto il suo territorio e dipenden- 
ze, giurisdizioni ecc. sarebbe dal duca ceduta alla Repub- 
blica; i Malatesta sarebbero sciolti da ogni obbligo assunto 
verso il duca di Milano ; il castello dell’isola de’ Doaresi sa- + 
rebbe restituito al signore di Mantova, il quale del pari che 
Luigi dal Verme e i figli di Filippo d’ Arcelli riavrebbero le 
loro possessioni ; i sudditi di ambedue le parti conserve 
rebbero i loro beni che possedevano al principio della guer- 


44) Scor, IL. 
(2) Ibid. 178. 
(3) ll Sismondi erroneamente la dice conclusa a Ferrara. 
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ra; non sarebbero compresi în questo trattato i ribelli e ban= 
diti ; il castello di Montecéhio sarebbe restituito al marche 
se di Ferrara ; non farebbe il duca alcuna palata, nè impe 
dimento al libero passaggio del Po, potendo però rifare le 
due parti i ponti che in addietro esistevano e metter le ga- 
belle e i dazii ai soliti luoghi e non altrove (4). Condizione 
assoluta di questa pace era altresì che il duca avesse a resti 
tuire ol Carmagnola la moglie e le figlio non che tutt'i 
suoi beni mobili ed immobili, liberando anche gli ostaggi 
genovesi Gian Luigi Fieschi ed i suoi figli, e restituendo ad 
essi le loro terre. Gosì posarono le armi, ma per poco e qua- 
si solo a rifare le forze per tosto misurarsi di nuovo. 


(1) Seor. X, p. 4, e Com. XI, p. 160. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Filippo manca alle condizioni della pace e riprende le osulità. — Fredder» 

2a del Carmagnola, — Il Senato invano lo sollecita a vigorose e de- 
isive operazioni. Mali umori tra esso e Îl Senato e lettera del do- 
— Battaglia di Macalò o di Maclodio, — Il Carmegnola torna al- 
le sue lemtezze. Pratiche di pace. — Messi del Visconte al campo. — 
Il Carmagnola domanda di recarsi ai bagni 6 sto pomposo ricesi- 
‘menòò a Venetia. — Pace del 1498. — Aequisto di Bergamo. — Ri- 
voluzione di Bologna. — Questa città si volge per soccorso a Vene- 
zia cho gi rifiuta d’immischia ‘orma all' obbedienza del papa. — 
Nuove querele tra il Visconti e la Repubblica. — II Carmagnola rie» 
letto capitano generale con ample condizioni. — La guerra del Fio- 
rentini contro Lucca aggiunge nuoye complicazioni. — Contegno am- 
biguo del Carmagnola © sue continuato relazioni con Filippo. — Il 
Senato propone di offrirgli Milano quando riuscisse a cacciare ll VI- 
sconti. — La guerra è dichiarata. 


L animo variabile del duca poco stette a pentirsi delle 
fatte concessioni, e i nobili milanesi stessi, stimandosi. per 
esse troppo umiliati, offrivano nuovi sussidii a ricominciare 
la guerra, solo chiedendo alcune libertà ; alle proposte dei 
quali, Filippo rispose ambiguamente, ma afferrò l'occasione 
di ritornare ai pensieri di guerra. 

Rifiutò quindi consegnare a Nicolò Contarini e Paolo 
Tron le fortezze che si era impegnato di cedere, ed erd il 8 
febbraio 1427 quando la Repubblica, vedendo per la mala 
fede del duca prossima a scoppiare di nuovo la' guerra, ris 
chiamava a Venezia il Carmagnola per discuterne il pia- 
no (1) ed il 24 marzo vi si accoglieva splendidamente an- 
che la contessa sua moglie (2). 

Le ostilità cominciarono dalla parte del Visconti le cui 
genti presero il castello di Torricelle nel Parmegiano, cor- 


(1) Seor. X, 17, L 
(2) Cron. DOCXGIY, cl. VII ital., alla Maro. 
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sero.il territorio di Brescia, poi sotto il comando di Angelo 
della Pergola c Nicolò Piccinino assalirono Càsalmaggiore. 
Vi fece buona resistenza il comandante veneziano Fantin 
Pisani, attendendo soccorso, ma il capitano dell’ armata det 
Po, Stefano Contarini, non si Irovava avere numero suffi- 
ciente di navigli da opporre a quelli del duca di Milano (4), 
e il Carmagnola, benchè sollecitato più volte dal Senato (2), 
indugiava e lagnavasi del bisogno ch’ egli avea di erba pei 
suoi cavalli ( 27 aprile ), poi domandava sussidii di danaro 
e venivagli risposto che n’ erano stati mandati da Venezia 
e da Firenze: poi diceva non aver forze sufficienti, quando 
pur avea seco sedici mila cavalli, benchè i pedoni non fos- 
sero ancora a numero compiuto: in somma tanto tardò che 
Casalmaggiore dovette arrendersi (3), al paro di Torricelle, 
non senza disdoro e danno della Repubblica, come confessa 
il dispaccio 1.° maggio (4). Del che ‘inorgogliti i Milanesi 
si volsero a Brescello al cui soccorso mandò il Senato altre 
due galee sulle quali sventolavano le insegne di Venezia, 
Firenze e Savoja (5), e diede relative istruzioni a Francesca 
Bembo, cav. luogotenente: all’armata del Po (6), restando 


(4) 29 aprile 1427, dispaccio a Fantin Michiel che éctiti il Carme 
gola a soccorrere Uasalmaggiore, serivevasi pure al Contarini eletto capi. 
tano generale del Po Il 10 febbraio, e soggiungev asi al Carmagnola; 
do armata Padé dicim, q. facémes, ut por alia: Magnificentias vras 
soripsimus, quicquia mobis possibile est, sed attamen de élla Magnifi- 
centia vfa, non faciet fundamentum, quum dubita mus non ita celeriter 
fieri poterit ut requirit succursus portandus Casali maioré 45 L° Secr. X. 
Tuttavia armayansi prontamente due galeoni, si metteva banco in piazza 
per gli arrolamenti ec. 

(2) Secr.X, 26 e 29 aprile 1427. 

(3) Cum ut notum est huîo Consilio du Mdini hTat potentem ar- 
matam in Pado per medium cujus obtinuit Turricellas et Casalemojts 
non sine verscundia et damno nostro 1.° maggio p. 47. 

(4) Seor.X. 

(5) 5 maggio, p. 48. 

(6) 19 maggio p. 49. 
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tuttavia anche Stefano Contarini nella sua qualità di capita- 
no; onde falsamente fu scrilto ch’ei fosse stalo richiamato 
per la perdita di Casalmaggiore (41). Tutto faceva prevedere 
un grande scontro sul Po, giacchè Filippo vi avea mandato 
grossa armata sotto il comando diEustachio Paccino daPavia, 
ma la manovraideata per avviluppare la flotta veneta gli fal- 
li ed Eustachio, costretto a venire a battaglia, fu dopo lungo 
€ furioso combaltimento vinto c fugato, non ostanle il soc- 
corso delle genti del Piccinino che dagli argini scagliavano 
contro i Veneziani i loro proietti. I Veneziani a trar pro- 
fitto dalla vittoria s’avanzarono su pel fiume, ma lo trova- 
rono chiuso da palificate (2). Pervennero luttavia a supera 
re la prima, e poi l’ altra ancora, spingendosi fin quasi sot- 
to Pavia: se non che privo il Bembo. di truppe da sbarco, 
@seguito-sempre a poca distanza da quelle del Piccinino, 
trovò prudente il ritirarsi. Brescello fu liberato (3), ma il 
Carmagnola vollosi a Gottolengo, vi fu tratto in agguato dal 
Piccinino, e i suoî soldati, benchè valorosamente combattes= 
sero, toccarono grave perdita. 

L'esercito che aveano allora in campo i Veneziani era 
uno dei maggiori che da gran pezzo si fossero veduli in 
Italia, ascendendo a venliduemila cavalli, oltre a seimila 
fanti di gente del paese ed ottomila mercenari (4), nè minore 


(4) Dal libro Ssoreta Pregadi risulta che Il 49 maggio eifu mandato 
insieme col Bembo, col duca di Mantova e Fantino Michiel al soccorso 
di Brescello p. 49, 50. Ed ancora il 2 novembre: Cum per vulnus quod 
Aabuit vir nob. Siéfanus Coniareno capit. glo armaias nostrac Padi, 
provisum (utt per Cottegium de mittando in vice-capiian. in dicta armata 
vir. nb. Ludovic. Michael. E capitano fa eletto Marco Barbo p. 100 1° 

(2) Cod. DECKCIV, cl. VII, alla Marciana. 

(8) Dispaccio del Senato, che loda molto il valore del Carmagnola o del- 
la sua brigata nel fatto d'armi del di dell'Ascensione: riescite però 
“la sua dimanda d'un compenso da dari ai soldati pel cavalli perduti; pu» 
re si mandano ducati mille da ripartirsi, ma a nome suo, non della Repub- 
blica, Stereta X, 

(4) ®. Moros. L. XIX, 
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era quello del Visconti, avendo il duca cccitato i suoi popo- 
li agli estremi sforzi. Era cosa insolita vedere eserciti sì 
mumerosi.in campo e all'arte stessa della guerra ne veniva 
grande mutamento. 

Sollecitava quindi il Senato il Carmagnola a passar 
l Adda, a portar il terrore tra i Milanesi (24 giugno), a 
non badare alle finte' parole che il duca ricorrendo alle so- 
lite sue arti aveagli scritto col mezzo di Paolo da Melara 
con nuove proposizioni di pace (7 luglio ) e a rimandare 
Enrico di Colombiers, che veniva mediatore di Savoja, ma 
solo forse a’ danni della Repubblica (4). 

Teneva allora il Carmagnola il suo campo a Casalsee- 
co ed era riparato da forti serraglie e da un’acqua che i Mi- 
lanesi per assalire il nemico doveano superare. Vi si atten- 
tarono il 12 luglio, opponenti i capitani Angelo della Per- 
gola e Guido Torello, favorendo il disegno Francesco Sfor- 
za e Nicolò Piceinino, imponendolo il duea. Fu la battaglia 
fierissima, penetrarono i Milanesi pel campo doi Veneziani, 
lo stesso Carmagnola fu gittato di cavallo ; per la densa 
polve sollevatasi, più non riconoscendosi l’un l’altro, il 
marchese Gian Francesco di Mantova si trovò în mezzo ai 
Milanesi, Fraocesco Sforza tra i Veneziani e per poco che 
l'uno e l’altro non rimanessero prigionieri, in fine-le due 
parti si separarono senza decisivo risultamento. 

Nello stesso tempo il ducato di Milano si trovava mi- 
nacciato dalla parte del duca Amadeo di Savoja, da Gian 
Giacomo marchese di Monferrato c da Rinaldo Pallavicini, 
lo che aggiunto alla discordia che regnava fra i capitani 
dell’ esercito milanese, dava facilità al Carmagnola d’impa- 
dronirsi dei luoghi detti Binate e s. Giovanni a Croce e di 

‘ 


(1) Ad favorem suum (di Filippo) ot ad hortamen populi Cremo- 
nae et alior. locor. suor. 
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rîaequistare Casalmaggiore. Nè cessava il Senato di sol- 
lecitarlo a nuove imprese e mandavagli Leonardo Mo- 
cenigo e Fantino Michiel lagnandosi della sua poca operosi- 
tà, e che troppo presto volesse ritirarsi agli alloggiamenti ; 
passasse piuttosto l' Adda, favorevole essendo 1° occasione 
dacchè le genti del duca erano qua e colà sparpagliaté; 
quanto alla domanda ch’ ei faceva si liberassero i ‘prigio- 
nieri di Binate e Casalmaggiore, com’egli avca loro promes= 
so, rispondevasi non manear alla fede col ritenerli, dacchè 
anche il ducà non liberava gli stipendiarii veneziani da lui 
presi (4). Erano poi i due messi incaricati di conferire sul- 
? argomento degli alloggiamenti col marchese di Mantova 
e coi commissari fiorentini onde procurare di distorre il 
Carmagnoladal suo divisamento. E per sostenere i Fiorentini 
well impresa da essi disegnata contro Genova, incaricavasi 
Y ambasciatore veneziano Girolamo Contarini a Firenze, 
facesse di ottenere dal Comune di Siona la condolta di Oli- 
vieri Franconi, per tosto mandarlo in aiuto di Tommaso da 
Campofregoso, fuoruscito genovese che sperava con tal 
soccorso di rientrare in patria (2). 

Cedendo ‘alle ripetute rimostranze il Carmagnola si a- 
vanzò fino al lago d’ Iseo e mise |’ assedio a Montechia- 
ro (3), ma pare che i pochi risultamenti fino allora con si 
fiorito esercito ottenuti, dessero molivo a sospetti e mul- 


(1) Stipendiarti nostri dalinentur captivi et non relazantur: — Ob. 
aervaro erga suos quod observatur orga nastro: non est frangora fidem, 
SI dieti captivi relazerentur, né! aliud esset dicere nisi quod hoc fieret 
timiditate. Secr.X, p. 70 1.° sett.; furono pol liberati il 10 febb. 1428 
spirali essendo otto mesi p. 122 (. Forse da questo fatto ebbe orlgine 
quanto fa seritto circa al disgusto tra i Veneziani e il Carmagnola, por aver 
egli liberato i prigionieri milanesi nella nolto succsdente alla battaglia di 
Maclodio, disgusio di cui non sì trova traccia nei documenti, e che derivò 
da altre cagioni. 

- (2) Secr. X, 22 solt p. 85. 

(3) 1b. 28 settembre. 
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dicenze tra il popolo, ond’ egli ne scrisse molto risentita» 
mente al doge (4). Il quale con sua lettera del 6 ottobre 
4427 incaricava Andrea Morosini di recarsi al più presto 
possibile al campo e, salutato il capitan generale e assicu- 
ratolo di tutta la benevolenza della Signoria, gli facesse co- 
moscere quanlo a questa fossero dispiaciute le sue querele, 
circa a ciò che di lui si diceva tra il popolo; com'ei non 
dovesse curarsene punto, mentr’ egli, sapientissimo, dovea 
pur considerare la natura e la condizione delle città e degli 
Stati soliti a vivere in libertà e ad esser governati con man= 
suetudine, come avveniva nello Stato veneziano : dovea pur 
riflettere alla moltitudine che vi si trovava di forestieri e 
di gente varia per indole e per costumi, delle cui parole 
non era a tenersi conto: della stessa persona del doge e del 
governo venire talvolta qua e là sparlato senza che nè que 
lo nè questo ci badasse ecc.; infine si mettesse a qualche 
utile impresa per deliberare intorno alla quale incaricavansi 
di conferire con Lui Pietro Loredan, Leonardo Mocenigo € 
Fantino Mi I 
Dirigevasi infatti il Carmagnola alla volla di Macalò o 
Maclodio, Inogo poco diseosto dall’Oglio, a due o tre miglia 
dal campo milanese e colà fortificavasi, Studiò bene il ter- 
reno, volle conoscere ogni sentiero praticabile, ogni macchia, 
ogni sito più o men paludoso, ed intanto i capitani milane- 
si Sforza, Piccinino, Malatesta cui pareva viltà non assalire 
.il nemico, che sotto i loro occhi avea preso Maclodio, fe- 
cero passare le loro truppe per un’angusta strada che altra- 
versava la palude. Ad un tratto e mentre erano siffattamente 
inoltrate da non potere più dare addietro, si trovarono assa- 
lite e circondate da tutte le parti dai Veneziani, Allora le 
ordinanze si scompigliarono, il fango impediva ai cava- 


(1) Seer. X, p. 80. Nulla di ciò negli storici. 
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Rieri di ben maneggiare i loro cavalli, ai quali appunto i Ve- 
neziani principalmente miravano, e veduta ormai decisa la 
propria disfatta, Guido Torello datosi alla faga potè a stento 
salvarsi per un sentiero di mezzo al pantano, a Francesco 
Sforza riuscì di tornarsene addietro, il Piccinino s’ aperse 
‘un varco tra il nemico e Garlo Malatesta rimase prigio= 
miero con ottomila corazzieri; tutte le salmerie ed immense 
ricchezze vennero in mano al vincitore. Tale fu l’ esito della 
famosa giornata di Maclodio combattuta l'14 ottobre 1427, 
che coperse di gloria il Carmagnola e che gli valse dal do- 
ge una lettera piena delle più lusinghevoli espressioni (4), 
e un decreto del Senato che gli donava la casa a s. Eusta- 
chio già appartenente al Malatesta prima che, ingrato all’an- 
tica amicizia della Repubblica verso la sua famiglia, si fosse 
gittato alla parte del Visconti, ed inoltre la villa di Casta- 
gnedolo nel Bresciano (2). Gli furono spediti da Venezia due 
ambasciatori Giorgio Corner e Santo Venier con lodi e di- 
mostrazioni di gratitudine e fiducia, animandolo a conti- 
nuare il corso di sue vittorie, e niun cenno di rimprovero 
si trova per la libertà che dicesi da lui donata ai prigionie- 
ri e che gli avrebbe anche attirato addosso parecchi disgu- 
sti, dando în pari tempo origine a quei sospetti che furono 
poi cagione della sua morte. Nulla di tutto ciò nei documen» 
ti che continuano d’ uno stile d’ invariata benevolenza e di 
prudente riguardo da parte dei Veneziani (3). 

Dopo questa vittoria il Carmagnola tornò alle solite 
sue lentezze; forse stimando, a giudicarlo più benignamente, 
troppo inoltrata la stagione, ma fors’ anco perchè, se- 


(4) Ster, XA7 ott., p. 93. 

(@) Anche nel Cod. DUCXCIV ose non si legge alcun cenno di disgu 
sto © anzi dice quella ricompensa pel s0 bon porramento e per la vitto» 
ria che aveva abuda, 

(3) Non regge dunque quanto scrissero sturici e romanzieri su que- 
sto argomento. 
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condo il costume di quella milizia e di què’condottièti d'a: 
lora, la ruina totale del duca non gli piacesse. Era infatti 
comune opinione ch’ egli avrebbe messo in gran travaglio 
la città stessa di Milano, se, gittato un ponte sull’ Adda, a- 
vesse subito passato nel Milanese, e Cremona non avrebbe 
lungo tempo resistito alla fama dell’esercito vincitore, se dopo 
aver seguitato a spegnere le reliquie delle genti rotte, vi si 
fosse prestamente accampato (4). Invece ci si limitò a prea- 
dere Montechiaro ed altre piccole terre del Bresciano, poi 
con una sconfitta data al Piccinino a Pontoglio chiudeva la 
campagia e domandava instantemente di poter recarsi a 
Venezia (2). 
Il Cardinale di S. Croce s'era intanto di nuovo inter- 
posto per la pace a nome del papa e risposto aveagli il Se- 
«nato fino dal 14 settembre, essere ben disposta la Repub- 
blica ad entrare în trattative, e facovagli conoscere le prin- 
cipali condizioni dell’ accordo, eioè la restituzione delle Tor- 
ricelle, la cessione della Valcamonica e delle dipendenze di 
Brescia, come altresì degli acquisti fatti o che ancor facesse 
la lega fino alla conclusione della pace: correre però obbligo 
alla Repubblica d’istruire dell’intenzione sua preventivamente 
anche il duca di Savoja e la comonità di Firenze; quanto poi 
al luogo del congresso, acconsentire volentieri a scegliere 
Ferrara come sua Paternità avea proposto (3). L’annunzio 
mandato in Savoja e a Firenze e l'attesa della risposta 
portarono intanto tale dilazione che solo il 12 ottobre tro- 
viamo avere la Repubblica rilasciato il salvocondotto a Ta= 
diolo da Vimercate, Franchino e Garnerio da Castiglione e 


(1) Così anche Scipione Ammirato St. fior. I. XIX. 

(2) Mandò la Repubblica a dissuadernelo, raccomandendogii badasse 
bene alle mosse del nemico, tenesse unito l'esercito, operasse qualche cosa 
a vantaggio della lega, 34 dic. p. 112. 

(8) Et da loco sumue contenti q. 
alia loca Paternitas sua nominavit. 


civitas Ferrariae quam inter 
rota A, p. 82. 
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Antonio da Gentile consiglieri, Giovanni di Arezzo (1), Gor- 
radino da Vimercate e Maffei da Muzano secretarii del du- 
ca, non che por Simonino de Ghilini (2), deputati del Vi- 
sconti. Le pratiche in Ferrara furono però maneggiale da 
Garnerio da Castiglione e da Giovanni Corvino di Arezzo 
pel duca, da Paolo Correr e Santo Venier (3) per la Repub- 
blica, da Palla Strozzi e Averardo de’ Medici per Firenze, 
Avrebbe voluto il cardinale cominciare le conferenze il di 
dell’ Oguissanti, ma la Repubblica rispondeva il 25 ottobre 
che sarebbele impossibile far convenire i suoi ambasciatori 
per quel di in Ferrara, giacchè per la pesto che allora fla- 
gellava Venezia, i cittadini erano sparsi, e malagevoli 
quindi le elezioni: tuttavia farebbe ogni sforzo onde fosse- 
ro colà il 3 novembre. Quando poi furono raccolti tante in- 
sorsero difficoltà che il maneggio si protrasse in lungo, ed 
intanto seguì un ravvicinamento del duea di Savoja con 
quello di Milano pel matrimonio che questi contrasse con 
Maria figlia di quello ( 10 gennaio 1428 ). Un messo del Vi- 
sconti di nome Valfenario chiedeva al Carmagnola un salvo- 
condotto per venire a conferire con lui, al che la Repub- 
blica opponevasi, ammonendo il generale a non badare a 
codesti maneggi del duca, tutti arte ed astuzie (4). E già 
la primavera cominciava, îl tempo a riprendere le opera- 
zioni era opportuno, il governo sollecitava, ma il Carma- 
gnola domandava invece di potersi recare per la sua salute 
ai bagni. Rispondevagli il Senato, sorprendergli tale do- 
manda in quel momento, sapere ch'egli stava benissimo, e 


(1) Questo nome leggesi nel docum. e non Gio. da Reggio. 

(2) Non Gio. Antonio Gallina come in Morosini. Nel docum. si legge: 
El similiter fiat saluus conduclus Simonino do Ghilinis famil. ducis 
Medini itur. ad presentiam dicti Dats curdinalis Fononiae presentia- 
Iter esistenti. - 

(8) Non Nicold Contarini come altri scrissero. Secr. X, p. 96. 

(4) Sacr. X, p. 193 1 
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mentre procurava per ogni possibil modo di distornelo, 
incaricava, con animo di contentarlo se insistesse, Pietro Lo- 
redano di vigilare al campo durante la sua assenza (4). Do- 
“mandò allora il Carmagnola di venire a Venezia, cd il 413 
marzo vi fu accolto pomposamente dal doge e dalla signo- 
ria (2); conferì con questa sulla condizione delle cose e si 
« recò ai bagni, Una delle massime difficoltà alla conclusione 
della pace era la cessione che la Repubblica voleva di Ber- 
gamo e delle sue fortezze colle terre di Palazzolo, Marti 
nengo ed Iseo. Già parecchie castella aveano fatto sponta- 
neamente la loro dedizione (3), e siccome le membra de- 
vono stare unite al capo, volevasi il possesso di quella capita- 
le (4). Dopo molla riluttanza il duca dovette arrendersi e la 
pace fu conclusa il 19 aprile 1428 (3) e sottoscritta da Sante 
Venier e Paolo Correr pei Veneziani, da Palla Strozzi e A- 
verardo de” Medici pe’ Fiorentini; da Garnerio di Castiglione 
e Giovanni Corvino di Arezzo pel duca. Promettevasi scam- 
bievole remissione circa aî danni ed alle uccisioni dal 1443 
ia poi; cessazione d’ ogni ostilità ; cederebbe il duca solen- 
nemente e definilivamente alla Repubblica Brescia con tutte 
le terre, castelli, giurisdizioni annesse, rimettendo nel car- 
dinale di $. Groce la decisione circa ai confini; guarenti» 


(1) 23 febbraio, p. 129. 

(2) Cod. DUCXCIV. 

(3) Secr. X, 2 ott, 1427 p. 82. 

(4) Considerantes q. dum Medsolan. obligabitur nobis dare plurima 
loca, volumus q. idem dux Mediol, tenealur nobis seu illis qui per nos 
fuerint deputati, dare et consignare, seu dari et consignari facere civi- 
tatem et fortilicia Pergami ac terras Martinengi, Palazioli, ec. E 6 set- 
tembre 1429, gi quiem civitatom Porgami ct ejus dominium habomus id- 
lam, justo et publico bello int. fllum dim ducem Mediolani qui cam 
tenebat el possidebal ac nos vigente, mazimis iris sumplitus et latori- 
bus aquisivimus quam etiam ex libera tradilione, resignalione et dona- 
tiono ipsius dri'is duci Mediolani nobis factam ampliori at justlori {i- 
tulo possidemus. Secr. XI, p. 8. 

() Comm. XII, p.7. 
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vansi a, Rolando marchese Pallavicino, ad Alvise dal Verme,e 
a Filippo d’Arcelli le loro terre e rimarrebbero sotto la 
protezione dei Veneziani; i sudditi e aderenti. dei Venezia- 
ni o del duca continuerebbero nel possesso de’ beni immo- * 
bili che avessero negli Stati dell’una o dell’ altra parte ;-non 
farebbe il duca alcuna palata o impedimento nel Po, nè e- 
sigerebbe dazii che nei soliti luoghi ; i Malatesta sarebbero 
sciolti da ogn’ impegno contratto col duca; il Carmagnola 
riavrebbe tutt i suoi beni e potrebbe esigere i suoi crediti ; 
la comunità di Firenze avrebbe libera facoltà di condurre 
a Genova merci d’ Inghilterra e di Fiandra sopra propri 
navigli, sciolto I obbligo precedente di valersi soltanto di 
barche genovesi; il duca non s' impaccerebbe delle cose di 
Romagna, Bologna, Toscana, Pontremoli, come neppur la 
lega s°immischierebbe in quanto si riferisse alle due prime 
provincie, meno però i luoghi che nel presente trattalo si 
dichiareranne come. da essa protetti, ed Imola e Forlì; le 
controversie circa alle terro dei Fieschi e fici Compofregoso 
sarebbero ‘rimesse nel cardinale, dichiarato arbitro anche 
nelle differenze che potessero insorgere nell’ avvenire tra le 
parti contraenti; nominerebbe ciascuna di queste infine i 
propri aderenti © protetti che avrebbero ad essere inclusi 
nella presente pace, la quale verrebbe solennemente pub- 
blicata il giorno 16 di maggio di quell’ anno 1428. 

I Veneziani però lungi dal venire in possesso dell’ago- 
gnata Bergamo, trovarono nell’ instabile indole di Filip- 
po nuove dubbiezze e renilenze (1). Alfine Bergamo fu cou- 


(1) Scriveva il Senato a Nicolò. Malipiero, Paolo Correr, Andrea Gia- 
liano e Giovanni Conlarini provveditori: Et si commisaarii Dnî D. Ms- 
dini erunt contenti consegnare nro dominio Pergamum, Palazolum et 
Aseum non obstante q. terminus consignationis fiendas secundum forma 
pacis, sil elapsus, accellino ; quando nò debbano accomialari; 7 maggio 
1428, p. 146, £. 

Vot. IV. q7 
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segnata l'8 di maggio, e, come si vede, in virtù del trattato, 
mon già per ispontanea sommissione, di cui non trovasi alcun: 
cenno nei documenti (1). 11 23 maggio il Carmagnola ten- 
‘ne ingresso trionfale in Venezia accompagnato dai suoi 
principali capitani, portando il gonfalone di s. Marco, furo- 
no fatte grandi feste, solenne processione, distribuzione di 
danaro ai poveri. Per mostrare degnaggralitudine verso suoi 
generali la Repubblica donò a Gian Francesco Gonzaga mar- 
chese di Mantova una casa a san Pantaleone sul canal gran- 
de comprata a questo fine dal Giustiniani cui apparteneva 
per seimilacivquecento dueati d’oro.e conferì solennemente 
al Carmagnola l’ investitura delle terre di Chiari con gran- 
de apparato nella piazza di s, Marco. Così ebbe fine’ una: 
guerra che se avea procacciato alla Repubblica tante e sì bel- 
le terre di Lombardia, avca pure esaurito il suo tesoro e 
eggravato d’incomportabili pesi la popolazione. Il suò do- 
minio ormai stendevasi oltre che nell’ antico dogado da Ca- 
podargine a Grada, anche sul Friuli, sulla Marca Trivigiana, 
che comprendeva Bassano, Feltre, Belluno e Cadore: sul 
territorio Padovano, sul Polesine di Rovigo, sulle terre vi- 
centine, sul Veronese, sul Bresciano, sul Bergamasco. Am- 
pia estensione di territorio che la melteva tra i principalis- 
simi Stati d’ Italia. 
Ambizioni di principi, scontentezza di popoli, dominio 
della forza da rina parte, passioni esagerate dall” altra tene- 


(1) È falso dunque che È Bergamaschi per sottrarsi allo oppressio- 
ni del Visconti mandassero una depulazione a Venezia, ‘offrendo la pro- 
pria sommissione, che furono accolti con giubilo, che fa mandato a 
prenderne Il possesso Nicolò Coritarini, che poi Filippo tentò colle lusi 

- gho e colle minaccio di riaverla ecc. Nulla ne dicono neppure P. Morosi 
al né ll Diedo, questi solo notando che dopo entrato In Bergamo come ret- 
tore Leonardo Giustiniano, la ciltà mandò una depuiazione a Venezia, co- 
me fatto avea Brescia, e il giuramento di fedeltà, atto che fu fal- 
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vano in continua agitazione la misera Italia. Così erano ap- 
pena deposte le armi da Venezia, Firenze, Milano e loro 
aderenti, che Jevavale Bologna per iscuolere da sè il domi- 
nio papale e costituirsi a libertà, Era il1,° agosto 1428 
quando i capi delle principali famiglie comparvero improv- 
visamente armati sulla pubblica ‘piazza e si alzò un grido 
generale: Zivano le arti e la libertà (4). Furono in un pun- 
to alterrate le porte del Palazzo pubblico, volto in fuga il 
legato e saccheggiate le robe sue: Fl popolo elesse. poscia 
il gonfaloniere e gli anziani per governare Ja repubblica 
secondo gli antichi statuti; fu ritenuto il condotliere Lu- 
dovico Sanseverino che era agli stipendi dei Veneziani. 
Mandarono i Bolognesi ambasciatori a questi, il padre Bar- 
folomeo de Zambeecari, il cav. Guido de Pepoli, e Bal- 
dassare da Canedolo (2), i quali sposero i motivi che avea- 
no indotto i loro concittadini a ridursi a stato popolare; ora 
minacciati dalle genti papali imploravano volesse la Repub- 
blica farsi mediatrice presso Sua Sanlità onde aver la città a 
titolo di vicariato, pagando i soliti censi ecclesiastici, e pre- 
stando gli altri doveri. di buoni guddii he se ciò non îm- 
petrassero, volesse la Repubblica soccorrerli di mille cavalli, 
offerendo dal canto loro non solo servire essa Repubblica 
in quanto fosse uopo, ma stare inoltre sempre pronli a'snoî 
comandamenti con tulto lo stato e potenza loro (3); voles- 
se inoltre la Repubblica raccomandare ai suoi confederati 
ed aderenti che non dessero passaggio alle truppe contro 
Bologna ecc. Alle quali cose rispose il Senato il 27 agosto; 


(1) Sism. Cap. LXV. 
(3) Nufta feggesi begli storici de pariicolari di quest ambasciata, ch'io 
trassi per la prima volta dal Tibro Secreta t. X. 
(3) Non trattavasi già di soltomettersi come suddita alla Repubblica, 
ma di porsì sotto la sua protezione ed essere a lei raccomandata, e sc il Ten- 
tori errò era naturale che con lai errassero gli storici che lo copiarono. 
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aver sempre avuto Bologna in conto di amica e alleata e de- 
siderarne ogni prosperità ; non mancherebbe dunque Vene- 
zia de* suoi buoni affici presso Sua Santità per impetrarle 
quanto desiderava, ma che se non potesse ciò conseguire, 
essa come sempre devota al Pontefice e legata per recenti 
traltati, non potrebbe immischiarsi d’altro; essere i suoi 
confederati per la maggior parte vassalli della Chiesa, che 
non potevano onestamente far cosa che a questa dispiaces- 
se; bombarde e polvere non poter somministrare ai Bolo- 
gnesi per le anzidette ragioni; pregavali anzi la Repubblica 
volessero lasciar partire il Sanseverino che ricevuto avea il 
danaro della condotta sua e che si trovava quindi vincolato 
al servigio de’ Veneziani (1). 

Intanto facevasi dal papa grande accolta di genti: 
cini signori, assuefatti a condursi all’altrui soldo, volentieri 
offrivano i loro servigi al pontefice che solo poteva pagarli, 
e Ladislao Guinigi, figliuolo del signore di Lucca, venne 
sponlaneamente ad assalire i Bolognesi prima che Martino V 
vel mandasse (2); altrettanto fece Carlo Malatesta signore 
di Rimini; gli stessi Fiorentini, d’ordinario protettori de- 
gliStati liberi, stanchi della sostenuta guerra contro Filippo 
Visconti, ricusarono di riconoscere il nuovo govefno. Laon- 
de nuovo oratore Marco Canedolo rinnovava le istanze alla 
veneziana Repubblica, alla quale esponeva le angustie della 
sua città ed implorava pronta assistenza, altrimenti sareb- 
bero i Bolognesi costretti a prendere altro disperato parli- 
to: supplicava la Signoria volesse ricevere come raccoman= 
data quella città, provvedendo a’ rimedii opportuni per soc- 
correrla o palesemente o in secreto; ne disponesse come più 
le paresse e piacesse essendo disposta a non dipartirsi dagli 


(1) Secr. X,7p. 171 e avanti 
(2) Siom. L' LXV. 
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ordini suoi (1). Rispose nuovamente la Signoria, molto do- 
Jerle la condizione cui la città di Bologna trovavasi ridotta, 
ma per le ragioni altre volle indicate, non potere, a 
procedere lealmente verso la santa Sede edi suoi alleati, 
darle alcun soccorso: maravigliarsi anzi che ancor fosse ri- 
tenuto il Sanseverino e non si restituissero almeno i danari 
che per la sua condotta gli ereno stati pagati. Nè volle la Re- 
pubblica prestar orecchio neppure alla proposizione che lo 
stesso ambasciatore le fece nove giorni dopo, che essendo 
le truppe papali male in sulle guardie, potrebbe facilmente 
‘con un colpo di mano sorprenderle e liberare Bologna (2), 
dimodochè la città abbandonata a sè stessa -dopo aver ten- 
tato ancora più volte invano di mettersi sotto la protezione 
i quali in quel momento non trovarono di lo- 
ro interesse di entrare in lotta col papa, dovette alfine veni» 
re di nuovo egli accordi con questo il 22 agosto 44534, 

Intanto rinnovavansi le querele tra il Visconti e la Re- 
pubblica, e gîà il 25 ottobre di quello stesso anno 1428 par- 
tiva Giorgio Corner alla volta di Milano per portare le la- 
gnanze di essa a causa delle fortezze ch'ei fabbricava e 
delle molestie ch’ ci recava al Pallavicini c all’Arselli in mo- 
do contrario ai traltati (3). Le cose di nuovo s’ intorbida- 


(1) Et proîndo rupplicavit ut suscipiamus rscomissam illam civita- 
tem, illum statum et facta sua, et q. provideamus remedifs opportunîs 
e subventione publica vel scorta ad salutom illius civitatis, concludens 
qg. disponomus et mandemus de illa civitate, cBilate et statu illo, sicut 
‘nobis videtur et placet, quia dispositi sunt non disceders a mandatis no- 
stris, 13 ottobre, p. 186 1. 
sposta del doge 14 settembre 1430 Secr. XI, p. 133. Interi quan- 
crivà. do sum stado cum questa mia illuîa signoria et a quel- 
Io ho mostrada la lettera vosira. La risposta s0a è stada questa: che 
come quella che sempre ha amado quella Comunitade che voglia haver 
bona pose e concordia cum la sanctità del nostro signor per le man del 
sig. miss. lo marcheso, perchd questa è quella via che pò dar reposo a 
quolla citta e salvarla da ogni pericolo. 

(3) Ster. 
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vano, rinnovavasi il pericolo d’ una guerra e appunto allo- 
ra il Carmagnola scriveva al Senato domandando la sua di- 
missione (4). Il Senato si adunò a discutere sopra un fatto 
di tanta importanza e fu deliberato che considerata I° eccel- 
Jenza della fama e reputazione sua nella faccenda delle armi, 
. ed avute presenti le azioni «grandi e fedeli da lui operate 
in pro” della Repubblica, queste non poteva acconsentire al 
suo licenziamento, Alla qual decisiore il Carmagnola rispo- 
se mettendo innanzi domande si eccedenti, che impossibile 
apparir doveva l'accordargliele. Tultavia desiderando som- 
mamente la Repubblica di conservarlo a’ propri servigi, ve- 
niva con lui a nuovo contratto ‘colle seguenti amplissime 
condizioni (2): avrebbe il comando di tutte le truppe, fanti 
e eavalli presenti e futuri con piena giurisdizione civile e 
criminale, eccetto che nelle terre ove si trovasse un retto» 
re; terrebbe cinquecento lancie ciascuna di tre fanti e tre 
cavalli, oltro alla famiglia sua, cioè ai propri stipendiati; 
riceverebbe di slipendio ducati mille il mese tanto in pace 
che in guerra cominciando dal primo d’ aprile: la sua con- 
dotta durerebbe due anni e poi due anni etto a be- 


meplacito della Repubblica, sempre però con un preavviso 
di due mesi al caso di licenziamento; se alcun soldato fug= 
gisse, morisse 0 venisse preso, sarebbe obbligo del capita- 


no di surrogarlo entro quindi iorni. Conferivasi al Car- 
maguola in feudo per sè e suoi discendenti legittimi il pos- 
sesso di Chiari e Roccafranca nel Bresciano (3) con tutt’i 
diritti ed emolumenti annessi, impegnandosi pure di resti 
tuirgli i castelli-e le terre che possedeva in Lombardia; i 
prigioni e gli averi che venissero in suc mani sarebbero suoi, 
ma le terre, città, fortezze, della Signoria; prendendo il figlio 


(1) 10 gennaio 1429, p. 207. 
(2) 15 febb. 1429, Secreta X, p. 236. 
(3) Secreta X, p. 220. 
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0'il fratello di qualche signore di terre o qualche capitano 
sarebbe tenuto di cederlo al governo verso una somma da 
convenirsi; infine sarebbe obbligato il Carmagnola a recar- 
si ed operare ove lornasse £ maggior utile della Repubbli= 
«ca, né potrebbe far nulla contro di questa per sei mesi do- 


- po uscilo dpi suoi servigi, 


Un trattato sì ampio volli riferire, siccome quello che 
è proprio u dare una idea delle alte pretensioni di quei 
condottieri, allora divenuti indispensabili ad ogni Stato; che 
se poi alcunà maravigliasse come i Veneziani, i quali per i 
fatti antecedenti pur doveano avere qualche sospetto di lui, 
acconsenlissero a concedergli un tanto potere, avrà a riflet- 
tere che al postulto pensavano meglio valere tenerlo al pro- 
prio servigio, che averlo contratio nelle file del duca, e spe- 
ravano a forza di onori e beneficii vincolarlo forse a fedel- 
mente. servirli. 

Ad accrescere le complicazioni, s' aggiunse alle infra- 
zioni continue che Filippo faceva del traltato di pace di Fe 
rara (1), anche la guerra che contro Lueca mossero i 
rentini. y 

Regnava da trent anni in Lucca, Paolo Guinigi con 
minore splendore di Castruccio, ma con più ulilità del suo 
popolo, al quale diede savie leggi e buone costituzioni. Ma » 
a quei tempi di generale agitazione, in eui solo il valore 
delle armi dava gloria, l’iadole sua quieta, senza tratti grandi 
e generosi, senza veementi passioni, non gli avea potuto pro- 
cacciare l’amore del popolo che sagrifica volentieri la sua li- 
bertà al tiranno circondato dal prestigio di luminosi fatti, e 


(1) Secreta 12 gennaio 1429. Scrive il Senato a Fantin Dandolo a 
Firenze come Filippo si conservi sempre eguale, molestando | Fregoso e 
loro compagni, il march. di Monferrato, il Pallavicino, I figli dell'Arcelli, 
fortificando i confini e raccogliendo soldati, ond' era necessario perseve- 
rare nella Lega. Ben diversamente da ciò che scrive il Sismondi: « Questi (il 
duca ) non avea dato a Venezia alcun giusto motivo di lagnanza, » 
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non rimerita di gratitudine i suoi veri benefattori Di ciò 
profittando i Fiorentini sdegnati contro Guinigi che-nella pas- 
sata guerra avea favorito il duca di Milano, mandarono Nico» 
lò Fortebraccio a devastare il t8rritorio lucchese (1), al che 
gli abitanti, non facendo assegnamento alcuno sulla potenza 
del loro signore, spiegarono da varie torri e in yarii luoghi 
la bandiera di Firenze e si arresero. Incoraggiali da tanta 
viltà i Fiorentini dichiaravano apertamente la guerra al sie 
gnore di Lucca il 14 dicembre 1429. 4 

La vittoria arrise dapprincipio ai capitani di Firenze, 
ma l'abuso ch’essi ne fecero, poco tardò a sollevar contro 
loro gli animi ed a far concorrere le genti alla difesa della ca- 
pitale. Sopravvennero intanto le pioggie invernali, e le truppe 
fiorentine presero quartiere a Cappannola-a tre miglia dab- 
la ciltà ch’ ebbe così tempo di fortificarsi, «Filippo Brunel- 
leschi, il famoso architelto, che trovavasi all’ esercito , 
tentò di volgere il corso del Serchio per far sì che l’impeto 
delle sue acque abbattesse le mura nemiche; ma compito 
era quasi il lavoro, quando i Lucchesi demolirono di notte 
tempo l’argine da lui alzato, e le acque inondarono per mo- 


do tutto îl piano all’intorno, che fu uopo ai Fiorentini di 
ritirarsi. In pari tempo facevano i Lucchesi tratto tratto 


«vigorose sorlite, invocavano gli aiuti de’ Senesi, che gelosi 
della crescente potenza di Firenze, mandarono Antonio Pe- 
trucci con buona mano di soldatesca; si volgevano ai Ve- 
neziani offrendosi perfino (2) di rimettersi inlieramente 
nelle loro mani; ma la Repubblica, alla quale appunto era 
venuto ambasciatore Lorenzo de Medici, sponendo i mo- 
tivi della guerra della sua patria contro Lucca, rispose che 


(4) Gregorio de Rigis mandato dal signore di Lucca ad informare i 
Veneziani delle violenze del Fiorentini. Secréta XI, 56. 
(2) 23 gema. 1430 Sscr. XI 
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pei patti che la legavano a Firenze, non poteva accettare 
l'offerta, Non fa così delicato Filippo Visconti il qualo non po- 
tendo in virtà dei recenti patti, apertamente aiutare i Luc- 
chesi, si studiò di farlo mascostamente; mostrando-di licen- 
ziare da’ suoi servigi Francesco Sforza; il quale allora come 
per conto proprio entrò in Toscana con tremila cavalli ed 
altrettanti pedoni nel luglio del 4430 per la strada della 
Lunigiana e di Pietrasanta. Il Petrucci insospettitosi del Gui= 
nigi, s'accordò collo Sforza, sorprese quel principe co’ suoi 
figli e lo mandò a Milano ove furonò tutti custoditi nella tor- 
re di Pavia. Lucca tornata in libertà, rimandò con grossa 
somma lo Sforza, ma continuando i Fiorentini la guerra, 
sebbene tolta ne fosse la cagione coll’ allontanamento di 
quello ch’ essi chiamavano il tiranno, ottenne da Filippo 
altro generale che fu Nicolò Piccinino. 

Così crescevano di giorno in giorno i motivi di disgu- 
sto col duca di Milano, il quale non cessava di assalire in 
questo mezzo le terre dei Fieschi, del Pallavicino, del mar- 
chese di Monferrato e degli altri protetti della lega, recava 
molestie e impedimento al libero commercio dei Veneziani, 
arreslava i corrieri che da questi si mandavano al Monfer= 
rato, metteva nuovi dazi sul Po (1), e non lasciava passar 
occasione di spiegare il suo mal animo verso di loro. In 
pari tempo continuava a mostrarsi desideroso della pace e 
volgevasi soprattutto colle sue proposizioni al Carmagnola. 
Difatti fino dal luglio 1429 questi avea scrilto ulla Repub- 
blica, come trovandosi a Chiari a visitar i suoi beni, il suo 
fattore Cristoforo Gilino aveagli delto, che il duca gli avea 
fatto sapere col mezzo di Francesco Barbavara come ei nu» 
triva qualche sospelto de” Veneziani e indirizzavasi al Car- 
magnola onde volesse tranquillarlo (2). Al che rispondeva 


(1) Stcreta XI, p.87 e av. 
(2) Seereta XI, p.20. 
Vox, IV. 18 
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il Senato : molto maravigliarsi di tali sospetti, non avendone 
la Repubblica dato mai alcun motivo; si tenesse egli però 
in guardia dalle solite arli del duca al quale conveniva sem- 
pre starecollo scudo in braccio (1), e si astenesse da ogni 
comunicazione con lui. 

Rompevasi intanto la guerra di Lucca ed il Visconti 
scriveva nuove leltere al Carmagnola, al quale il Senato in- 
giungeva dovesse rispondere : essere omai noto come quelle 
erano arli adoperate a mostrare di voler la pace e allo sco- 

© po di mettere disunione nella lega; il duca non istare mai 
fermo in un proposito; perciò esser vano l'entrare con lui 
in trattative e romper si dovesse ogni pratica, Ma il duca 
riscriveva volersi rimettere in tutto e per tutto nell’arbitra- 
le giudizio del Carmagnola. Tale insistenza nel corrispon= 
dere con questo generale e la fiducia che mostrava di ripor- 
ro in lui, doveano naturalmente accrescere i sospetti do' Ve- 
neziani, e ciò tanto più che nel compromesso stesso fatto 
dal duca nel Carmagnola si notavano alcuni modi ambigui, 
e l'ambasciatore Andrea Contarini mandato a Milano fino 
dal 19 gennaio 1430 (2) avvertiva che la copia di quel 
compromesso datagli dal cancelliere ducale differiva dal- 
1° originale, come da questo differivano le parole degl’ in- 

viati milanesi a Venezia (5). Laonde prendendo tutto di 
nuovo l’ aspetto della guerra, si assoldavano ancora trup- 
pe; tuttavia scriveva il Senato al Contarini, che fallendo 
ogni altro tentativo, acconsenlisse per conservare la pace 
anche all’ultima proposta del duca di consegnare le terre ine 
debitamente occupate, al cardinale di S. Croce e di rimetter- 
si nel giudizio di questo, che si era profferito come mediatore 


(1) Cum targone în brachio ibid. 
(2) ID. p. 64. 
(8) 23 apr. Soer. X, p. 98. # 
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ed arbitro ; ma s’impegnasse intanto di astenersi dragni altra 
molestia contro i Fieschi; quando ciò non potesse ottenere 
partisse tosto da Milano (4). E così avvenne e le parti si ap- 
prestarono di nuovo alla guerra, per trattar della quale, 
vennero da Firenze ambasciatori Bernardo Guadagni e Pie- 
tro Guicciardini (2). 

11 17 agosto il Carmagnola veniva chiamato a Venezia 
per conferire delle cose presenti, la Repubblica promotteva- 
gli in premio della vittoria una intera città co’ suoi contorni, 
anzi la stessa Milano come avea domandato (3), se riuscisse 
a distruggere il dominio del duca; come invece venendo la 
Repubblica a nuova pace, questa gli farebbe restituire tutte 
le terre, che a caso avesse perdute durante la guerra, del che 
davagli fin d’allora, lettere patenti. Ritornato al campo tro- 
viamo il 28 dicembre (4) nuove ingiunzioni del Senato, 
di non dar ascolto nè a Cristoforo Gilino nè ad altri che 
venîssero a lrattare, ed essendosi poco dopo offerto un Soc- 
cino di Viscarino di dar in mano alla Repubblica la città di 
Lodi (5), il Carmagnola dovea nella notte del 22 gennaio 
4434 andarla a prendere, ma l’ impresa fallì. Nondimeno 
seriveagli il Senato il 28 lodando il suo zelo (6), il quale 
dai particolari, scritti da Daniele Vetturi, podestà di Brescia, 
chiaramente appariva, e lo si confortava ad altri fatti nella 
guerra che allora era per cominciare e per la quale s'erano 
fatti grandi armamenti in mare e sul Po (7), a causa delle 
barche con cui i Genovesi soccorrevano il duca. Fu eletto ca- 
pitano della flotta Stefano Contarini, il quale avendo rifiutato, 


(i) 18 maggio, p. 111. 
(8) 90 Giugno. 

(9) 4 Sett. Scorota XI, p. 131. 
(4) ID. p. 157. 

(5) Ib. 157. 

(6) Ib. 158, 

(7) Scoreta XI, p. 160, 
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il:ebmande, fu conferito il 46 marze a Meolò Trevisan. Nel 
tempo stesso inviavasi Mareo Zeno al duca di Savoja a giu- 
stificare Ja guerra che la lega di nuovo moveva al duca e a 
pregerle volesse astenersi dal dare a questo alcun soccor- 
80 (4) ;.e autorizzavasi il Carmagnola a trattare Ja dedizio- 
ne della Valtellina (2). 


(1) Ibid. 
(2) 29 feb. 4434, p. 166. 
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CAPITOLO SESTO. 


Grandi apparecchi di guerra. — Continua l'imazione del Carmagnola. — 
L' imperatore favorisce il duea di Milano. — Sconfitta de’ Venoriani 
sul Po. — Pietro Loredano rivendica l'onor veneziano a Rapallo. — 
Messi di Filippo 21 Carmagnola. — Questi richiamato di Lombardia 
vien mandato in Friuli. — La Repubblica gli offee la signoria di Mi- 
lano. — Manda al campo Giorgio Corner come provveditore. — Let- 
tera del Senato al Carmagnola eccltandolo ad operare. — Alfine Il Con- 
aiglio de' Dieci delibera di occuparsi de' fatti di lui, — Commissione 
al segretario Giovanni de Imperiis per farlo venire a Venezia. — Let- 
tera al capitano di Brescia sulla stesso proposito. — Letiera al Car- 
magnola. — Lettere patenti del doge a tutt’ i comdotuieri dell eserci 
to. — Il Carmagnola viene a Venezia ed è arrestato. — Comincia Il 
progesso, — La Repubblica scrive agli Stati esteri informandoli della 
cattura del Carmagnola è dei motivi di essa. — Letto il prosesso al 
Consiglio dei Dieci viene deliberato il Procedere. — Condanna del con- 
ta e sua esecuzione. — Vicende della contessa sua moglie © delle 
glie. — Continuazione della guerra e progressi dei Veneziani, — T. 
tative e conclusione della pace del 1433. — Torture ortibili cui 
po sottopone Giorgio Corner suo prigioniero per sapere da lui 
ensatori del Carmagnola. — Sua liboraziono o sua morte. 


Di per tutto vederansi armi cd armati: Riaaldo Pa- 
lavicino prometteva assaltare Parmà.e Piacenza; Gian Gi 
copo di Monferrato (1) doveva assalire dalla parte di Ales- 
sandria ; i Fieschi movevano su quel di Genova; nè resta- 
vano inoperosi il marchese d’ Este ed il signore di Manto- 
va. Dalla parte del duca erano Genova, Siena, Lucca, Piora- 
bino (2): Pisa e Volterra per nemicizia ai Fiorentini faco- 
vano voti pei suoi progressi: avea a generali Nicolò 
nino e Francesco Sforza famosi ambedue. 

11 43aprile 1431 il Senato scriveva al Carmagnola uscis- 


(1) 2 marzo 1431, p. 166 Secreta. 
(8) Sism. LXV, 365, 
Von. IV. 19 
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se in campo, passasse l’ Adda (4) e al 50 dava le necessarie 
istruzioni a Nicolò Trevisan capitano dell’ armata sul Po (2). 
A capitano generale di mare veniva eletto Pietro Lore- 
dano (3), al quale ingiungevasi che per mostrare come la 
lega non faceva la guerra a Genova per ambizione 0 cupi- 
dità di conquiste, ma solo per liberarla dalle mani del du- 
ca, avesse ogni galera a spiegare una bandiera colle inse- 
gue genovesi e colla parola Libertas (4). 

Già ‘la stagione erasi inoltrata fino al mese di giugno 
ed il Carmagnola, non ostante le sollecitazioni del Senato, 
null’ aveva per anco operato d’ importanza e continuava a 
ricever lettere e messi di Filippo, onde troviamo il 43 di 
quel mese venirgli formalmente intimato di non rispopdere a 
Daniele da [mola familiare del duea, venuto al campo e anzi 

« di ritenerlo, affinchè non andasse a svelare al suo signore 
la condizione dell'esercito (5). In quanto poi alla voce che 
8° era sparsa della venuta del re de’ Romani in soccorso di 
Filippo, serivevagli il Senato non vi badasse, trovandosi 
egli allora a Norimberga, tulto occupato delle cose degli 
Ussiti; i messi mandati a Milano per preparare gli alloggi 
cssere soltanto vane dimostrazioni per far credere prossi- 
ma la sua venula, intorno alla quale del resto la Repub- 
blica teneva gli occhi bene aperli e non mancherebbe d’in- 
formarlo d’ ogni cosa. Pensasse intanto ad operare. 

Pochi giorni dopo veniva a Venezia Enrico di Sclden 
recando da Norimberga che nel consiglio colà tenuto per 
“gli Ussiti erasi trattato anche de’ Veneziani e che vi si era 


(4) 43 apr. 1434, p.177. Il 3i marzo aveagli di nuovo seritio nom 
rispondesse ad una lettera del'duce. Secreta XI 

(2) 30 aprile p. 186. 

(8) 23 mag. p. 190. 

(4) 9 Giugno Secreta p. 198. 

(5) Secreta XI, p. 200, 
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deliberato di dar soccorso al duca di Milano, poichè essi usur- 
pavano le terre dell’imperò con discredito del nome imperia» 
le, e perciò consigliavali volessera riconoscere per quelle la 
superiarità dell’imperatore, il quale nominerebbe suo luo- 
gotenente un nobile veneziano. Rispose il Senalo come al 
solito parole cortesi; la guerra attuale essero stala causa- 
ta dal duca; quanto alle imperiali proposizioni, si esamine- 
rebbero, e troverebbesi la Repubblica sempre disposta alle 
cose giuste e ragionevoli (4). 

Ma intanto maneggiavasi la guerra. Un’ impresa ten- 
tala contro Soncino, il cui comandante avea finlo di la- 
sciarsi cortompere dal Carmagnola, ebbe. esito infelice, ed 
il general veneziano, trovatosi improvvisemente di fronte 
Francesco Sforza, n° ebbe grande sconfitta, Altra prepara- 
vasene pei Veneziani sul Po. La loro flottiglia comandata 
da Nicolò Trevisano si vide venir incontro quella. del Vi- * 
sconti guidata da Giovanni Grimaldi di Genova e Pacino 
Eustachio. di Pavia. Il primo scontro fu sfavorevele ai 
Milanesi i quali vi perdeltero cinque barche, ma poi soste 
nuti dallo Sforza e anche dal Piecinino, allontanato Car- 
magnola con una finta dimostrazione contro il suo cam- 
po, diedero una totale disfatla. all’ armata vonezianò, inva- 
no chiedente aiuto dall’ esercito il Trevisano (2). Questi a 
tanta disfatta prese la fuga, gli altri lo seguirono, solo 
tinque galee poterono salvarsi, 


(1) 27 giogno p. 203. Secreta XL 

(2) Ai tanti messi di questo, il Carmagnola accagionando d'ignavia il 
Trevisano, rispondeva: an repente ezortoy in hostili classe bal latores gigan- 
tum ao emulos, qui tantum duci timorem îneusserint? Vedi il ms: Da rebus 
gestis ac nece Fr. Carmagnolae comentarius ad Fr. Contarenum di Andr. 
Morosini. Codice Cicogna. Ed inoltre + Ejus cladis pars mazima in Car- 
maniolam conforebalur, qui poscenti Trevisano opera non tulissat, im- 
minensg. nror. periculum maligne dissimulasset. 


(02: 

Giunta a Venezia la notizia della rotta del’armata, il 
Trevisano fa chiamato alle carceri e, non essendo comparso, 
fu bandito con taglia sul capo. Paolo Correr scriveva dal 
campo : dopo il fatto del Po aver avuto parecchi collequi col 
Carmagnola sulle nuove operazioni da farsi; quanto a sè, dac- 
chè erasi porduta-la speranzadi passare l’Adda, parevagli pe- 
ricoloso il campeggiare contro Soncino od altra terra forte 
avendo il nemico alle spalle e dovendo andare in cerca di 
viveri e foraggi con rischio d’una sorpresa ; meglio quindi 
stimava scorrazzare qua c colà nelle terre del duca, e non 
esporsi ad una rotta che potrebbe aprire al nemico il cam- 
mino fino a Padova. Il Carmagnola la pensava diversimen» 
te: grave dissidio ne sorgeva tra il provveditore ed il ge- 
nerale e scrivevasi a Venezia per la decisione, Il Carmagno- 
la scriveva altresì scusandosi del fatto del Po, e diceva non 
averci alcuna colpa, siccome poteva provare dalla copia del- 
le lettere da lui scritte al Trevisano, e dalle costui risposte ; 
del resto doversi tenere il nemico in maggior conto che 
non si era falto fino allora e perciò occorrere ben maggiori 
provvedimenti. Rispondeva il Senato essere persuaso della 
sua innocenza, ben sapere da chi quella sconfitta fosse deriva- 
ta: quanto al da farsi, avergli detto più volte che in lui ogni 
cosa rimetteva, come uomo ch’ era di tanta intelligenza, e 
che trovavasi sul luogo, ove gli avvenimenti possono cam- 
biare di giorno in giorno: però operasse, nè si ritirasse 

- troppo presto agli alloggiamenti (4). 

Vane parole! mentre i generali di Filippo devastavano 
la Toscana, penetravano nel Monferrato, si mostravano da 
per tutto attivissimi, il Carmagnola al 9 d’ agosto non avea 
ancor passato l’ Adda e già domandava di ridursi agli al- 


(1) 28 giugno Stereta XI, p. 203 L°e 30luglio, p. 214 e 1. agosto, Se- 
creta XII, p.î. 
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loggiamenti. A tale notizia il Senato si affrettò a mandare 
al campo Andrea Mocenigo & Giorgio Corner con rimo- 
stranze, querelandosi del tempo perduto, dimostrandogli la 
necessità di torsi a quella strana inazione, di passare l’Ad- 
da, di tentare almeno l impresa. di Soncino, ‘nel qual fatto 
avrebbe'ogni comodità da Brescia e dal-territorio (4). Tut- 
to invano. Il Carmagnola non si lasciava smuovere ed il 
suo contegno diveniva sempre più inesplicabilo, 

A consolare alcun poco la Repubblica vene intanto 
notizia di una gran vittoria navale riportata da Pietro Lo- 
redano sulla floita genovese a Portofino o Rapallo (27 a- 
gosto ) facendo prigioniero lo stesso capitano Francesco 
Spinola (2), vittoria dallo stesso generale descritta al Senato 
in una sua lettera (3). Ma dalla parte di lerra le cose non 
miglioravano punto, anzi conveniva provvedere: al Friuli 
minacéiato d’ una nuova calata d’ Ungheri (4). Presentava= 
si l’ opporltinità di prendere Cremona per sorpresa, e già 
Il Cavalcabò con un drappello di coraggiosi si era impa- 
dronito nella notte del 48 ottobre del ponte di s. Luca; ma 
il Carmagnola, benchè sollecitato. ad.accorrere, non si mos- 
se, mostrando temere qualche astuzia del nemico come già 
era avvenulo-a Lodi e a Soncino. Il Cavalcabò fu tuttavia 
ricompensato del suo zelo. col dono del castello Dedanis 
nel Cremonese (8). 

Così le colpe, o vere o apparenti ch che fossero, del Car- 
magnola, ogni dì più si aggravavano e già il si ottobre 
proponevasi in Senato di prendere a trattare secretamente 


(1) Sscreta XII, p. 14, 17, 20. 

(2) Ster. XII, 4 sett. si ectita Carmagnola a libarar Genova. 
(3) Cod. CCXCIV alla Marciana, ed altre eronasbe. 

(4) Sccreta, 14 scit p. 19. 

(5) 29 nov, Ser, XII, p. 30. 
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dei falli di lui (4), quando sull’ cmeada posta innanzi da 
Troilo Marcello fu per allora tuttavia differita ogni delibe« 
razione in proposito. Si pensò per altrò il 2 novembre a ri- 
ehiamarlo di Lombardia per mandarlo in Friuli, ove ad ecei- 
tamento del duca s'era falta una discesa degli Ungheri (2). 
Striveva egli invece, come era giunto al campo un nuoyo 
messo del Visconti di nome Damiano da Imola, protestan- 
do delle buone intenzioni del suo signore, il quale diceva sè 
essere italiano e tale volersi dimostrare, e dappoichè il’ re 
de’ Romani minacciava di scendere in Italia, vorrebbe unir= 
si coi Veneziani e coi Fiorentini alla. difesa comune, e ri- 
mettevasi nel Carmagnola circa al modo di recar ad effetto 
codesta lega. Rispondeva il Senato al Carmagnola che; dopo 
i tanti disinganni già avuti circa alle retie intenzioni di Fi- 
lippo, non era punto di sua dignità il dare più ascolto alle 
sue mendaci parole; che se Filippo volesse veramente qual- 
che cosa, la mettesse chiaramente e precisamente in iscritto 
e mandasse questo al Senato: non tardasse però egli la sua 
venuta in Friuli (3). 

Obbedi .il Carmagnola, e recatosi nel Friuli ove già 
avealo preceduto Taddeo marchese d’Este con: altri con- 
dottieri, sconfisse gli Ungheri presso all’abazia di Rosazzo 
e cacciati dal paese domandò ed ottenne di poter venire a 
Venezia (4). Che cosa in quell'abboccamento venisse trattato 
non sappiamo, ma intanto a quel tempo la Repubhlica 
metteva in opera tutt'i mezzi leciti ed illeciti per torsi di. 
nanzi l’odiato Visconti. Accettava il Consiglio de’Dieci il 40 
ottobre la proposizione di Micheletto Muazzo di toglier di 


(1) Et nostra intentio sit pro bono statué ari snselligere nos quali- 
ter vivere habeamus et non slare in his perpeluis Laboribut st arpenzis. 
(@) Secreta. XII, 32. 
(3) 9 Novembre. 
(4) Secr. XII, p. 97 1.°, 23 nov. 1431. 
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vita Filippo per mezzo d’un veleno, valendosi a ciò del 
suo parete Zanino (1), molto familiare del duca. Si fece 
l’esperienza del veleno su due maiali, si promisero al 
Muazzo fino a venticinquemila ducati se bene riuscisse; ma 
essendosi divulgato del tradimento che stavasi preparan- 
do; il Consiglio non volle più saperne, © licenziò il Muaz= 
zo (2). 

Ad altro spediente applicavasi il Senato il 28 dicem- 
bre, deliberando di proporre allo stesso Carmagnola di farlo 
signore di Milano (3) quando riuscisse a cacciarne il duca; 
però volendo ciò serbare per ultimo eccitamento, stava 
intanto attendendo se il capitano si decidesse spontaneamen- 
te a qualche falto. Ma attendevasi invano, e fu stimato ne- 
cessario mandare al campo col titolo di Provveditore gene» 
rale Giorgio Cornaro (4) coll’ istruzione di promettere ai 
condoltieri una generosa ricompetsa, quando facessero il 


(1) arto Cons. X, 1. Xi, dal 1430 al 37. 
(2) Quia practica que tenebatur cum Micheleto Mudatio est adeò 

publicata propter modus quos ipse Micheletus servavit, ident notum est 
isti Consilio, quod illa nullatenus habere posset desiderium conce 
pitum, ymo quidquid amplius fieret ci attemptaretur în re illa non es- 
setondsi cum onere reri Dominii; V, P. quod ipse Micheletus, cum verbis 
convenientibus licentietur quod vada pro factis suîs dando eidem spa- 
tium recedendi usque diem XV mensis presentis ot per exponsit quas 
fectt, sibi dentur ducati X 

Die Y, decembris 1431. 

Ser Laurentius Capello 

* Marens Trenino. $ Capita de x. 

(3) Cum per multa judicia et conjeeturas satis clara intelligitur 
&. mag. Comes Carmign. nr. capit. lis. aspirat ad dominium Mediola- 
nf, et perindo credendum est, q. si sperarst posse venire ad hanc ejus 
intentione, multo ferventius invigilaret ad ercidium status ducis Me- 
diolani et cum multa majori solecitudine laboraret ece. 

(4) Qui respectu eorum quae hoc tempore agenda sunt in parlibua 
Lombardiac vit penitus necessarium habere penes Mag. Capitaneum no- 
strum generalem unum nostrum nolabilem nobilem qui continue sit pre: 
sens ibi, et providere possi! ad illa quae funi opportuna per bona ere- 
tulione corum quar fieri habebunt, Secr. XII, p. 48 ; 29 dicembre. 
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loro dovere; di sollecitare il passaggio dell’ Adda scriven- 
do il rettore di Bergamo di avere certe intelligenze in Cre- 
ma e Lodi; di distribuite le paghe alle truppe quando le- 
vassero il campo (1). Nello stesso tempo Francesco Spinola 
faceva nuova offerta di sottrarre Genova al dominio di Mi- 
Tano (2), ma il Carmagnola non si movea, e spiacevole nùo- 
va giungeva ai Veneziani, cioè che il marchese di Mon- 
ferrato, stretto dalle armi del duca di Savoja, s'era recon= 
ciliato con questo e con Filippo (3). 

La lunga e dispendiosa guerra assorbiva tulte le ren- 
dite pubbliche e fa uopo. convocare i cittadini. di Padova, 
Vicenza, Verona, Treviso, Brescia e Bergamo chiedendo lo- 
ro con le più persuadevoli ragioni che, senza aggravare i 
distrettuali, volessero essi anlecipare le rendite nette. di 
quattro mesi, cedendo loro in cambio la Repubblica l-in- 
Iroito dei dazi di mese in mese fino al total pagamento (4). 

E conlinuando a tener d’ occhio il Carmagnola, seri. 
vevagli il Senato il 24 febbraio 1432: « Vedemmo e leggem- 
mo la lettera vostra col polizzino inclusovi e che vi serisse 
Cristoforo Gilino. Per lo che rispondiamo a Vostra Magni- 
ficenza che considerando qual frutto abbia recato per l’ ad- 
dietro la venuta di esso Cristoforo € di tanti altri, mandati 
continuamente dal duca di Milano per diversi modi, non ci 
sembra opportuno nè vogliamo che nè esso nè altro messo 
qualunque venga più oltre, essendo certissimi non essere 
che le solite arti e simulazioni del duca (3). 

Alfine vedendo tornar vane tutte le insinuazioni e che 
il Carmagnola nulla operava a vantaggio della lega, fu pre- 


(1) 10 genn. 1432. Seoreta XII. 
(@) 15 gennaio, ibid. 

(3) Ibid. pag. 52. 

W) 21 Febbraio, ibid. 

(5) Ssoreta XLI, p. 63. 
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sa il giorno 28 marzo 1432 dal Consiglio de’ Dieci la deli- 
berazione di provvedere maturamente ma col necessario vi- 
gore nella faccenda di lui, al quale oggetto esso domandava 
al Senato l'aggiunta di venti con: venendo cosè il 
Consiglio a compersi di trentasette individui (4), 

E considerando che l' argomento domandava per sua 
natura una strettissima segretezza, erasi perfino proposto 
che il Senato avesse a restare in seduta permanente fino a 
compita deliberazione sull’argomento ; ma la parte non pas- 
.sì e fu invece decrelato pena capitale e degli averi a chi 
parlasse del contenuto delle lettere ricevute e lette nel 
Senato come altresi della convocazione del Consiglio dei 
Dieci e dell’ aggiunta ad esso data (2). 

Essendosi poi riscontrata qualche irregolarità nella se- 
guita ballottazione, la proposta fu presentala di nuovo alla 
votazione e confermata (3). In generale dall’ attento esame 
degli atti, chea questo gran processo si riferiscono, apparisce 
con quanta renitenza e come solo dopo signilicantissimi in- 


(1) Misti Cons. X, p.31. 

©) Die XXVIII marcii, 

Drws Dux et consiliarii omnes. Quod consilium rogatorum licen- 
tietur, sed mondetur omnibus sub poena haveris el personoe, quod te- 
meant secretas litteras în dicto Consilîo et similiter convocatum hujus 
Consil do Decem ac additionem datam diclo Consilio. De parle 42; 
secunda vice: de parts 18, 

Ser Marco Barbarigo. 
Laurentius Capello. ì capita, 
Laurentius Donato. 
voluni q. consilium rogator. debeat remanere et non licentiari doneo po- 
situs eil finis his que tractari debent in fsto consilio: 
de parto 16; secunda vice de parte 16 
non . . .0 .. mon(secunda viee)o 
non sincere 0. . . non sincere. . 0 
Fu dunque stanziata la prima. — Mialé Cons. X, N. 11) p. 24. 

(3) Quoniam în partibus suprascriptis coMlectae suni sex balioia 
pauciores quam sit numerus hujus consilii cum additione congregati 
gi consiliarii leneani quod debeat iterum balotari et advocalores comu. 

Vot. IV. 20 
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a quella deliberazione si procedesse (4); come la cosa 
era di tale importanza da esigere pronto e vigoroso prov- 
vedimento ; come il Consiglio de’Dieci ad onta di tulto ciò 
non volle assumere un tanto impegno senza il concorso di 
un’aggiunla composta di membri del Senato; come infine la 
sua procedura fu regolare e secondo il solito Rito del Con- 
siglio (2). Che se fu presa la deliberazione di ricorrere alb 


nis dicant q. receperit finem, vadit pars per modum declarationis vide- 
licet. 
Primo 


debeat iterum balotari “. . . 20 
S. Laurentius Capello caput. © 
Secundo q. non debeat amplius balotari. 13 

3. mon sincero‘. 0... 

(1) Videntibus nobis fomdudum qualiter negotia tra ducedantur 
per manus comilis Carmignotae sîri capitanei generalis licet apud nos 
esset non parva suspicio de factis suis per plurimas conieeturas et di- 
versissima indicia dissimulavimus tamen donec res ipsa: clariua vide- 
remus quontam difficile nobis erai credere tantum malum. Cum autem 
certificati simus dé his que dudum suspicabamur ac de mala intentio- 
ne pravisque operibus dicti comilîs clarissimam habuerimus certiludine! 
ila ut si res diutius perseverassent videtamus maximum imo evidenti. 
simum periculum imminere sialui nostro qui paulatim per ipsum co- 
mitem sub spe boni, magnis arisbus în precfpittum. ducebatur. Lett, del 
Cons. X, a Fantin Michiel e Paolo Correr a Ferrara. 

(@) Non sarà fuor di proposito il rieordare nuovamente quale questo 
Rito g procedura si fosse, coma consia pisnamente dai processi da me ve- 
duti èd esaminati all'Archivio. Accettata la denuncia con tutte le cau- 
tele da noi indicate al Cap. III, t. LII, p. 59, si facevano le relative ricerche, 
sî esaminavano i testimoni, sì raccoglievano tut!’ i fatti costituenti l atto di 
accusa. Era poi l'accusa presentata dall’Avogadore al Consiglio e per decisio- 
nedi questo, validata pel numero legale di voci, si stendeva il mandato d'arre- 
sto che era portato dal fante alla casa dell' imputato, intimandogl di cost- 
luirsi volontariamente prigione; 0 il Proclarma, caso che fosse assente 0 sot- 
tratto si fosse colla fuga, con pena di bando e taglia. se entro certo termina 
nop si presentasse. Venuto nelle mani della gioslizia deputavasi il Collegio ad 
esominarlo, composto ordinariamente d° un Capo del Consiglio, dun inqui- 
sitore, d'un avogadore e d' un consigliere del doge. L’imputato condotto 
alla loro presenza veniva interrogato se avesse da opporre qualche eccezio- 
ne contro aleuno di essî, nel che erano tanto scrnpolosi, che se durante il 
processo alcuno del Collegio, spirato il suo tempo, era surrogato da altro, 
tale surrogazione era fatta conoscere all' inquisito cul di nuovo interroga- 
vasi se coniro quello avesse nulla ad opporre. Sponeva allora l’Avogadore 
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. astuzia per avere nelle mani il traditore staccandolo sen- 
za violenza e tumulto dalle genti, che costituivano, come 
allora dicevasi, la sua famiglia, fu questo provvedimento 
necessario stante la qualità delle truppe d’ allora, attaccate 
al generale da cui ricevevano le paghe, e non allo Stato a 
cui servivano, Laonde il 29 marzo 41432 fu deliberato di 
mandare a Brescia, ove allora dimorava Carmagnola, il se 
gretario Giovanni de Imperiis colla seguente istruzione (1): 
« Giovanni! Noi Marco Barbarigo, Lorenzo Capello e Loren- 
zo Donato, capi del Consiglio de’Dieci, e Tommaso Michiel e 
Francesco Loredan avogadori di Comun col nostro Consiglio 
de’ Dieci, ti comandiamo di recarli tosto a Brescia al conte 
Carmagnola nostro capitano generale, al quale, dopo i soliti 
saluti e le solite esortazioni, dirai che ora essendo pur 
tempo di fare qualche cosa ad onore e gloria dello stato 
nostro, varii perisieri ci corrono nella mente quanto al- 
la prossima campagna d'estate e al modo di tentare qual- 


tutt'i punti di accusa, le deposizioni de’ testimoni, tacendone però il no- 
me, le circostanze aggravanti, ecc., e gl'intimava le difese. Queste, a giudi» 


care dal contesto, erano senza dubbio scritte di mano d'avrotato, scur- 
gendosi per esemplo In quelle dello scorso secolo, lo stile retorico e tronto 


allora usitato e tutta la forma delle orazio! che, Jo ne ho veduto 
di nobili, di servitori, di maestranze accompagnate da certificati, fedi e 
quanti altri allegati stimavansi opportuni. Dichiarata dal Collegio la Toro 
ammissione, chiamavasi un altro dì Il reo e gli si domandava se avesse 
altro a soggiungere. Alla sua negatlia, che dicevasi rinunzia delle difese, 
gli s° intimava che badasse bene che non potrebbe più dire, addurre, pro- 
durre nè aggiunger in propria difesa se non carte pubbliche come decre- 
ti ce. Quando il processo era per tal modo chiuso compiuto veniva porta- 
to in Cqusiglio ove facevasene la lettura colle norme indicate a pag. 68, e 
poi colla formula se dopo quanto fu delto e letto ecc, domandavasi il Pro- 
cedere. Accettato questo, passavasi alla ballottazione della condanna ; se il 
Procedere non otteneva il numero voluto de' suffragi, neppur dopo cinque 
ballottazioni,l' imputato veniva messo in libertà con ua pro nunc (per ora). 
Per poter far uso della tortura nell’ interrogatorio occorreva che tale circo- 
stanza fosse espressamente notata nella facoltà data dal Consiglio di passare 
all'arresto dell’ imputato. 
(1) Misti Cons. X, n 41, p. 32. 
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che notabile fazione in alcun lato contro il nostro nemico 
e lo Stato di lui. Però vedendo come omai poca speranza 
ci abbia del passaggio dell’ Adda e considerando ciò ch'egli 
stesso ha delto al nobil uomo Giorgio Cornaro, ed ora ri- 
petuto al nobile Francesco de’ Garzoni (4) circa a’ propri 
disegni, e specialmente che nella Ghiaradadda e nei luoghi 
al di là dell’Adda poco frutto si può sperare, perchè le ter- 
re di Ghiaradadda sone forli ed in forlissimo sito poste, 
fra selve e paludi, acque e strade difficili, e che Cremona è 
forte ed impossibile di assediarla e vincerla senza avere 
un’qrmata nel Po, laonde non vedeva potersi far altro che 
andar di luogo in luogo guastando e distruggendo le terre 
dei nemici, e che tutto al più si sarebbero potuti ottenere 
alcuni luoghetti men forti e di mediocre importanza; noi 
siamo in grande perplessità intorno al da farsi, affinchè 
tanta nostra gente non istia a bada inulilmente e la grave 
spesa che sosteniamo frutti onore e profitto al nostro Stato. 
E fra altre cose tornammo colla mente a ciò che abbia- 
mo ragionato altre volte, che cioè maggiori e più ulili im- 
prese si potrebbero per avventura condurre al di là del Po 
contro Parma, Piacenza ed altri luoghi di quelle parti, mol- 
lo più che ci furono offerti e ci si offrono tuttodi parecchi 
buoni partili che.agevolmente si recherebbero a felice lermi- 
ne se ci Lrovassimo bene in armi al di là del Po. Or sebbene 
‘ siffatta opinione e così fatto divisamento ci vadano molto a 
genio, tuttavia per poter su di ciò deliberare con maluro 
consiglio, conoscendo com’ egli abbia piena cognizione dei 
luoghi e delle condizioni di tutta Lombardia tanto di qua 
che di là del Po, ed aggiungendosi che il magnifico signor 
di Mantova chesi trova vicino a quei luoghi dee avere allresì 
piena contezza della cosa, pel caso fosse uopo domandargli il 


(1) Era stato sarcogato al Cornaro Il 23 febbraio Seer. XII. 
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passo perde sue terre (nelle quali anzi egli ha fatto testà co- 
struire sul Po alcune opere per impedire che la forza navale 
del duca di Milano possa discendere al di sotto di Borgofor- 
te, mercà lo quali opere lo nostre genti potrebbero sicura- 
mente passare e ripassare), abbiam risoluto di ventilar be- 
ne questa materia per pigliare il miglior partito che si po- 
trà-sulle cose da farsi, e perciò ci siamo indotti a dare al 
magnifico signor di Mantova l’incomodo di venir di qua, 
e gli abbiamo scrilto e l’ aspettiamo a momenti. » 

« Similmente raccomandiamo al detto Conte e lo pre» 
ghiamo di darsi anch’ egli l’incomodo di recarsi da noi al 
più presto possibile, perocchè si troverà qui il detto mar- 
chese di Mantova e noi con tutti e due potremo discutere, 
esaminare e bene svolgere codesti affari e poscia prendere 
il migliore e più salutare consiglio. Lo esorterai pertanto 
e solleciterai a venir qua al più presto possibile, e s'egli vi 
consente verrai con lui fino a Venezia e ci darai notizia 
di quanto egli avrà deciso e del giorno in che sarà a par= 
tire. » 

« Se poi ricusasse 0 trovasse pretesti per non venire, 
cosicchè si scoprisse essere mente sua di non farne altro, 
affinchè non adombri gli dirai, che così piacendogli, udre- 
sti volentieri P animo suo circa a quanto si polrà fare 
nella prossima estate, e il suo parere intorno allo coso ra- 
gionate dell’oltre Po, per potercene scrivere, a tenore del 
tuo mandato. Avuta la sua risposta farai di trovarti nel 
modo più destro e segreto, sicchè nessuno possa sapere 0 
sospellare di che si tratta, in un luogo appartato ed occul- 
to col podestà e coi capitani nostri di Brescia e col nobile 
Francesco de Garzoni provveditore, ai quali, sotto vincolo 
di segreto, dirai da parle nostra e del nostro Consiglio 
de’ Dieci, che abbiamo deliberato e intendiamo che il detto 
conte Carmagnola abbia ad essere arreslato e ritenuto, in-, 


484 

giungendo loro di conisigliare tra sè ai modi più opportuni 
di dare esecuzione a questa nostra volontà con tutta quella 
sicurtà del nostro Slato e quella celerità che si potrà mag- 
giore, ed osservati i modi convenienti, arrestato che sia, lo 
mandino sotto buona e sicura scorta nel nostro castello su 
periore di Brescia, ove sia ben guardato c conservato. Ma 
ricordiamo loro per la sicurtà dello Stato nostro, che sicco- 
me vedono essere quest’ atto d'una stragrande importanza, 
per molte ragioni che ben devono intendere, è uopo che 
prima di farlo pigliare avvertano e provvedano alla buona 
guardia e conservazione della città e dei luoghi nostri di 
Brescia e specialmente degli Orzinovi, di Montechiaro e Pa- 
lazzuolo. Perciò sembraci opportuno: ch’essi ordinino a 
mes, Orsino degli Orsini di non allontanarsi colla suaîgen- 
te dagli Orzinovi e facciano avvisato ser Marco Longo di 
star bene in sulle guardie. Del resto, trovandosi essi sul 
luogo, rimettiamo nel loro arbitrio e giudizio di fare quei 
provvedimenti che parranno alla oro prudenza più acconci 
al conseguimento dello scopo e alla sicurezza dello Stato 
nostro. Nè essendoci possibile dare di qua tutti gli ordi- 
ni, potranno valersi per questa bisogna del noslro fedelis- 
simo Piero degli Avogadri-e d’altri mostri fedeli, di cui 
possano pienamente fidarsi per |’ esecuzione dell’ intenzio- 
ne nostra e la sicurezza del nostro Stato. Vogliamo azcora 
che preso il Conte, sia arrestata prontamente anche la con- 
lessa sua moglie e si ponga la mano sulle scritture e sui 
danari e su tutl’i suoi beni do’ quali si farà un inventario, 
tenendoli in buona custodia finchè sia per noi provveduto, 
e d’ ogni cosa ci dieno particolare informazione. Vogliamo 
specialmente e ti comandiamo che appena giunto, prima di 
presentarti al Conte ti trovi segretamente coi rettori e col 
provveditor nostro, a’ quali farai palese la presente nostra 
commissione per loro governo, poichè niente altro ai me- 
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desimi ne seriviamo, comandando loro per autorità di que- 
sto Consiglio, e solto pena dell’ avere e della persona, che 
accadendo che il Conte non venisse di sua volontà alla pre- 
senza nostra, essi debbano eseguire le cose sopraddette, » 

Fu pure nel medesimo Consiglio deliberato scriversi 
al capitano di Brescia, Marco Dandolo, che avesse a rima- 
nere al suo posto sebbene spirato il termine del suo uffizio, 
e a spese pubbliche, fino a nuovo ordine, operando di con- 
certo cogli altri, secondo il bisogno; parimente al marchese 
di Mantova, volesse darsi il disturbo di venire a Venezia 
niolto importando di parlare con lui circa a cose gravissi- 
me, di conformità a quanto era stato stabilito di dire al 
Carmagnola, 

Infine fu vinto il partito,-che venendo il detto Conte a 
Venezia, avesse ad essere sostenuto, senza uopo di altra 
deliberazione. 

Raccoglievasi di nuovo il Consiglio il giorno 30 di mar- 
zo e.deliberava: che potendo occorrere che il Conte, partito 
di Brescia per venire a Venezia, si pentisse a mezza strada, 
e cercasse fuggire, tutt’ i rettori e capitani avessero a pre- 
stare aiuto al de Imperiîs nell’arrestarlo e tradurlo in luo- 
go forte e sicuro sino-a nuova disposizione; che ai con= 
duttori dell’ esercito si serivesse giustificando l’ arresto del 
Conte ed esortandoli a tenersi fedeli; che infine sotto pena 
della persona e degli averi nessuno si arrischiasse di far 
motto di quanto fu trattato nel Consiglio, nè di parlarne 
neppure con alcuno del Consiglio stesso. 

Così ordinate. e predisposte le cose, davasi mano ‘a 
stendere le lettere pel marchese di Mantova, pel Carmagno- 
la e pei capitani dell’ esercito. Scrivevasi al Conte: 


Al magnifico conte Carmagnola capitano generale. 


« Il prudente e circospetto uomo Giovanni de Imperiis, 
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segretario e fedele nostro è stàto da noi incaricato di ri- 
ferire alcune cose alla Magnificenza vostra, onde piaeciavi 
prestare ai suoi discorsi la fede che dareste a noi medesi- 
mi » (4). 

Altre lettere si dirigevano a Luigi di s. Severiro, al 

signor di Faenza, a Pier Giampaolo degli Orsini, a Borso 
marchese d’ Este, Lorenzo da Cotignola, Luigi dal Ver- 
ms, Taliano Furlano, Pietro da Navarino, AntoneHo dei 
Raffaldi, Taddeo Marchese, Cesare da Martinengo, Gaspare 
da Canédolo, Scaramuceia da Lucera, Searioto da Faenza, 
Rizzo da Viterbo, Ventura da Rovigo, tutti capitani al ser- 
vigio della Repubblica, a ciascuno de’quali scriveva il doge 
nei seguenti termini (2). 
+ Franceseo Foscari, per la grazia di Dio, Doge 
di Venezia, ecc. ... Affinchè non vi sia cagion di maravi- 
glia quanto fu operato rispetto al conte Carmagaola, vi 
assicuriamo che a ciò fummo spinti da cause imporlan= 
tissime concernenti l’ onore e la conservazione del nostro 
dominio, nè potevamo per la salute del nostro Stato se non 
farlo sostenere. Vi accerliamo però, che del resto non in 
tendiamo per questo di desistere da quanto è a farsi con 
tutte le genti nostre nelle bisogne della guerra presente, 
anzi più che mai v’ insistiamo. Siate dunque di buon animo, 
forte e costante come foste finora per l’-onore dello Stato 
nostro, adoperandosi in questo la magnifica vostra persona 
ela vostrà comitiva, siecome rella vostra fedeltà e pron- 
tezza confidiamo e speriamio. » 

« Ed infraltanto, finchè abbiamo provveduto altramente 
dol reggimento e del goterno delle genti nostre o finchè 
altra cosa scriveremo alla Magnificenza vostra, vogliamo che 
qualunque cosa vi avessero a dire ed ordinare i nostri ret- 


- 


(4) 30 marzo Cons. X, p.83 LL 
(8) 28 marzo p. 33. 


487 
Torì e il provveditore di Brescia, in qualsivoglia caso e in 
quanto fosse a farsi, abbiate a fare e ad eseguire, come se 
noi stessi di nostra bocca vi dicessimo, ed in ogni cosa ob- 
bediate ad essi, come a noi medesimi (4). » 

Il segretario de Imperiis partì adunque da Venezia 
munito di tutte le suddette istruzioni e mandati e corrispo- 
se sì bene alla fiducia in lui dal Consiglio riposta, che il 
Carmagnola diè nella rete e si lasciò condurre prontamente 
e senza sospetto a Venezia. A Padova ebbe liete ed onore- 
voli accoglienze da quel capitano Federico Contarini, e giun- 
to a Venezia il 7 di aprile (2) fu onorevolmente ricevuto 
da otto nobili a ciò deputati, e introdotto nel palazzo, Golà 
accomiatati quelli che l'avevano accompagnato da Brescia, 
furon chiuse le porte; ed egli atlese lmgamente d’ essere 
presentato al doge, col quale eragli stato delto che avrebbe 
a desinare, Infine venne Leonurdo Mocenigo uno dei Savit 
del Consiglio che gli riferì essere il doge indisposto e vee 
drebbelo l’indomani. Carmagnola allora si mosse per andar 
sene a casà, sempre accompagnandolo gli otto nobili daligli 
a scorta d’onore, ma che ora dirigendolo verso le rive, come 
per enirare in gondola, quando furono nel portico-ove era- 
no le prigioni: « Signor conte, gli dissero, per di qua. » — 
Ma questa non è la via, rispose quegli. — Oh si, ella è anzi _ 
la vera. — E usciti gli sgherri, il misero entro alla porta, 
sclamando egli: Sono perduto! 

Già il 9 d’ aprile cominciava il processo (3), nominan- 
dosi a quest'oggetto una parlicolar gionta inearicata di c- 


ta) ian Cons X, pi 35, 

(2) Potestati et capitaneo Briziae, ser Marco Dandolo, ser Fran- 
disco de Garzonibus Provisoribns — ... ilerato scribimus vobis ad a- 
visamentum quod comes Carmignola hodio huo applicuit quem propter 


causas vobis notas detineri fecimus et carcerari ... datum die VII a- 
pritis. 
(3) Misti Cons. X, p. 37 
Vot. IV. a 
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saminare il Conte e il suo cancelliere Giovanni de Moris e 
far pigliare e condurre ad esser ‘interrogati, quanti altri 
ella credesse potessero dar lumi a venire bene in chiaro 
del fatto, valendosi all uopo anche della tortura. For- 
marono la giunta o collegio : Luca Mocenigo consiglie- 
re, Antonio Barbarigo, Bartolomeo Morosini, Marino Lan- 
do, capi; Daniel Vettori, Marco Barbarigo e Lodovico Ve- 
nier inquisitori ; Faustino Viaro e Francesco Loredano a- 
vogadori di Comun e Paolo Correr. Fu fatta venire a Ve- 
nezia sotto buona custodia anche la moglie del Carmagnola 
e una donna chiamata la Bella che ne frequentava la casa ; 
si domandarono tutte le sue scritture onde rilevare ogni 
possibile perticolarità che riferir si potesse al grande pro- 
cesso che si agitava (1). 

4 giorno 41 fu dato avviso della cattura del Conte 
e dei molivi che l'avevano cagionata, a Fantin Michiel 
Procuratore e a Paolo Correr ambasciatori della Repubbli- 
ca a Ferrara ove continuavano tuttavia le pratiche per la 
pace, incaricandoli altresì d’ informarne il marchese e gli 
oratori fiorentini (2). « Vedendo noi già da lungo tempo,co- 
sì scrivevasi, come fossero condotti gli affari nostri dal con- 
te Carmagnola nostro capitano generale, benchè non lieve 
sospetto avessimo de’ fatti suoi per parecchie conghietture 
e moHissimi indizii, tuttavia dissimulammo fino a tanto che 
potessimo avere più chiare prove della cosa, riuscendoci 
difficile il credere tanta malvagità. Ma essendoci accertati 
di ciò che sospellavamo, ed avendo avuta certezza indub- 
bia della mala intenzione e delle inique opere di esso Con- 
fe, tanto che se più a lungo avessero continuato le cose, a- 
vremmo veduto sovrastare massimo ed evidentissimo peri- 
colo allo Stato nostro, il quale solto speranza di bene ve- 


(1) 10 Aprilo lettera el podestà di Brescia, pag. 38, 40 L." ibid. 
(2) Ibid. pag. 30 £ 
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niva dal Conte condotto con grand’ arte al precipizio, ab- 
biamo finalmente deciso per nostra salvezza di chiamarlo 
sotto ragionevole pretesto dinanzi. a noi, e quando egli 
venne l’abbiamo fatto sostenere e mettere iu carcere » ecc. 
Simili lettere furono scritte al podestà e capitano di Trevi- 
so, a quello di Vicenza, al luogotenente del Friuli, e agli o- 
ratori veneziani in Reggio. 

Il Senato stesso scrivevane l' 8 d'aprile nel medesimo 
senso all’ambasciatore a Firenze, Ermolao Donato, acciocchè 
ne informasse la Signoria, facendo conoscero come-nulla 
avesse fruttato il tenere tanto esercito în piedi, nulla il tanto 
dispendio fatto, causa l’inazione del Carmagnola e la sua în- 
telligenza coi nemici comuni, com’era venuto pienamente in 
chiaro, assîcurandola in pari tempo che la Repubblica, sem- 
pre ferma nel pensiero di continuare la guerra, esorlava 
cercasse di avere al soldo della lega il capitano Michele di 
Cotignola mentr'ella non sarebbe per mancare a’suoi impe- 
gui (4). 

Andavano l'8 di aprile in qualità di Provveditori al 
campo Marco Dandolo e Giorgio Corner (2), investiti di 
pieni poteri di fare quanto crederebbero più opportuno alla 
buona conservazione dell’ esercito e dello Stato, passando 
in ciò d’ intelligenza col marchese di Mantova. 

E intanto il processo del Carmagnola continuava (3). 
Sospeso durante la ‘settimana santa e le feste di Pasqua, ri- 


(1) Secreto XII, 78 1 Quod, sicut notissimum est non solum suit 
Magn.sed tolî mundo iam bono tempore nil fuit nobis tenere ad rira sere 
vilia magnam quantilalem gentium equestrium et pedestrium et erpende- 
re mazimam quantilatem pecuniar. nam nél facium fuit meo fieri voluit 
contra infmicum ligas arae, subdicos ct terras suas, per comitem comu- 
nom nrum capit. g'lem, ymo cum eis intelligentiam habuit ducendo sub 
simulationem rem in longumn et querando subvertere statum nrum sicul 
clave doleetum est. 

«a Id. 79. 

(8) L' 11 aprile fu tormeniato. Misti Consiglio X, N. 11, pag. 37. 
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prendevasi il 23 aprile con tutto l’ ardore. Testimoni e scrit- 
ture (1), attestavano la reità del Conte, e proposto quindi 
il procedere fu questo accettato con 26 voti affermativi, 
4 negativo, 9 non sinceri ; lant’era generale la convinzione 
della sua reità. Proposta quindi la condanna nei seguenli 
termini : 

« Che codesto conte Francesco Carmagnola pubblico 
traditore del noslro dominio sia condotto con una spranga 
in bocca e colle mani legate dietro alle reni, secondo il s0- 
lito (2) oggi dopo nona, ora consueta, fra Je due colonne 
della piazza di s. Marco, nel solito luogo della giustizia, 
e colà siagli troncato il capo dalle spalle, sicchè muoia. E 
stanziato il presente partito, subilo tre del Collegio, cioè 
un capo del Consiglio, un inquisitore ed un avogadore, va- 
dano ad inlimare al Conte la sentenza, » 

« La moglie del-Conte abbia, sua vita durante, il pro 
di ducati discimila d’ imprestiti, abitando nella nostra ciltà 
di Treviso; allontanandosene perda il suddetto benefizio. » 

« Le due figlie del Conte non maritate abbiano di dote 
cinquemila ducati d’ oro dal patrimonio del loro padre, la 
qual somina sia fin d'ora depositata nella nostra camera de- 
gl’'imprestiti, passandone intanto ad esse di tempo in tempo 
gl interessi pel loro vitto e vestito, fiuchè si maritino ed a- 
bitino ne’ luoghi nostri. Moreado nou maritate, potrà cia- 
scuna disporre fino ai ducati mille,,ma se saranno maritale 
potranno disporre di tutta la somma. Non possano però ma- 
ritarsi senza la licenza della maggior-parte del Consiglio 
dei Dieci. Tutto il resto della facoltà del conte sia confisca- 


(1) Sicut per testificationes et soripturas lectas in isto Consilto fi- 
quide constot. Misti Cons. X, 5 mag. 1432. 

(2) Quod iste comes Franeiseus Carmignola publicus prodilor.no- 
stri dominii Rodio post nonam hora consueta cum una sparanghu in 
bucha et cum manibus ligatis de retro jurta solitum, ducatur ecc 
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to a vantaggio del nostro Comune. Quanto alla figlia sua 
già fidanzata a Sigismondo Malatesta (4), casochè il ma- 
trimonio non avesse effetto, avrà ella ad entrare nella me- 
desima condizione delle altre sue sorelle, » 

Diciannove voti approvarono la sentenza; otto soli mo> 
strarono inclinare alla parte più mite, proposta dal doge e 
dai tre consiglieri Luca Mocenigo, Franceso Barbarigo e 
Daniele Vetturi, che volevano: « il conte Francesco avesse a 
firiire la sua vita nella carcere forte, restando del resto fermo 
quanto alla .moglie e alle figlie ciò che si contiene nella par- 
te predetta, proposta dai Capi e dagli Avogadori. » 

Così il Conte fu condotto quel giorno stesso al suppli- 
zio nel modo dalla-sentenza prescritto e che dichiarato sic- 
come consueto fa conoscere quanto male si apposero quegli 
storici i quali a sempre più aggravare questo falto della Re- 
Pubblica, scrissero solo per timore che il conte parlasse o 
facesse sollevarcil popolo, essergli stato posto il bavaglio alla 
bocca. Uno serittore imparziale sarebbesi aceorto, che uno 
straniero, del quale il popolo stesso dovea essere scontento 
per la mala amministrazione del suo capitanato e che ora 
dovea odiare come traditore, male avrebbe tentato suscilare 
una sollevazione contro il governo; anzi la stessa esecu- 
zione in pubblico è prova evidente tome aveasi la coscien- 
za di procedere regolarmente e con piena giustizia, giac> 
chè altrimenti, approvata la condanna del carcere proposta 
dal doge, potevasi facilmente e in pieno silenzio dar fine 
in quella alla vita del Conte. E ancora un anno e più dopo 
la condanpa del Conte, trovandosi giusto per le nuove sco- 
perte falle, di miligare il bando portato contro Nicolò Tre- 
visan già capitano dell’ armata del Po e Francesca Cocco, 
provveditore, dichiarava il maggior Consiglio che fin da 


(4) La infeliee fu poi fatta morire dal marito. Tennitelli, Ffografia 
Piemontese. 
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principio sarebbesi proceduto contro di essi con più mi- 
tezza, se si avessero potute avere fin d’ allora quelle esat- 
te informazioni del caso loro, che si ebbero dopo il fatto 
del Carmagnola. Dal che chiaramente si vede che le. rive- 
lazioni sul conto di questo venivano a discarico di quei due 
capitani, i quali infalli non erano stati da lui sostenuti nel 
“la baltaglia del Po (1). 

Il corpo del Carmagnola fu portato con ventiquattro 
doppieri alla chiesa di s. Francesco della Vigna, ma mentre 
èrasi per seppellirlo, sopravvento il frate che avealo con- 
fessato, disse essere stata l’ intenzione del defunto d’essere 
sepolto ‘a $, Francesco della Ca Grande, cioè a Santa Maria 
Gloriosa dei Frari, ove fu allora trasportato e sotterrato 
nel chiostro (2). 

Più tardi fu trasportato a Milano ov' ebbe sepoltura 


(1) Et riot notum est propter placitare advocator. asti Cats pro- 
cessum fuit per rum consilium Rogator. Era viros nobile: 3. Nicolaum 
Trevisano,s. Jacobi procuratoris, olim capitanaum armatae Padî et Fran- 
ciscum Cauco olim super ipsa armata provisorem sicut justum et con- 
vendens esse apparuit per ea que usque funo haberi potuerunt, ei forte, 
dmo sine dubio si haberi potuîtset vera informatio de dicto casu, sicut 
Kabila fuit post casum comitis Carmignolae, fuisset processum multo 
milius contra 003, quod satia liquid.constat .. Gli si permetto di venir negli 
Stati Vencziani, ma non a Venezie. —Per la grazia totale si richiedevano 
28 del XL, e 2 pati del M. G. anzichè i pieni voti di questi due Gonsigli co- 
me nello altre sentenze. Ursa, 22 dic. 1433, p. 97. 

(@) Vedi lettera di Em. Cicogna'al prof. Paravia nella Rivista con- 
temporanea, Torino 1854. Leggesi anche ne' Misti Cons. X.—MCCCCXXXIE 
die, XIV mal ln Cous. X, sine addittone : debeatque dari fratridus 1. Fran- 
ciaci de Domus majoris ubi corpus Carmignolas predicti sipultuim est, lla 
palla ab aliare quam fieri fecit comes predictus, possendo dare pro com- 
plemento solutionis illius id quod restal solum, et panni de dorso quos 
Comes habebat in dorso quando fuil justificatus dentur fratribus predi- 
ctis sicut ipse condam Carmagnola ordinavit et capitaneo carcerés den- 
fur ducati X pro ipsis pannis (mentre d'ordinario spettavano al custode). 
11 9 giugno 4435 fa proposto di dare il pennone di zendado del Carma- 
guola ai Frati Minori di s. Francesco (a'Frari), ma fu preso invece di 
darlo a Francesco della Vigna, distruggendosene prima | imagine. 
Cons. X, pag. 111. 
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nella chiesa di s. Francesco grande, vicino alla tomba d’An- 
tonietta sua moglie (4). Il Consiglio avea mandato a questa 
il giorno 7 un Capo de’Dieci ed un avogadore per annun- 
ziorle la fine del marito e conforterla, ma in pari tempo 
ad interrogarla sulle sostanze di lui e sulle gioie, con pro» 
messa dell’ ampia grazia della Signoria, non ostante guan- 
to ella avea commesso (2). Il Consiglio infatti assunse tutta 
l amministrazione di quelle sostanze, pagando i creditori, 
esigendo dai debitori; quanto poi alla Contessa fu trovato 
opportuno il 23 luglio, ch’ ella avesse a rimanersi ancora 
qualche tempo a Venezia (3). Ritiratosi nel convento delle 
Vergini (4) vi.rimase fino al 27 agosto 1433, quando a sua 
domanda, le fu concesso di andare ad abitare colle figlie a 
Treviso, Padova, o Vicenza e loro contorni fino a Sangui= 
nelto, con obbligo di non allontanarsene. Ma già il 18 
aprile 1434 (3) ella se o*era fuggita colle figlie nel ter- 
ritorio milanese e le furono quindi confiscati i beni, e sos- 
pesa la pensione (6). 


(4) n Tennivelli, Biografis Piemontesi t. HI, p. 179, leggesi l'lscri- 
zione. Il Morosini dà di Lul il seguente ritratto... .. ut, ez fllius effigie quas 
adhuc eziat, facile dignoscitur, tetrici oris, farvi oculi, ingrati prepe- 
modum adspectus fui! quae praeferocem animum, contumaz ingenium 
proe se ferebant Ed ancora : acro ingonium, duratum militta corpus, în- 
gens pnîmus, incerta mana, dubia fides. Codice Cicogna. 

(2) Da ciò è uopo arguire ch' ella par entrasse nelle pratiche del Con- 
tè col duca di Milano, cosa facilissima per la lei con questo. Dal- 
l'essere poi andato un capo del Consiglio lo Ta morte del ma 
rito, si comprende cho anch' casa dovea cssere ritenuta in qualche specio 
arresto, nè può ammeitersi ll doloroso commiato nella tragedia del M 
zoni se non come invenzione poetica. Cons. X, p. 40. 

(3) Misti N. 41, p. 46. 

(4) Ibid. 

(5) Pag. 89: dunque non fugg] travestita dal monastero delle Vergini, 
come si legge in aleune cronache. 

(6) li cancelliere del Carmagnola, de ;Moris, fu liberato Il 83 otto- 
bre 4832 ad Intercesione del marchese di Maniora, non tromato colpevo- 

e, pag. 54 (9 


4433. 
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La guerra intanto continuava in Lombardia ; î Vene. 
ziani s’ erano collegati anche col nuovo Papa Eugenia IV, 
veneziano di casa Condulmer succeduto nel 4434 a Marti- 
no Ve conquistavano Bordellano, Romangngo, Fontanella e 
Soncino, spingendosi fino nella Valtellina (4); ma in quest’ul. 
lima il Provveditore Giorgio Corner fu poi accerchiato 
dal Piccinino, preso e mandato a Milano (27 novembre ), 
A tal notizia Ja Repubblica si affrettò a conchiudere il tratta- 
to da lungo tempo maneggiato col marchese Gian France- 
sco Gonzaga di Mantova per conferirgli il comando genera- 
le (2). ‘La lettera ducale del doge Foscari acconsentendo 
alle sue domande gli prometteva, nel caso di buon successo 
delle armi veneziane, Guastalla e Mirandola al di là del Po, 
e Crema ton suo distrelto, Caravaggio e Treviglio di qua. 
Falla la mostra generale delle truppe si trovò egli avere 
dodici mila cavalli, otto mila fanti ed undici mila cernide 
ole quali rieuperò la Valtellina e assicurò la Val Camo- 
nica. Filippo allora volse l’ animo seriamente alla pace, ma 
nuove difficoltà insorgevano da parte dei Fiorentini, i quali 
ricuperando presso che tutte le loro terre, si lamentavano 
tuttavia di don avere Pontremoli e volevano per questo 
continuare la guerra (3). Dissuadevali la Repubblica con 
caldissime lettere, ed alfine per la mediazione attivissima, del 
marchese di Ferrara si venne alla conclusione della pace il 
26 aprile 4433 per la quale il marchese Nicolò d' Este e 
Lodovico marchese di Saluzzo come arbitri, mediatori, a- 
derenti e approvanti; Fantin Michiel per Ja Repubblica di 
Venezia, Palla Strozzi per Firenze, Gio. Francesco Gallina 
e Pietro Cotta per Milano, stabilivano che buona e sicura 


(4) Letiera del Senato ai Provveditori 30 sett. 4439 Seorote XII, 424 
(2) Ibid, 138, 146, 1600 10/gennaio 1433, pag. 156; 137. 
(8) Secreta VII, 20 marzo, pag. 368, L. 
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pace avesse ad essere fra le parti belligeranti e loro ade- 
renti e collegati. Bergamo e il suo territorio fossero della 
Repubblica; il duca restituirebbe le terre tolte al marchese 
di Mouferrato e si adoprerebbe ad ottenere che anche il duca 
di Savoja facesse altrettanto; Orlando Pallavicini restereb- 
be ligio al duca e non alla lega e sarebbe assolto di tutti 
i danni recati ai Veneziani durante la guerra. Sarebbe re- 
stituita a Firenze futta la contea di Pisa eccetto Pontre- 
moli e Je sue adiacenze che resterebbero al duca il quale si 
sarebbe ritirato da tutte le altre terre dalui occupate in 
Toscana. Succederebbe scambievole restituzione di territorit 
tra Siena © Firenze, e ira questa e Lucca, la quale sarebbe 
compresa nella pace e resterebbe nella sua libertà, Il duca 
non s' impaccerebbe sotto nessun pretesto delle cose di To- 
scana € ne rilirerebbe le sue truppe, come Firenze non 
s’ impaccerebbe delle cose di Lombardia e di Genova. Re- 

. sterebbero liberi il signor di Piombino ed il conte Tomma- 
so di Campofregoso. Sarebbe concessa un’ amnistia gene= 
rale agli abitanti, libererebbonsi i prigionieri, cesserebbe 
ogni ostilità e vessazione 6 molestia. Insorgendo dubbii 
circa al presente trattato, sarebbero rimessi nella decisione 
degli arbitri mediatori (1). 

Liberavansi dunque in esecuzione al trattato i prigio- 
nieri, na il duca di Milano con insigne slealtà riteneva tut- 
tavia nei così detti Forni di Monza il veneziano Giorgio 
Gorner preso dal Piccinino in un fatto d’ arme di Valtelli- 
na; e alle reiterate ambasciate per la sua liberazione rispon- 
deva esser morto (2). Il fatto si è che egli colle più orren- 
de torture voleva strappargli di bocca parecchie rivelazio- 
ni, e specialmente quali fossero stati gli accusatori del Car- 
magnola. L'interesse ch'egli ora mostrava per questo ge- 

(1) Commem. XII, pag. 112 


(2) Siorota XII, 46 giugno pag. 184 e 12 luglio p. 188. 
Vow. IV. 22 
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nerale conferma pur troppo il sospetto del buon accordo di 
nuovo tra cessi introdollo e a danno della veneziana Repub- 
blica. La narrazione che lo stesso Corner ci ha lasciato 
dei tormenti da lui sofferti, è cosa da far raccapricciare. 
Fino dal 10 dicembre 41432 si erano presentati al Cor» 
ner, Gasparo de Grossis dottore, Lunardo de Lunardi com- 
missario, interrogandolo chi avesse accusato il Carmaguola 
d° intrattenere intelligenze col duca, e quali fossero le for- 
xe, quali i disegui, quali i maneggi ecc. della Signoria. Ri- 
sposenon saper di nessuno che avesse portato accusa contro 
il Carmagnola, ma che i sospetti contro di lui erano in lulti 
vedendo la lentezza ed il poco frutto delle sue operazioni, 
e specialmente dopo letlera venuta da Brescia, com’egli non 
avea voluto oecupare Soncino, non ostante che cadute ne 
fossero le mura e la ciltà fosse aperta alle armi venele ; non 
saper di iradimento, nè di congiure; Venezia amare e vo- 
lere la pace, ma trascinata nella guerra vi melterebbe non 
che le sostanze, perfino le mogli, i figli, l'onore; se venisse 
assalita nella Laguna, saprebbe far pentire )’ assalitore. 
Astretto a dire quali fossero i gentiluomini che volevano la 
guerra, pronunziò fra i dolori delle tortura alcuni nomi 
che gli vennero alla bocca; ma ciò che più importava al 
duca era il sapere quali fossero stati gli accusatori, quali i 
giudici del Carmagnola: si rinnovarono quindi i tormen- 
ti (4), e finalmente dopo indescrivibili patimenti e dolori, 


(1) Mi sentiva, così narra lo stesso Cornaro, mi sentiva, tirar] via 
anima, digando (il commissario) ch°î0 di dicessi il vero, a mi digando 
«h'io l'aveva dilto el me dette una saccada 6 ficemi {rar suso e mi 
narmi a lut come morto, facendomi grandi minazs e the voleva aver 
questa veritado 0 vedendome come morto el se partà e io fui calado con 
‘una soga nel forno e messo suso un materasso in su le tavole + demme 
un rosso d'ovo e da dever. Questo fu el'mio disnar, no me possando me- 
ter le man alla bocca per nissun modo ms stetti qualla notta che mai 
non potei dormir. La mattina venne quel che m° attendeva 6 focorni fuo: 
go @ demi do rossi d' ovo 6 cum quelli io steli quel di. Il venere seguen- 
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dopo lunga prigionia fu scambiato con Niccolò Gnerrie- 


te da sera el venne da mi 0 fecemi ligar e tirar suso e menarmi da lu di- 
gando se io voleva dir la verità 6 mi digando d'averla dita et lui ditse- 
mi eh' ei volea saper chi era quelo che aveva dilo alla Signoria del con- 
to eh' el se ‘intendesse col signor duea. Jo li dissi non saver aiguno | a- 
vesso fatto quest accusa. Fedendo non poder aver altro, el me fece met- 
ter alla corda + deme una lota de corda che me creti (credelli ) morir. 
Vedendo non poder aver altro da mi, el me fece meter sos0 e drizsarme 
le brasre cum masor doglia et feceme menar a lui digandomi quello che 
4 parso et partisse. — Fl sabato seguente da sora fice metter in terra 
una stanga în un buso, e metter li piedi sotlo e fracargli suso la caviz- 
chia, tanto che era per morir dalla doglia. — 4 di ullimo di dicembre 
fu il di di s, Silvestro venne el dilo M. Gaspare e cum lui venne Lu- 
nardo di Lunardi inquisitor di Milano all’ ora di mattinî et ferems an- 
dar suso. Penzi ognuno come doveva star il mio cuor. To mi raccomane 
dai a Dio et andai davanti a loro, Essendoli davanti, Lunardo me do- 
mandò s°fo il cognosceva, io li dissi di no. Et lui mi rispose: e non mi 
partirò da ti cha te fard che tu ma cognosserà; digando tu non ha vo- 
judo dir la véritade a M. Gasparo. El signor me ha mandado per sa- 
per da (é la verità, voglila dir et haver la sua gratia. Quando fu non la 
Vogli dir metits fermo che tu la dirà e le brazze te remagnerà alla cor- 
da e cum altre parole, le qual io non scrivo, che aldendo questo, ognuno 
dmagini come stava #! mio cuor. lo li risposi che avea dita la veritade 
@ M. Gasparo è do questo lui dover vrser certo perchè sel fuste mio f- 
gliuolo quelo cha avesse accusado el conte Carmagnola io el manifest 
tia avanti che voler più marisrio ei ario maggiormente el diè considerar 
ch' al faria de uno stranio; el simele digo de quel che spetta ai altri ca- 
pitoli. Questo Lunardo mi disse: tu non vol dir el vero traditor e chi 
mò i suoi ufficiali 0 fscemi spogliar e ligar alla corda sce. 2 gennaio. 
Udendo di dover esser ancorà torturato, disse: Posciachè vui avè questa vo- 
luntado, la qual vegnerd presto fatta, una cossa ve domando de grati 
che posciachè io debba perder questo corpo così miseramente îo non per- 
da l'anima ch'io mi possa confessar e comunicar acciocchè el nostro 
Signor Dio abbia misericordia di quista povera anima. Rispose Lunar- 
do: fo voglio la vada a casa del diavolo. Aldindo questo suo crudel dir, 
io gli risposi che la fortuna gli avea dato litertade sora el corpo, el no- 
stro Signor Dio non li avea dado libertade sora l'anima, sperando in 
la sua gratia che abiando buona pasienza, questo saria ol mio purgato- 
nio rispello l'innocenzia mia e vorrà quela assumer alla sua gloria e 
quanto più pena date a questo misero corpo tanto lui me darà più me- 
rito e a Lui me raccomando. » — I dolori delle torture gli strapparono di 
bocca alcune confessioni, che poi a sollievo dell'anima ritrastò. Alla fine 
del mese Lunardo andò a Milano colle scritture ed il Cornaro continua- 
va sempre nelle angosce di vederlo ritornare, tormentato dalle ferite, 
privo d'ogni persona di servigio ecc. Pubblicavasi finalmente la pace il 
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ri (1) compare di Nicolò Piccinino e prigioniero de’ Vene- 
ziani, e arrivò in patria il 4.° ottobre 1439 ma difformato, 
con barba lunga fino alla cintura, pallido, macilente. Visse 
poi fino al 4 dicembre vita triste e ammalata e alla sua 
morte ebbe solenni esequie con.gran concorso di popolo 
che accompagnò il suo feretro da 8. Moisè fino a santi A- 
postoli. Era nipote del doge Marco Corner. 


40 maggio 1433, lider: 


Tiri prigionieri, il Corner venne giustamen- 
te in sospetto, che il duca avesse falto credere lepubblica ch'ei fosse 
morto, onde mandò a Venezia un suo fidato domandando 
un oficiolo ch'era nel suo studio. Andrea suo figlio accertatosi 
egli era ancor vivo, ne informò Il governo, e questo insistette sulla sua 
liberazione finchè la ottenne. Cod. DCCXCIY, cl. VIE, it. alta Marcie 

(1) Sscreta XIV, 16 giugno 1439, pag. 208 autorizzazione del c 
bio con Nicolò Gi 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Auentato coutro il doge Foscari. — Congiura di nobili per gli ufizii:— 
Il doge propone la sua rinunzia che non è accetlata. — Concilio di 
Basilea. — Tregua quinquennale con Sigismondo. — Sua venula in 
Italia. — Condizione di Firenze. — Cosimo. de' Medici a Venezia. — 

Nuovi motivi di disgusto con Filippo. della Repubblica con 

ima II, di Na- 

— Nuove ostilità col 


Fatti di Genova. — Negoziazioni svanite. — Incomin- 
cia la guerra, — Freddezsa de'Fiorentini. — I Yenoziani ottengono 
da Sigismondo l'investitura delle provincie di Terraferma. — Cerimo- 
nia della investitura. —Il doge intitolato Vicario imperiale. — Consi- 
derazioni su questo fatto falsamente da molti negato.—Coneilio tra- 
sportato a Ferrara.—Arrivo dell'imperatore di Costantinopoli chiedente 
soccorso e suo ingresso a Venezia.—Guerra col Visconti —Belli 
rata del Gatiamelata,—Memorabile assedio di Brescia. — Le navi tra- 
sportate pei monti nel lago di Garda, — Altri fatti militari, — Pra- 
tiche di pace. — Pace del 4481. — Componimento col Patriarca. — 
Acquisto di Ravenna e fine de’ signori da Polenta. 


A questa lunga serie di guerre eransi uniti ad ama- 
reggiare la vita del doge Francesco Foscari altri due av- 
venimenti, l’ uno d’un attentato contro la sua persona, 
altro d’ una congiura di giovani nobili allo scopo di por- 
tare grande alterazione nelle cose dello Stato. Il giorno 
44 marzo 4430 recandosi il doge come d’ ordinario ai di- 
versi magistrali nel palazzo per invigilare al buon anda- 
mento de’loro ufizi, fu assalito da Andrea Contarini, il quale 
non avendo potuto ottenere il capitanato del Golfo e incol- 
pandone il doge, disegnava prenderne vendetta. Sebbene 
non pervenisse a togliergli la vita, gli fece però con un col- 
tello varie ferite nella faccia: scrissero poi i Cronacisti ciò o- 
perasse per demenza; ma la condanna del taglio della ma- 
no e del pubblico supplizio proverebbe altramente (1). 

(1) Misti Cons.X,N.X1, pit 
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Circa tre anni dopo avveniva che si scoprisse certa lega 
di nobili allo scopo di maneggiarsi in modo che tra loro per- 
venissero nelle varie ballottazioni gli ufficii e le dignità della 
Repubblica. Erano trentasette e denunziati al Consiglio dei 
Dieci, questo losto si raccolse coll’aggiunta di altri die- 
ci (1) e condannò tra i più colpevoli, Marco Cicogna, 
di ser Bernardo, al bando di dieci anni, con esclusione per- 
petua dal Maggior Consiglio e da ogni ufficio; Zaccaria 
Contarini di ser Vittore, Marco Magno el grando, Bernardo 
Barbarigo di ser Pietro procuratore e Andrea Pisani da san 
Simeone al bando di anni cinque con esclusione dal Gran Con- 
glio e dagli ufficî, gridandosi altresi ogni anno i loro nomi nel 
Maggior Consiglio il giorno dell'elezione del podestà di 
Chioggia (2). Altri venti (5) furono banditi per un anno ed 
esclusi dagli uffici per anni cinque; nove farono esclusi per 
elte dal Gran Consiglio e dagli uffici è gridati per tre 
anni; infine tre, cioè Pietro Ruzini, Luca Muazzo e Marco 
Boldù, esclusi per tre anni. 

- E ad impedire simili fatti per l’ avvenire fu fatta rigo- 
rosissima legge dal Consiglio dei Dieci e pubblicata nel Gran 
Consiglio che minacciava di gravissime pene chi più osasse 
fare convenlicole o leghe. a pregiudizio degli ordini esisten- 
ti o a colpevoli macchinazioni. 

Delle quali cose tutte disgustato il doge, e non poco 
angustiato dal pensiero: delle tante guerre, della pesté che 
«allora infieriva, delle strettezze dell’erario ad onta degli acqui- 
sti fatti di tre belle provincie in Lombardia, venne nel divisa- 
miento di proporre la propria rinunzia, ciò che fece il 27 giu- 
gno 1433 dopo conclusa la pace. Ma non contorrendo in 


(1) Ibid, 22 Gennaio 1432/93 pag. 68, 

(2) Cron, Zancarola Vol. II, p. 642 1.° ed altre, ove si leggono tutti 
i nomi. 

(3) Sanudo ed altre cronache. 
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ciò il parere dei suoi sei consiglieri, come voleva la legge per 
1° abdicazione d'un doge (4), la cosa non fa neppure discus- 
sa nel Maggior Consiglio, ed il doge continuò nella sua di- 
gnità. 

Intanto continuava il concilio di Basilea. 1 disordinati 
costumi del clero, le profusioni di Roma, le agitazioni reli- 
giose in Boemia ove Giovanni Huss già preludeva a Lutero 
predicando contro la papale autorità, rendevano necessaria 
una riforma. Le sconfitte avute dai Cattolici contro-i setta» 
rii di Boemia venivano attribuite ad una punizione di Dio, 
i prelati specialmente di Francia e di Germania comincia- 
rono a bandire che la Chiesa non trionferebbe degli eretici 
se non dopo avere fatto in sè stessa quella riforma nel ca- 
po e nelle membra, già cominciata dal Concilio di Costan- 
za e che dovea coridursi a termine da quello di Basilea, 
convecato da :papa Martino V con sua Bolla del 4 degli 
idi di marzo 4424, È 

L'assemblea però non fu aperta che il 23 luglio 1431 
col concorso de’ più ragguardevoli prelati di tutte le nazio- 
ni d'Europa; per parte de’Veneziani vi fu mandato Andrea 
Donato (8) come ambasciatore; e nel gennaio 4434 vi si re- 
carono un piovano per ciascuna delle nove congregazioni 
di Venezia, due canonici di Treviso, uno di Vicetiza, Verona, 
Brescia e Bergamo, due ‘di Aquileja e due-di Cividale (3). 
Ma papa Eugenio IV ( Gabriele Condulmer veneziano) vi 


(1 Promissione di M. Morosipi 3949. Si autem sex consiliari! mi 
noris consilii erunt concordes cum majoris parle cons. majoris ut regi 
mon ducatus refutare debeamus.. .. 

La proposta del Foscari nop accettata, a quanto pare, dal Consiglie- 
ri, non fa neppure discussa mel maggior Consiglio e perciò non se ne tro- 
va ricordo nei libri di questo. Raccoptasi che altre due volte il Foscari 
tenesse di rinunziare, cioè nel 1$42 e nel 1840, non trovasene però cen- 
no, a quanto io sappia, negli sli pubblici per la stessa ragione. 

(2) Sua commendatizia Cod. LXXII, el. XXV, lat. alla Marciana. 

(8) Secreta XITI, p. 42. I nomi.in Sanudo cee. 
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si prestava di mala voglia, e specialmente quando si avvide 
delle tendenze indipendenti di quel concilio (1), onde co- 
minciò ad avversarlo, rifiutava di recarvisi e avrebbe volu- 
to perfino discioglierlo. Tale contegno gli sollevava mol- 
ti nemici, ma i Veneziani invece sì dichiaravano sem- 
pre più apertamente suoi protettori. Non lasciavano però 
‘ di scrivere ai loro oratori al Concilio onde mettessero tut- 
to l'impegno adevitare lo scisma; e ad Andrea Mocenigo, ora- 
tore presso 1’ imperatore Sigismondo che aveali fatti inter- 
pellare intorno al partito che prenderebbeyo caso che quel. 
lo scisma pure accadesse, rispondevano : non mancherebbe- 
ro di sostenere il papa, e di considerarlo come unico © vero 
sommo pontefice (2). Erano allora i Veneziani in buon ac- 
cordo e pace coll’imperatore, avendo il 44 giugno 1432 
conchiuso una tregua quinquennale (3) a Roma, oratore An- 
drea Donato, mediatore papa Eugenio IV. Importava quella 
tregua che ambedue le parti avessero ad astenersi da ogni 
molestia, e dal dar soccorso ai nemici dell’altra, godrebbero 
i Veneziani la piena libertà di girare e commerciare nell’im- 
pero, potrebbe. l’imperatore far guerra ai proprii vassalli, 
principi e sudditi, eccettuati il marchese d’Este e quelli di 
Monferrato e di Mantova e il signore di Ravenna ‘confede» 
rati e devoti della Repubblica ; 1° imperatore ed il suo eser- 
cito avrebberolibero il passo nelle terre veneziane, dando av- 
viso di tale passaggio un mese prima, pagando le provvigioni 


(1) Conc. Basil. Sessione II, $.3, 4, 5. Labbens Conell. 

(8) Non en nuno cerlificamus suam Serenitatem q. sumus et esse 
volumus illius opinionta cujua est S. M. în qua constanter perseverare 
disponimus videlicet ad conservandum et manutendum prefatum sum- 
mum Pontificem in sede sua ita ad habendum eum in unicum et verum Ro. 
manum Pontifcim et vicarium IL Xi 14 sell. 4833, Secr. XIII, p. 4. 

() Comm. XII. 122. Aliratiregua era stata conclusa l'8 [settembre 
4128 mediatoro Pietro Galeciardini nuncio di Firenze, ambasciatore Mar- 

tuto aprilo 1429. Comm. XII, p. 63. 
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che ricevessero dai Veneziani e astenendosi da ogni danvo 
€ violenza. Quelle parole, che Pimperalore potesse far guer- 
ra ai suoi vassalli, alludevano verosimilmente al duca di 
lano, il quale trovavasi allora con lui în aperta ostilità. Im- 
perciocchè venuto Sigismondo per la corona imperiale in Ila- 
lia, ed entrato in Milano nel novembre 1434, Filippo Viscon- 
ti insospettitosi, e, secondo ilsuo naturale, diffidando di tutto * 
e.di tutti, crasi chiuso nel suo castello di Abbiategrasso e si 
rifutò di assistere.alla sua incoronazione a Monza e perfino 
di vederlo, onde le precedenti buone relazioni ne furono 
profondamente alterate, e l’imperatore incominciò ad iucli- 
nare l’animo ai Veneziani, i quali dal canto loro sempre 
gelosi del Visconti, non si lasciarono sfuggire 1’ occa- 
sione di nuocergli. Sigismondo, ricevuta a Roma la co- 
rona imperiale da papa Eugenio IV, il 30 maggio del 
4433 si trasferì a Basilea invano tentando di farsi mo- 
deratore di quel Concilio o di far piegare il papa ‘a rico- 
noscerlo. Nè miglior effetto producevano le reiterale esor- 
tazioni dei Veneziani col mezzo dei loro oratori Andrea 
Donato, esimio dottore in ambe le leggi, e Gian Francesco 
Capodilista (1); tuttavia non istancandosi scrivevano al pa- 
pa (2), scrivevano ad Antonio Contariai a Firenze (3) per= 
suadesse quella Repubblica ad waire anch’ essa i suoi sfor- 
zî per la pace della Chiesa e per consigliare il.papa a non 
partirsi da Roma, mostrandogli i pericoli che da tale riso- 
‘luzione deriverebbero. Infatti gli Stati suoi erano allora 
gravemente minacciati, ed Ancona erasi ribellata contro il 
duro governo del vescovo Giovanni Vitelleschi. Filippo Vi- 
sconti, desideroso di tener truppe sempre pronte a'suoi ser- 
vigi e conservarsi anche in tempo di pace la devozione dei 


(1) 29 Sett, Scor. XIII, p. 9 e 25 nov. 4433, p. 24. 


(2) Ibid. p, 32. 
(3) Ibid. p. 33. 
Vot. IV. 23 
Google 


4434. 


474 

più famosi condottieri pel caso di bisogiio, consigliò allora 
segretamente Francesco Sforza e Nicolò Fortebraccio da Pe- 
rugia ad entrare nello Stato della Chiesa col pretesto diesser- 
ne autorizzati dal Concilio di Basilea. Eugenio, vedendola rui- 
na delle cose sue, pensò di acquistarsi Jo Sforza cedendogli 
la Marca d'Ancona col titolo di marchese; ma a sostegno 
del Fortebraccio venne Nicolò Piccinino suo parente, Roma 
stessa ribellava ed assediava il papa nella chiesa di s. 
vanni Grisogono donde a grande stento potè fuggirsi tra- 
vestito e ricoverare a Firenze. I Veneziani mandarono a Bo- 
logua per tentare di mantenerla nell’ ubbidienza del Ponte- 
fice (4), e nello stesso tempo sollecitavano i Fiorentini a 
metlere in piedi mille fanti solto la condotta di Nicolò da 
Tolentino, offrendosi dal canto proprio di fornirne altri 
duemila (2) a protezione delle terre del Papa. 

Ma le condizioni di Firenze non erano allora tali da fa- 
vorire questo divisamento (3). Cosimo de’ Medici, uomo di 
modi gravi ad.un tempo e piacevoli, facondo oratore, ric» 
chissimo e liberale, erasi procaccialo per la sua genero- 
sità e pei beneficii che diffondeva, moltissimi amici e par- 
tigiani, tanto che s’ era fatto potente sopra ogni altro nella 
Repubblica. Avversavalo però Rinaldo degli Albizzi, altro 
potente ciltadino, e ottenuto nel 4433 che il gonfaloniere e 
i principali magistrati venissero eletti dalla sua fazione, 
fece citare Cosimo, accusandolo di trame ambiziose; il quale 
benchè sconfortato dagli amici, forte della sua innocenza, 
ebbe l'animo di comparire e fu carcerato. Adunatasi quindi 
una balìa di dugento cittadini, tutti della parte dell’Albizzi, 
avea a frattarsi della vita o della morte di: Cosimo, ma 
un dono di mille fiorini destramente fatto pervenire al gor- 


(1) Seer. XII, p. 36, 
(2) Ibid. p. 33. 
(3) Sismondi LXVI. 
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falonìere Beruardo Guadagni, operò per modo che questi pro 
ponesse e facesse approvare soltanto una sentenza di e 
per dieci anni a Padova. :Nella notte dél 3 di ottobre Cosi- 
mo de’ Medici si partì da Firenze e giunto al luogo di suo 
confinamento, fu dalla Repubblica ricevuto con ogui ma- 
senato incarieò il suo oratore Antonio 
1) volesse impetrare dal fiorentino governo che i 
due fratelli potessero dimorare anche a Vicenza, a Treviso e 
nel Friuli. Tale affezione sempre dimostrata dalla Repubblica 
, aveva probabilmente sua ori 
ne € fu poi sempre mantenuta non solo dalla polilica, 
ma più.ancora dagl’interessi commerciali, essendo i Me- 
diei a quei tempi la principal casa bancaria d’ Europa. Fa- 
voreggiatori in pari tempo degli stadii, premurosi di racco- 
gliere libri, se pur.non fondarono (2),certo ampliaronò an- 
che iu Venezia una biblioteca nel monastero di s, Giorgio, 
per impulso probabilmente dello stesso Cosimo, e per o- 
pera ed a spese (3) della società, che vi fece fare appo- 
sito locale «con pitture e bellissimi ornamenti come -at- 
testa l'iscrizione che vi si leggeva (4). L’edifizio, demoli- 
to nel 1614, corrispondeva al nobile scopo e alla magai- 
ficenza di quella famiglia e della società fondatrice (8), con 


(1) 7 Dic. 1433 Secr, XIII, p, 30. 

(8) Dal perlarsi in un conto del monastero, veduto dal Cicogna, intor- 
no al 1478; d'una libreria vecchia, si vedo cho una libreria precslstere a 
quella dei Medici, Cicogna, Iscr. IV, 594. 

(3) Nessun documento attesta il Cicogna aver trovato nell'archivio che 
indichi Cosimo come fondatore. Iscriz. LY, p. 594 nota. 

(4) Socistati Medien apud Deum fratres et studiosi oranes linguis 
animisque favere lenemur, quod sua impansa locum bibliothecar omni 
cultu et ornatu Joann: Lanfredino socio faciendum curavit. Cic. Iscr. 
IY, 594. Il Laofredini Orsini era capo della Società e lo troviamo involto 
più tardi in facendo col Cons. X, per segreti ‘svelati. Misti, n. 19, 29 lug. 
4480. 

(5) Cos nell” Olmo, che attesta aver 
stero. 


limato | registri del mona- 
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soffitto ornato ad oro e con belle pitture; ebbe poi la libre 
ria varii altri doni di libri e di rendite: in fine per le vicende 
politiche andò în parte dispersa, in parte passò a quella di 
3. Marco (1). 

Continuando la Repubblica nella protezione da lei ac 
cordala al papa, assoldava i due generali Erasmo da Narni, 
famoso poi sotto îl nome di Gattamelata, e il Brandolino (2); 
e i continui motivi di querela che sorgevano tra essa e Fi- 
lippo, nonchè la parte opposta da loro abbracciata in quelle 
contenzioni religiose, facevano prevedere non lontana una 
nuova guerra fra i due Stati. Perciò consentiva il 22 gennaio 
1434 a trattare di una lega coll'imperatore (5) a patto che le 
avessero ad appartenere tulle le terre di qua dall’ Ad- 
da, rimanendo quelle di là a disposizione dell’ impera- 
tore; scriveva al suo oratore a Napoli persuadesse quella 
regina Giovanna Il a proteggere gli Stati del papa (4), 
rappresentando il duca, che li minacciava, come prin- 
cipe d’ insaziabile ambizione, il quale conquistate le terre 
della Chiesa, volgerebbe le armi all’ acquisto di quelle di 
Napoli; stesse dunque bene sulle guardio, prevenisse, op- 
ponesse arginé a quel torrente avanti che traboccando, lei 
pure trascinasse nel suo furore; se ad una lega coi Ve- 
neziani fosse disposta, accellerebbonla. Avvisavanla intauto 
avere il papa finalmente aderito .al concilio di Basilea, ogni 
pretesto a Filippo essere tolto (5). Soto l'animo inquieto, la 
brama di dominar tutta Italia fargli sempre muover le armi. 


(1) Risulia anche dal Sanudo ms. presso Gicogna che la principal 
parte nella fondazione della libreria si debba a Giovanni Lenfredini fat- 
tore della società medicea a Venezia. « Questo Zuan Lanfardini d'ordine 
‘do' Medici fece la libreria piccola ma polita di frati di i mazor co- 
me l' è al presente dove sono le de Medici e le sue. » 

(2) Seer. XIII, 28 die. 1433, p. 34, 35. 

(3) Seer. XIII 42. 

(A) Ibid, 15 feb. 1434, p. 46. 

(5) Labbe, Conc. Basil. sessione XIV, 3. 
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Dall'altro canto le pratiche dei nemici dei Veneziani e 
probabilmente quelle in ispecialità di Filippo movevano il 
patriarca di Aquileja Lodovico di Tek a portare al concilio 
lo sue laguanze contro la Repubblica, come usurpatrice del- 
le sue terre e della provincia del Friuli, di cui domandava 
la restituzione. Ogni giustificazione della Repubblica tornava 
vana rimpelto alle pretensioni del patriarca che tutto som- 
moveva contro di essa, e che non voleva accondiscendere a 
verun accomodemento, sebbene il Senalo, non perchè disco- 
noscesse i propri diritti, ma per solo amor della quiete (1) 
proponesse per sino di ricevere il Friuli in affitto verso il rim- 
borso di tutte le spese sostenute e con obbligo di restituirlo 
spirato un dalo termine; se però cotale restituzione polesse ab 
lora apparire pericolosa alla Repubblica, la vertenza dovesse 
essere compromessa in arbitri eletti da ambe le parti ; il pa- 
triarca vi manterrebbe sempre un suo vicario che fosse per- 
sona di aggradimento dei Veneziani e si asterrebbe del resto 
da ogui molestia. Ma il patriarca, lungi dal ‘arsi, ricorse 
perfino alle armi spirituali, e il Senato scriveva ai suoi orato- 
ri corcassero tuttavia un componimento, ma nulla facessero 
por ottenere una modificazione del monitorio, poichè più in- 
giusto e più manifestamente violento tanto più facile sareb- 
be l’impuguario (2); se venisse definitivamente pronunzia- 
to, si partissero da Basilea, ma prima andassero da tutti gli 
ambasciatori de’ principi e delle città colà radunati e spo- 
nessero le ragioni della Repubblica : come il patriarca non 
avesse mai volulo aver pace con essa, come le abbia fatto 
sempre molestie e guerra da sè e col sollevare contro di lei 
altri nemici, com’ essa chbe quindi ricorso a papa Martino; 
aver questi mandato il cardinale di Spagna a pregarlo volesse 


(4) Secr. XILI, 20 ag. 4834, p. 981° e 17 noti. 109 L° 
(@) Ibid. 43 olt., p. 195 1° 
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desistere, ma egli neppure aver consentito a trattare col car= 
dinale che se ne tornò senza effetto alla romana curia; allora 
il papa stesso essere stato contento gli-movessero guerra, 
guerra intrapresa per propria sicurezza, a difesa propria, 
guerra lietamente veduta dagli stessi abitanti del Friuli cui 
il tirannico governo del patriarca era divenuto insopporta- 
bile, e che volentieri fecero la loro sommessione alla ke- 
pubblica. Come tacciar questa adunque di spogliatrice della 
Chiesa ? Vedessero intorno a sè quanti piccoli tiranni usur- 
ato avessero infatti terre e città a questa spettanti, e ma- 
lamente reggendole tuttavia pacificamente fe si. godevano; 
e contro i Veneziani che nulla usurparono; che solo il bene 
procuravano de’ sudditi, perchè menarsi tanto scalpore? 

E mentre così cercavano i Veneziani difendersi al Con- 
cilio colle ragioni, colle proposte di accomodamento e coi 
maneggi; poi consultati i dottori di Padova sui propri di- 
i ne mandavano le decisioni a lutti principi (4), incompin- 
ciava la guerra contro il Visconti divenuta sempre più inevi= 
tabile, Imola, cacciate le truppe del papa, avea ricevuto un pre- 
sidio milanese contro l’espresso lenore dei Irattati,i quali vie- 
tavano al duca di Milano d’ingerirsi nelle cose di Romagna. 
Farono mandati a difesa di quella. provincia Gallamelata 
come generale dei Veneziani e Nicolò da Tolentino pei Fio- 
rentini, ma il Piccinino accorso dalle vicinanze di Roma, e 
venuto a battaglia colle truppe della lega il:28 agosto 1434 
presso Castelbolognese; diede loro una totale sconfitta, ri- 
manendo lo stesso Nicolò da Tolentino prigioniero, e con. 
esso Giampaolo Orsini, ed Astorre Manfredi signore di 
Faenza, Cesare Martiniengo ed altri (2). 

(4) 5 Gennaio 143516 Secreta XII 
(2) ll dispaccio del Senato (17 sett. ) agli oratori in Basilea dice che 
i soldati della lega erano stati dapprima vincitori, ma dipol insegaendo il 


nemico fin sotto lé mura d' Imola, i viscontiani soccorsi: dagli abitanti a- 
veano voltato faccia e trionfato. Seer, XIII, 109 1° 
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La lega coi Fiorentini venne poscia maggiormente a re- 

stringersi 0) dacehè per nuova rivoluzione Casimo de’ Me- 
dici fu richiamato nella sua patria e tornato al potere (2). 

Andò allora Filippo a svegliare l’ultimo dei Carraresi, 
Marsilio, eccitandolo ad un tentativo per tornare nel pos- 
sesso di Padova (3). E già il Carrarese vi si era procacciato 
buone intelligenze, ed erasi egli stesso avvicinato da Trento, 
quando tutto il maneggio fu scoperto, e Marsilio fa preso 
e condotto a Venezia (4). Interrogato dal Consiglio de’ Die» 
ci.e avuto tutto il filo della trama, gli fu tagliata Ja testa fra 
le due colonne. Lodovico Buzzacarino e altri furono dannati 
a morte, comé pur Antonio e Benedetto Sartorelli emissa- 
rii di Marsilio presso al duca (5); il quale vedendo sventato 
quel disegno, si diede più ehe mai a molestare i Veneziani 
nel Cremonese (6). 

Tuttavia continuando non intermessi i maneggi diplo- 
malici, non polevasi ancor dire rotta affatto la guerra, 
quando a darle nuova spiata si aggiunsero i fatti di Genova, 

Morta la regina Giovanna di Napoli il 2 febbraio del 
4435, pretendevano a quella corona Ranieri d'Angiò, fra- 
tello di Luigi III, da lei ultimamente chiamato alla succes- 
sione, e Alfonso Y d'Aragona ch’ ella avea adottato prece- 
dentemente. Quindi due partiti nel regno e guerra civile, 
alla quale per eccitamento di Filippo presero parte i Geno- 


(1) 20 Apr. 1838, Comm. XII, 142. 

(2) Congratulazioni della Repubblica a Cosimo $eer. XIII, 115: 

(9) Misti, Cons. de' X, t XI, 17 marzo 1435. 

(4) 20 Marzo 1435 Misti &. 11, p. 115, 116, 118, seguono premil 
a° denunzianti, le punizioni e le taglia contro i colpetoli specialmente Buz- 
ini, Sartorelli ecc. Il 1. aprile i Rettori sono invitati dal Consiglio del 
X, a dare un rapporto sulla condizione delle cose in Padova, per risolre- 
Te se si possa rimetterla nello stato ordinario, locchè accenna che era siata 
posta, come ora si direbbe, in fstato d' assedio. Miati, XI, p. 124. 

(5) Ibid. pag. 118. 

(8) Lug. 1435, Seer. XIII, 478. 


Googl 


o] 


1455, 


480 

vesi in favore di Ranieri, Vincitori nella battaglia di Ponza 
(8 agosto) sotto il comando di Biagio Assereto, presero lo 
stesso Alfonso col re di Navarra ed il gran maestro di Ca- 
Jatrava suoi fratelli, molti altri baroni e quasi tutta la flot- 
La, Immensa fu la gioia in Genova, ma non così di Filippo, 
cui la risorta gloria marittima di quella città destava gelo- 
sia. Laonde volle che a lui fossero condotti i prigionieri, e 
gli accolse con singolare magnanimità, anzi lasciatosi per- 
suadere da Alfonso, che gli dimostrava quanto fosse perico- 
loso l’accreseere la potenza de’ Francesi in Italia, avea de- 
liberato mandarlo a Napoli colle stesse galee genovesi già 
sue vincitrici. A tal notizia i' Genovesi, intolleranti del do- 
minio del Visconti, prendono furiosamente le armi, caccia- 
no il presidio milanese e si rivendicano in libertà. I Vene- 
ziani che dopo la battaglia di Ponza, s’ erano dichiarati în 
favore di Ranieri (1), richiesti di protezione dai Genovesi, 
accordarono (2), e mandarano intimando a Filippo la 
guerra,-quand’ egli non restituisse a Genova tutte le terre 
che di questa repubblica ancor teneva occupate e non ne 
richiamasse k sue genti (3). Filippo rispose col mandare 
Nicolò Piccinino ad assalire immediatamente Genova e soc» 
correre i soldati milanesi che ancorà si mantenevano nel 
Castelletto, ma i suoi sforzi tornarono vani, chè anehe quel: 
lo si arrese e fu dai Genovesi interamente spianato. 

A meglio sostenere la guerra, nuovo appoggio a- 
veano cercato i Veneziani nella lega conclusa coll’ impe- 
ratore Sigismondo (4), lasciando luogo anche ai Fiorenti- 
mi d’ entrarvi. Dovea l'imperatore intimare a Filippo di 
restituire entro certo termine le terre occupate alla Chiesa 


(1) 48 Ou. 1435 Seor. XIII, 185 1° 

(3) 4 Gen, 4436, p. 198. 

(3) 30 Marzo, p. 218. 

(1) 31 Agosto 1935, Comm. XIII, p. 1. 
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da’ suoi capiteni, liberar Genova e il suo territorio, rende- 
re all’ impero le terre a questo spettanti: rifiutando, veniva 
dichiarato scaduto dalla sua dignità e minncciato delle sco- 
muniche papali, Nel caso di guerra, doveano i Veneziani 
meltere in campo dieci mila cavalli e quattromila fanti, (1) 
e l’imperator? tremila cavalli e almeno cinquemila Svizze- 
ri, impegnandosi inoltre lo stesso imperatore a conferire 
alla Repubblica l’ investitura delle ‘terre dell’ imperio che 
essa teneva (2). 

In pari tempo la Repubblica nen intermelteva offici 
per venire ad un componimento col patriarca d’ Aquileja, 
e venuto a Venezia pel concilio Simon della Valle, il Senato 
approvava e lodava quanto quello avea fatto per conseguire 
la riunione della chiesa greca e a vantaggio della fede calto- 
lica; darebbe le qualtro galee domandate per levare l’impera- 
tore di Costantinopoli, disposto a recarsi al Goncilio, nella 
speranza di oltenerne soccorsi contro gli Oltomani; concede- 
rebbe si stipendiassero nel proprio dominio trecento bale- 
strieri a difesa di Costantinopoli; consentirebbe anche ad un 
prestito al medesimo Concilio, e a dargli ogni sicurtà nel 
caso che volesse lrasportarsi nel Friuli, purchè si continuas- 
sero intanto le trattative di pece col patriarca (3). 

Spaventato Filippo per la lega che si andava forman- 
do contro di lui, pensò, cedendo alle insinuazioni di Nico 
marchese di Ferrara, di venire intanto alla conclusione del- 
la pace col papa ( 10 agosto 1435) per la quale cessò la 
guerra di Romagna, [Imola fu restituita al pontefice e Bolo- 
gua tornò altresì all’obbedienza (4). Nè lasciando per anco 


(4) Prevedendo la prossimità della guerra avesno condotto a* loro stl- 
pendii Francesco Sforza fino dal nov. 1434, Seor. XIII, p. 122. 
(2) Comm. XIIL, p. £. 
(3) 28 Giugno 1890, Secr. XIII, p. 257. 
(4) Murat. 
Vo. IV. ai 
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ni colla lega, anehe tutto il 4486 scorreva, 
senza che la guerra oltrepassasse alcune insignificanti avvi- 
saglie. 11 generale di Filippo, il Piccinino, dava voce-di agi- 
re in proprio nome da condottiero e non come generale 
del duca di Milano, diceva voler passare nel regno di Napoli 
ai servigi di Alfonso, e solto pretesto di apfirsi ‘un passag- 
gio assaltò Pietrasanta, poi Vico Pisano, indi Barga che i 
Fiorentini però seppero difendere valorosamente, per opera 
del loro generale Francesco Sforza, il quale avendo aiutato 
papa Eugenio IV a riacquistare le terre di Romagna,era sta- 
to da lui creato conte della Marca d’Ancona e gonfalonie- 
re della Chiesa. Vedendo dunque i movimenti del Piccinino, 
lo Sforza uscì nell’ aprile det 4437 in campagna per conto 
dei Fiorentini con cinquemila cavalli e tremila fanti, nel 
lempo stesso che i Veneziani ordivavano alle loro genti di 
passare l' Adda e recarsi ad assalire le terre del duca, Que- 
sta mbssa giovò ai Fiorentini, poichè il duca s'affreitò di 
richiamare il Piccinino dalla Toscana; ma allorchè i Vene- 
ziani domandavano che lasciassero passare lo Sforza in loro 
soccorso, quelli non snpevano indurvisi, avendo a cuore Pac 
quisto di Lacca. Intanto le cose della Repubblica nella Lom- 
bardia prendevano caltivo aspetto, travagliandola gravemen- 
te il Piccinino nel Bergarnasco, e il Gonzaga, accusato di fred- 
dezza nel condurre la guerra (i),mostravasi disposto a‘lascia- 
re ilcomando (2). Rinnovava quindi a Firenze le domande 
di sussidii e dell'invio del conte Francesco (3), poi le lagnan- 
ze per la renitenza che i Fiorentini vi mettevano (4), contro 
i patti della lega, dopo che i Veneziani eransi pur mossi spe- 
cialmente per causa loro a questa guerra (5). Procuravasi 


(1) 3 Sett. 1437, Seor, XIY, 54 1° 
(2) 6 e 16 Novembre. 

(3) 2 Sett. i 

(8) Ibid, pi 


(5) 18 Ott. p. 63. 1° 
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anche di dimostrare: chela presenza delloSforza in Lombardia 
non sarebbe punto nocevole all'impresa di Lucca (1), ed 
obbligherebbe anzi il duca a ritirar le sue genti ; finalmente 
lo Sforza mosse alla volta del Po, ma ben presto venne in dis» 
gusto colla Repubblica, insistendo egli di non volerlo passare 
se non nel prossimo marao. (2). Esseudosi intanto il mor- 
chese di Mantova ritirato dal comando, ne fu investito il 
Gattamelata (5). Cosimo stesso venne a Venezia a trattare 
delle cose comuni e indurre la Repubblica a pacificarsi col. 
Gonte pagandogli il convenuto stipendio, al che rispondeva 
il Senato (4), che pensando a quauto lo Sforza avea fatto da 
tre anni in qua, Firenze non avea a lagnarsi al presente se 
la Repubblica non. poteva consentire. al suo ritorno in To- 
scana, e rifiutavasi di pagargli gli slipendii quando non 
passasse il.Po (5). Tanta freddezza nei Fiorentini -deriviva 
da quell’ acquisto di Lucea a eni sempre agognavano e pet 
attendere al quale fino dal luglio s'erano mostrati propensi 
ad entrare in nuove trattative. col duca, che offeriva di affi 
darne il maneggio allo Sforza (6), o al marchese di Man- 
tova (7). Lo Sforza, mosso dalla speranza con èui sempre al. 
Jettavalo Filippo, del maritaggio della figlia Bianca, e quindi * 
d’una eventuale successione nel ducato di Milano, seppe 
persuadere i Fiorentini ad accordarsi coi Lucchesi rite- 
nendo quasi tutte le castella di questi, e si rieenciliò col 
Visconti (8). Forse fu codesto accordo dei Fiorentini con Luc- 
ca che diede molivo a parecchi storici di accusarli d’ aver 


(1) 19 Nov. p.73. 
(2) Sser, , p. 176° nov. 1437. 
(3) 1b., 93 dic. p.83. 

(4) 24 Dic. p. 82. 
-(5) Bî Dic: Seer.X1V, p. 85. 

(8) 24 Laglio, Secr. XIV. 

(I) AT Agosto ib. p.51 1° 

(8) Apr. 1438, 
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abbandonato i Veneziani (4) coi quali a dir vero le cose pas 
savano piuttosto freddamente, ma la lega non era sciolta. 

Moriva il 9 dicembre di quest’ anno 41437 1’ impera- 
tore Sigismondo, dal quale i Veneziani non aveano avuto 
nessuna assistenza, benchè e tregue e paci e leghe con lui 
concludessero. L' acquisto delle provincie di Lombardia a- 
vea messo il colmo agl' imbarazzi che i Veneziani si erano 
procaceiati, fin da quando cominciarono ad estendere il lo- 
ro dorsinio in Terraferma. Non potevano più allora soste- 
nere quell’ indipendenza, di cui aveano sempre goduto nel- 
Je Isole delle Laguue; spossessando principi e siguori, più 
0 meno soggetti a quell’ ideale del restaurato impero ro- 
mano nei re germaniei, entrava la Repubblica nel loro luo- 
go e ne‘assumeva gli stessi rapporti, e nè per le idee del 
tenipo, nè per la sua stessa condizione potea svincolarsene. 
Quando poi spinse i sugi do: fino all’Adda, minacciata, 
come allora trovavasi del continuo, dai duchi di Milano, le 
fu giuoco forza collegarsi con Sigismondo, onde le garan- 
fisse quei possedimenti, e ricevere perfino da lui la investi 
tura della Terraferma in generale, con tutte le formalità re- 
lative, 

Questo fatto ricordato soltanto da qualche cronechi- 
sta, ma comunemente taciuto e da alcuni slorici, o non ab- 
bastanza imparziali o di troppo leggeri studii, perfino rifiu- 
lato e con acerbezza combattuto, viene ora ai acquistare 
per le nostre indagini piena certezza, cd è di tanta ime 
portanza che ben merita che vi ci tratteniamo alquanto 
sopra. 

Fino dalla conchiusione della lega con Sigismondo nel 
4435 uno degli articoli risguardava l’ investitura da darsi 
per esso alla Repubblica dei possedimenti di Terraferma (2). 


(4) Sism. Cap. LEVI, ce., ediz. Capolago, p. 85. 
2) Idem quamprimun rupla fuerit guerra contra duesm Mediol. di 
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Tultavia parecehie difficbità insorte (specialmente a causa 
di Brunoro della Scala vivente allora alla corte imperiale) 
per Vicenza e Verona, ne tardarono l’ esecuzione. Offriva 
il Senato ancora il 23 maggio 1437 a quel'principe un’an- 
nua somma vitalizia se acconsentisse a rinunziare alle sue 
pretensioni (1); e sebbene Brunoro, a quanto sembra, o 
l’imperetore stesso, non si lasciasse indurre a concedero 
l’ investitura di Vicenza e Verona, tuttavia Ja Repubblica 
non volle per questo protratte più a lnago quell’atto (2), è 
Marco Dandolo (5), allora ambasciatore, ebbe pieno manda- 
to e procura di rapprescatare il doge e il veneziano go- 
verno. . 
Là cerimonia avvenne nella città di Praga e con gran- 
de solennità, il16 agosto 4437. Erasi alzato in sulla piazza 


voluntate partium aut per alleram ipsarum parlium consentiente postea 
altera parte, aul facta pace cum ipso duce de consensu ambarum par- 
tum, tune teneatur sm$a dns Imparator conferre ipsi dominio vene: 
tar. titulos perpetuos, ae facere et dare in debita forma et sotemni pri- 
vilegia de omnib. civitattb. terris, castris et locis quibuscung. specian- 
tibus ad imperium quas el quos iprum dominium de presenti porsidet 
sou tenot. Item in ipsam collationem titulor. et privilegior. terrar. at 
locor. ad imperium pertinentium (psi dominio facienda, idem dominium 
per s0 aut procuralorea suos et nuntios habentes ad hoo plonissimam li 
beriatem presiabit et faciet iuramentum fidelitalis pro dieta collatione 
fm comuni el usitata forma, ac pro honorantia at recognilione superio- 
élatis ipsar. torrar. imparii toneatur ipsum dominium, et sto su: spa- 
cialibus litteris se inseribet, daro sou lransmiltero ipsi domino Impera- 
tori et successive futuris Romanor. imperatoribis aut regibus singulo 
anno unam pettam panni qurati valorit dueator. millo vut aliam rem 
hujus equivalentiae ad libitum ipsius dné Imperaloris. — Così sta nella 
lega dsta da Brinavia Strigonienzis dioecesis 31 ag.1435. Comm. XIII, 

(1) Seoreta XIV, 95 1." 

(2) E nell'istruzione agli ambasciatori Giovanni Contarini q. Bertuc- 
cio e Andrea Donà q. Bartolomeo proc. incaricati nel 2 aprile 1434 di 
maneggiare la lega: Ziem quod firmata st conclusa dista inlelligentia 
dn Impsralor dabit dominio Penetorum donationem et titulos de om- 
mib. terris ei locis quas et quae tenet de imperio srw în poster, temebit 
secundum limites suprascripios. Secr. XIII, p. 61. 

(3) Non già Andrea Donà, che fu ambasciatore nel 1434. 
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un magnifico palco sul quale sedeva I’ imperatore cintonda». 
to da'suoi barovi e signori, fra moltitudine immensa di 
popolo. Dugento gentiluomini mossero. incontro all'amba- 
sciator veneziano, che pomposamente vestito di drappo d° o- 
ro, 8’ avvicinava, € giunto presso al trono, ‘s’inginocchiò. 
L’ imperatore fattolo rialzare, gli porse la mano, doman- 
dò, di vedere la sua commissione e chiese, che cosa ivi il 
conducesse. Rispose essere incaricato dale veneziana Repub- 
blica d’impetrare l'investitura dello Stato che teneva in 
Terraferma, e gli mostrò il mandato. 

Disse 1 imperatore volerla compiacere e recatisi Lutti 
in chiesa e celebrata la messa dello Spirito Santo, l’impe- 
ratore fece leggere il diploma relativo all’investitura, e _il 
Dandolo giurò in nome del doge Foscari e della Signoria 
di Venezia la fedeltà secondo la solita forma feudale (1). L’im- 
peratore conferi poi all’ ambasciatore l’ ordine cavalleresco 
e. tenne un sermone in lode della Signoria di Venezia, che 
in tante emergenze avealo aiutato e soccorso, Contro Filip- 
po Visconti invece fu letta una citatoria imperiale, che il 
chiamava a presentarsi entro due mesi davanti al trono .a 
giustificarsi delle colpe di cui veniva accagionato, con mi- 
maccia, non comparendo, di procedere per via di giustizia. 

Quel diploma, în data 20 luglio 1437 da Egra, nomi- 
nava il doge di Venezia, Francesco Foscari, a duca di Tre- 
viso, Feltre, Belluno, Ceneda, Padova, Brescia, Bergamo, 
Gasalmaggiore, Soncino, Platina (2), s. Giovanni in Croce 
con tult’i castelli e luoghi posti nel territorio cremonese © 
nel resto di Lombardia di qua dall'Adda (3) come dalla 


(1) Vedi il Diploma che pubblichiamo în fino del volume. 

(2) Nel Codice CKXV, cl. VIE, i. alla Marciana che contiene una co- 
pia del Sanuto dal 1423 al 1482, leggesi il diploma tradotto in italiano 
e in luogo di Platina, Peschiera. 

(3) Vedi Il diploma originale alla finò dsl volame. 
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Repubblica allora si possedevano, con tutt i diritti, i privi 
legi, Ie-regalie, e quan!’ altro alla piena giurisdizione di 
quelli si-riferiva, promettendo il doge dal canto suo per sè 
e successori, ehe ognuno"di questi dopo la propria elezio- 
ne rinnoverebbe all'imperatore romano e a’ suol successori 
il giuramento di fedeltà che ora il Dandolo prestava, ed ob- 
bligandosi a mandare ogni anno a Natale una pezza di pan= 
ino d’oro del valore di mille zeechini-od allro equivalente 
a piacere di Sua Maestà, in segno di onoranza e ricogni- 
zione. li hi 
Delle quali cose tutte il doge diede pubblica notizia 
corì suo speciale manifesto del 20 novembre 1437, e a Mar- 
quardoBrisacher prélonotatio della cancelleria imperiale, che 
recò il'diploma a Venezia, fu fatta carla di promessa di pa- 
gare per conto di Gasparo Slik cancelliere e della cancelle- 
ria iniperiale ducati diecimila; a mille. per mese fino all’e- 
stinzione (4). i ; 

Tuttavia nè l investitura, nè il giuramentò furon più, 
rinnovati, nè il drappo. d’oro fu più mandato, e già il 15 
“agosto 1498, quando gli ambasciatori veneziani Zacaria 
Contarini e Benedeito Trevisan sollecitavano Massimiliano a 
venire in Italia per sostenervi i diritti imperiali contro le 
usurpazioni francesi, ei rispondeva (2) che i principi ger- 
manici si lamentavano eziandio della Repubblica che. teneva 
alcune città e luoghi soggelli all’imperio, pei quali non avea 
rinnovato l'investitura, essendo insorta qualche differenza 
col padre suo Federico III, a causa di certa somma di danari; 
però allora Massimiliano, cui-stava a cuore l’ alleanza con 
Venezia contro Francia, Loccò assai leggermente del fatto, 


(1) Nel Cod. DCCXCHX dl. VII, Il. leggesi la carta di obbliggzione che 
daremo alla fine del volume 

(2) Dispacci di Z. Cont 
YII, it. alla Marciana, 


e-Benedetto ‘Trevisan Cod. DCCXCIX el. 
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nè, mostrò applicarci alcuna importànza, to che non fu per 
‘altro più tardi, al tempo della lega di Cambrai (1). 
Credevasi alfine che potessero posare le armi in Italia, 
Ma la cosa procedette diversamente, perchè nè il duca nè i 
Veneziani quietavano, non potendo quegli comportare che 
questi possedessero Bergamo e Brescia, e dolendosi che pur 
osassero far correrie, e molestie nelle terre sue, onde ad op- 
primerli pensava essere opportunissimo far per modo che 
“nessun aiuto potessero avere nè dal papa, nè dai Fiorentini, 
nè dal conte Francesco, Pertanto egli disegnò torre la Roma- 
guaal Pontefice, nè l'impresa dovea parergli difficile conside- 
rati specialmente i tanti imbarazzi in che papa Eugenio tro» 
vavasi. Iimperciocchè le cose sue al Concilio di Basilea era- 


(4) L'importante diploma del 20 luglio 1437 csisiera già auteo- 
tico a p. 23 del libro XIIL de' Commemoriali nell' Archivio generale di 
Venezia, como apparisce dall’ Indice posto in testa del volume stesso; ma 
ne fa, non si sa da chi nè quando, levato il quaderno che lo conteneva. — 
1! Sanuto però nel suo codice delle Vite de” dogi, esistento nella Biblio- 
teca Estense di Modena, no conservò la copia; ma it Muratori che quel 
Codice pubbllcava nel tomo XXII del Merum ItaKcarum seriplores, om- 
mise del tutto tale documento, che avrebbe dovuto essere da lui inserito. 
la colonna 1051 sotto l'anno 1938 e propriamente dopo le parole 
da parte del Re loro ... Non è per altro a far lo meraviglio di tale 
ommnissione, perobè si sa che il Muretori o chi fu da lui incaricato delle 
copie delle Storie Inserite-in quella preziosa Raccolta, più e più cose la- 
sciò fuori che leggonsi negli stessi Codici de' quali si è servito ; e prova ne 
sono | confrenti che è agevole fare cogli autografi della Vite de'dogi serit- 
to dal Sanuto, <ho abbiamo fra' Codici Contarini nella Marciana. — Ma 
fatalmente gli autografi Sanutiani stessi mancando di tutto il periodo 
che dovea comprendere gli anni 1419 fino al 1473 inclusive, manca- 
no quindi anche del surriferito documento 1437. = Tuttavia, senz 


oggiaì dal cavaliere Emmanuele Anionio Cicogna al N. 1105 1105 de' suol 
manoscritti , tutto il periodo storico dal 1419 al 1473, ed ho potuto così 
supplire al difetto e del Codice autografo Sanutiano, e della stampa del 


Muratori, poichè alla pag. 534 tergo del Codico suddetto N. 1106 csi 
per esteso il documento 137 che darò alla fine del presente volume. Tro- 
Vasi inoltre ricordato nel sommario dei Commemoriali fatto .dal famoso 
siorico Andrea Morosini, parimente presso il Cicogoa. 
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papa rifiutavasidi rico- 
noscere le deliberazioni del concilio che dieeva ollrepassare 
.il suo mandatoe annullava la scomunica da esso pronunzia» 
ta contro la Repubblica, ad eccitamento del patriarcà di 
Tek (4); il concilio dal:canto suo citava il papa a rispon- 
dere a varie accuse proposte contro di lui (2). Eugenio al- 
lora più che mai irritato-dichiarava-con sua bolla sciol- 
to îl concilio di Basilea e un nudvo ne convocava a Fer- 
rara, invitandovi anche i Greci, il cui imperatore Giovanni 
Paleologo, stretto dalle armi turche, disegnava recarsi in 
Europa ad implorare il soccorso dei principi cristiani, pron- 
to anche a-sacrificare le sue convinzioni e ad acconsentire 
alla riunione delle due chiese, Venn'egli infatti e levato dal- 
le galee del papa, dell’imperatore e di Venezia, arrivò in 
questa città, splendidamente accolto «al, Lido F 8 febbraio 
del 1438 e con esso. erano suo fratello Demetrio, despota 
della Morea, il patriarca greco e molli prelati e signori (3), 
tanto essendo ilnumero delle barche accorse che tulto il mare 
erane coperto. Si recò a visitarlo il domani .il-doge, e al- 
lorchè fu alla sua presenza, gli fece alto di ossequio, e 
tulti quelli che con' lu erano, scopersero il capo, stando 
l’imperatore sedute; poi il doge si-assise alla sua sinistra, 
il fratello Demetrio ala destra in sedia più bassa, e dopo 
aver alquento conferito insieme si partì per preparare il so- 
lenne ingressò in Venezia, il quale fu quanto immaginare 
si possa pomposo. L’ imperatore fa levato dal doge, dal 
Senato e dagli altri primi magistrati nel Buciritoro coperto 
di seta rossa, riccamente ornato, mostrando alla poppa l’ au- 


(1) 15 Marzo 1430, Comm, XML, 6. 
(2) Murat. ann. 1437. 
(8) Preferisco queste izione che, loggosi mello storico Phranza 
ra i Bizantini, che dichiara averla avuta dallo stesso Demetrio despota di 
Morea = oa 
Vot. IV. 2 
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reo leone ed altri emblemi pur d’oro, e pitture vaghissime, 
mentre il circondavano e seguivano quadriremi ed altri na- 
vigli portanti + nobili ed altri principali: personaggi della - 
Repubblica, con bandiere e bande musicali. I remiganti 
portavano vesti ricamate a foglie.d’oro, e sul berretto dinanzi 
to stemma di s, Marco, di dietro l’aquila imperiale, e le navi 
anch'esse n'erano fregiate in‘gran numero (4). Erano î bale- 
strieriin vaghe foggie vestiti, l'ammiraglio in veste splendida 
d’oro, tenendo in mano uno scettro e circondato da altri quat- 
tro gran personaggi; nazionali e forestieri aggiungevano 
pompa all'ingresso. Entrò il doge.nel naviglio dell'imperato- 
re, e prestatogli come la prima volta l’ossequio e-sedutosi più 
basso alla sinistra, prese ad'intraltenersi molto familiarmente 
col despota, finchè la lunga comitiva giunse a Venezia, cit-. 
tà, come dice lo storico greco; ammirabile, ammirabilissi- 
ma, ricca, variata, di mille lodi degna, sapientissima. Tut- 
ta la città era in commovimento ‘per farsi incontro all’ im- 
peratore, e con altissime grida plaudivasi, «ed era cosa ma- 
ravigliosa vedere in quel di il tempio di s. Marco degno 
sempre di ammirazione, il palazzo del doge immenso, le 
grandi case degli altri magnati dipinte ad oro e minio, 
elegantissime, tanto che chi non vide a mala pena può cre- 
dere. AL giunger poi al poute di Rialto altro spettacolo 
imponente sî presentava di popolo affollato con bandiere 
dorate, con trombe e grida plaudente, tanto che colà pote- 
vasi vedere raccolto quanto .mai di grande, di stupendo 
uom possa intimaginare, Era l’ ora sesta del dì quando co- 


(1) Aggiunge l'istorico: Anfe proram columna erecta stabat, quas 
quadralam mensam, ulna aliquanto braviorem sustinebat, cui insiste. 
bat cataphractus, insiar solis coruscus, sinistra giadium tonens horri- 
bilem. Utrinque duo pueri alati în angelorum schemate sedebant. Atque 
hi non opinione elimaginatione seu ficti, sed ra ipsa homines erant mo- 
vebanturque. In puppi item duo r. leonum simulacra conspiciebantur. et 
inter 101 aquila biceps el quomplurima denique spectacula hujuscomodi. 
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minciò l'ingresso, era il sole all’ occaso quando l'impera- 
tore discese al palazzo del marchese di Ferrara. 

«Con altrettanti onori, Y imperatore dopo aver dimo- 
rato tutto il mesea Venezia e avere scritto lettere a tutt'i 
principî d° Europa invitandoli a venire o a mandare loro 
rappresentanti al concilio, si parti e fu accolto «dal papa a 
Ferrara. Dopo lungo cerimoniale cominciarono fe confe- 
renze intorno ai domimi di fede e di disciplina in che diffe- 
renziavano le duc chiese; molto fu disputato; il Bessarione 
arcivescovo di Nicea specialmente fece sfoggio di tutta la 
sua eloquenza, e la sua conversione alla Chiesa romana ela 
morte del patriarca avvenuta il 10 giugno 1439 dopo che 
il Goncilio per sottrarsi alla peste manifestatasi a Ferrara 
erasi trasferito a Firenze, trassero dietro l'adesione d’ una 
parte dei vescovi, i cui seguaci, riconoscendo. quell’ unione 
proclamata il 6 luglio del 1459, formarono quella che anco- 
ra chiamasi la Chiesa greca unita, 

Così i due coneilii continuandò nella loro separazione, 
e nell’oltraggiarsi e cohdannarsi a vicenda, it duca Filippo 
mon cessava dall’ istigare i padri a Basilea affinchè dichia- 
rassero decaduto Eugenio IV, e nuovo papa eleggessero. 
Troppo solleticava l'amor proprio del Concilio il dare que- 
sta novella pruova del suo potere, superiore perfino a quello 
del papa, e ritirata l'obbedienza ad Eugenio, chiamava alla 
sedia pontificale con singolare elezione Amadeo VIII, duca 
di Savoja, che già deposto il principato, era allora decano 
dei cavalieri di s. Maurizio di Rapaglia e che prese il nome 
di Felice V. 

Or profittando di queste confusioni, Filippo, cui il Mu- 
ratori (4) chiama professore d'una strana politica, uomo 
di smodata ambizione, senza fede, amico solo delle finzioni 


(1) Annali ad an 1438. 
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e delle cabale, facendo vista che Francesco Sforza fosse in 
propria libertà, gl’insinuò oceultamente di passare nel re- 
gno di Napoli a sostenervi il partito di re Renieri d'Angiò 
contro d’Alfonso col quale soloin apparenza erasi reconcilia- 
to, e spedì nello stesso tempo Nicolò Piccinino con buon 
corpo d' armati.in Romagna ove s'impadroni di Bologna, 
ribellandosi allora anche Imola e Forlì e altre terre della. 
Chiesa; lo stesso Ostasio da Polenta signore di Ravenna che 
in addietro s’ era messo sotto la protezione de’ Veneziani, 
ora cedendo alle preponderante forza del Piccinino, con que- 
sto s’accordaza il 24 aprile 1438 consentendo a cacciare il 
presidio veneto dalla città. - 
I Fiorentini allora vedendo farsi sempre più minacee- 
vole il pericolo anche per essi, 3’ affrettarono a richiamare 
lo Sforza da Napoli, essendo egli sacora al loro stipendio ; 
i. Veneziani non ristavano dal consigliare il papa a-reconci- 
liarsi con'quel generale, lasciandogli-la Marea d’Ancona, 
questo essendo il suo unico mezzo di salvezza (4). Poco 
stette a giungere notizie che anche il marchese di Mantova, 
dopo tante belle parole ed assicurazioni, si era accordato 
col duca (2) ; fu perciò dato ordine di sequestrare tutte le 
persone e gli averi.dei Mantovani trovantisi a Venezia, e si 
mandarono navigli a correre i fiumi e prendere quante più 
potessero barche rnantovane (3); una forte armata fu spe- 
dita în Po sotto il comando di Pietro Loredan (4); fu rias- 
sicurata Genova colla promessa di efficace soccorso (5) ; si 
rinnoverono le pratiche per riavere lo Sforza (6). Infine ad 


(1) 24 Maggio 1438 Seer.XIV, p. 143 
(2) 9 Luglio 1438 Seer. XIV, p. 127. 
(A) Eb. p. 128, 

(4) 14 Luglio pag. 130. 

(5) Soer. XIV, 127. 

(6) Ibid. 
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amicarsi vieppiù il marchese d’ Este gli veniva fatta resti- 
tuzione del Polesine, col patto che i Veneziani vi avrebbero 
libero il passo ed il commercio senza esser gravati di nuo- 
ve gabelle o potersi aumentare le attuali (4). 

Intanto il Piécininò, seguendo il corso di sue vittorie; 
metteva campo sotto Casalmaggiore e se ne impadroniva, 
passò poi |’ Oglio, portò il terrore in tutto il Bresciano, e 
arrivato al lago di Garda prese Rivoltella e P isola di Ser- 
mione, indi Chiari, Pontoglio, Soncino, e benchè ricevesse 
una sconfitta dal Gattamelata a Rovato, presto si riebbe e 
strinse d’assedio Brescia (2). Nè meglio andavano ai Vene= 
ziani le cose sul Po, ove Pietro Loredano chiedeva ritifor 
fi (5) e poi ammalatosi, domandava-di tornare a Venezia (4); 
ave poco dopo mori (5). Gli fu dato a successore Stefano Can- 
tarini, che contrariato anche dalla stagione secca, per la qua- 
le scarso erano le acque del Po, nulla potò operare, e fu 
uopo richiamare quell’ armata (6). 

Così restava libero il campo in Lombardia al Piccinino, 
e la ritirata eseguita a quell’ occasione dal Gattamelata nel 
Veronese, va posta certamente fra le più laudabili di qualun= 
que più famoso capitano. Il lago di Garda separa la pro- 
vincia di Brescia da quella di Verona, nè avendo barche per 
altraversarlo, bisognava farne il giro, Andando verso levan- 
te la strada era diritta e molto buona; ma là il Gattamelata 


(1) 27 Agosto 1429 Comm. XIII; 37. 

(2) Ottobre 1438. 

(3) Seer. XIV, p. 157 1? 

(4) 21 Ottobre 1438, pag 160. 

(5) L' 41 nov. 1438. Yollo esser sepolto a s. Elena sent’ alcun onore 
ma con una Jotto la testa e scalzo, Sanuto e memorie di quel Cenobio 
citate dal Cicogna Iscr. III, p. 484, Oltre a'dispacci area scritto i suoi Com- 
mentarii che andarono sventuralamente perduti, come pure ua suo. Porto- 
lano è un Trattato dé navigar. 

(6) 22 Dicembre, p. 171 1° 
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incontrava il nemico, dal quale respinto gli conveniva tirarsi 
verso tramontana, fare un lungo giro e spiccar fuori dalle 
montagne del Tirolo sulla sponda orientale del lago, Erano a 
percorrere quaranta buone leghe avanzando sempre del pas- 
so i ducali che non avrebbero mancato d’inseguirlo, e dan: 
do addosso alle genti del marchese di Mantova già apposta- 
te nelle forre a settentrione del lago. 

Era la fine di settembre del 1438; le nevi già copri- 
i torrenti. grossi aumentavano le difficoltà 
’ esercito era mal provveduto, avendo dovu- 
to pensare a veltovagliare Brescia, stretta dal nemico. Il 24 
settembre Gattamelata, molta destramente nascoste le sue 
mosse ai Viscontei, penetrava con ‘mille cavalli e duemila 
pedoni alla riva sinistra .del Chiese che. seorre parallelo al 
lago di Garda, sempre guadagnando del terreno verso tra- 
montana per la Val Sabbia tra il fiume e il lago. Gli abita- 
tori di questa valle dipendevano dal vescovo di Trento, e 
‘assalendo l’esercito veneziano al tergo, non poco il molesta= 
vano: attendeyasi giungessegli addosso lo stessp vescovo 
colle sue truppe = intanto i'torrenti eràno straripati, biso- 
gnava costruir ponli, appianare strade, eppure l’unica sal- 
vezza stava nella rapidità delle mosse. E tanta fu la destrez= 
za, tanta l’ operosîtà, tanto il buon volere del capitano e dei 
soldati, che alfine dopo indescriribili stenti, quel piccolo 
esercito apertosi il passo, attraverso gl’ impedimenti oppo- 
sti dalla natura e dai nemici insieme, potè sboccare tra la 
riva orientale del lago di Garda e l’Adige, e dalla piccola Val 
Caprino penetrare nelle pianure di Verona, — 

Così, sebbene con perdite, non lievi, era salvato l’e- 
sercito del Gattamelata, ma Brescia restava esposta al 
memico che ne strigneva ogni dì più l' assedio, E fu assedio 
memorabile pel valore © per la costanza de’ suoi difensori, 
per la fedeltà e l’amore dei cittadini al veneziano gover- 
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no (4). Tenevane it comando Franeesco Barbaro, illustre per 
nascita, per valore; per cultura di lettere, come fanno 
fede i molti scritti latini © il suo carteggio coi più celebri 
letterati del Secolo. Con Îui era Cristoforo Donato capitano 
d’armi, e i sagrifizii sostenuti, gli sforzi impareggiabili nel 
tenere uniti i cittadini, ed animarli col proprio esempio, gli 
argomenti bellici adoperati, la prodezza spiegata in quella 
memorabile difesa mostrano il Barbaro ben degno di quegli 
elogi che eronacisti e storici gli tributano nnanimemente. 
Era il 3 ottobre 1438 quando il Piccinino circondava con 
ben ventimila uomini la città e pochi giorni dopo comincia- 
va-a fulminarla con ottanta bombarde, quindici delle quali 
lanciavano macigni di trecento libbre. Le mura ne riceve- 
vano non poco guasto, ma si alzavano. prontamente nuovi 
ridotti intorno ai quali lavoravano oltre agli uomini, le don= 
né,i fanciulli, i preti, i frati/(2): distinta tra le altre per valore 
una Bona Lombarda campagnuola della Valtellina, seguace 
di Pier Brunoro avventuriere parmigiano, non indegna imi- 
tatrice delle geste guerriere della sua contemporanea Gio- 
vanna d'Arco. Tentava il Piccinino svolgere le acque dalla 
città, frequeinti erano -glivassalti, ma sempre ributtati, tante 
le perdite degli assalitori che neb dicembre il capitato ne- 
mico, udito anche dei movimenti del Gattemelata'per veni- 
re in soccorso di Brescia, si ritirò, bruciati gli alloggiamen- 
ti; a qualche distanza dalla città, piantando tre ridotti sulle 
principali strade che ad essa mettevano, fermo nel pensiero 
di ridurla per la fame se non poteva per le armi. 

Venezia intento non mancava di adoprarsi în ogni 
modo possibile per salvare una sì fedele ed importante cit- 


(1) Ciò confessa il medesimo Darù Il quale non può tacciarsi di paraia- 
lità pel veneziano governo. 
(2) Cristoforo da Soldo. Istoria Bresciana. R. It, XXI. 
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tà. Rinnovò la lega coi Fiorentini (4), ricondusse al suo sol- 
do Francesco Sforza (2), ordinò al Gattamelata tentasse 
ogni via di giungere con rinforzi a Brescia. Egli si mise in 
cammino pei monti del Trentino per Lodrone ed Arco, ma 
scontratosi col Piccinino, dopo fiero conflitto fu costretto 
tornarsi addietro, riconducendo con non poca sua lode, 
salvo l’ esercito a Padova. 

Unica via che ancor rimanesse ad approvigionare Bre- 
scia era quella del lago di Garda, :poichè essendo. la. costa 
orientale di esso formata dal Veronese, imbarcati. colà i vi- 
veri, facilmente si polevano-condurre a Brescia, e se il Pic- 
cinino fosse accorso. a vietarlo avrebbe facilmente lasciata 
libera o poeo munita la strada da Brescia a Verona. Ma nel 
lago non aveano i Veneziani alcun naviglio, mentre il ne- 
mico teneva un’armatetta a Peschiera, e altri posti fortificati 
all’ intorno. 

In tanta difficoltà la Repubblica avea accolto fino dal di- 
cembre 1438 il temerario progetto di un Blasio de Arbori- 
bus e Nicolò Sorbolo (3) di far passare pei monti una flot- 
liglia dall’Adige nel lago. Componevasi di venlicioque bar- 
che e sei galere, le quali della foce dell'Adige furono fatte 
salire fino quasi a Roveredo, ma di là erano ancora da do- 
dici a quindici miglia per giungere a Torbole per terreno 
orto ed alpestre. In mezzo a quei monti e alle falde della 
catena del moste Baldo trovasi il lago di s. Andrea, nel quale 
appuoto volevasi far entrare la flottiglia, A quest’ uopo fu- 
rono radunati fino. a duemila buoi, abbisognandone ben 
cento venti paia per ogni galera: gran numero di guasta- 

© tori, operai, ingegneri sgombravano i borri, costruivano 


(1) Seor. XIV, pag. 152. 

(2) 27 Febbraio 1430, Secr. XIV, p. 186. 

(3) Secr. XIV, p.169, I’ Arboribus non é nominato dagli Siorici : in- 
vece è detto Nisolò Carcavilla o Caravilla. 
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ponti, spianavano lo strada, e così, dopo indicibili sforzi c 
fatiche, potè giungere l’armatetta nel lago di s, Andrea. Re- 
stava a superare il monte Baldo, e l’ umama industria e il 
ferreo volere anco a questo pervennero e con istrano spet- 
tacolo i navigli trovaronsi alfine sulla vetta. del monte. Di 
colà bisognava getlarli nel lago, operazione non meno diffi- 
cile pei pericoli della discesa; in quel ripido pendio lega- 
vansi le barehe agli alberi e ai macigni, col mezzo di arge- 
ni allentavansi a poco a poco le funi, e i navigli si calavano 
da quegli orridi precipizii. Così dopo quindici giorni di 
viaggio per terra, l’armatetta giunso senz’ alcun sinistro a 
Torbole (4), donde fu.lanciata. in acqua e munila. Fu in 
presa maravigliosa che costò alla Repubblica ben quindici 
mila ducati, ma sciaguratamente presso che inutile per la 
scopo di vetlovagliare Brescia, poichè accorso il Piccinino 
col suo navilio, poco sollievo poterono avere i Bresciani 
e il comandante veneziano Pietro Zeno dovette ritirarsi a 
Torboke e mettersi in salvo dietro a forte sieccalo. 
All'incontro il Piccinino, giunto alle rive dell’ Adige, 
avea preso Legnago, Lonigo ed altre terre e correva Lutto il 
Veronese (2). Sollecitavasi quiudi più che mai la venuta dello 
Sforza, it quale però non giungeva se non alla fiue di giu- 
gno, e-in-segno del comune accordo, gli si mandavano al 
campo i tre vessilli di Venezia, Firenze e Genova (8); inde- 


(4) Cum prudons vir Nic. Sorbolo suis virtutib. et fidelissimis ope- 
rottonib. nc laborid. ques tulit én guerris 6& servilutis rds el presertim 
sin conducendo galeas per montes in lacu Gardae cum tanta gloria rîra 
i comodo stalui rri, eleclui el consiilutua fuori admiratus noster Can- 
dids in qua admiraria alia: fast quondam Marcus Bocheta, et non sit 
conveniani suis considerasis viriusib. prediatis q. deterioria 161 condictio- 
mis dicti Marci, vadit pars q. dictus Nicolaus auctorit.hujus consilii sit et 
asse intelligalo in fot. et p. tot. cum omnib. salario, modis et omnib. condi. 
otianib. quib. ultimate erat prediotus qdam Marcus Booheto, qui ha bebat 
‘ducatos quinquaginta in anno. Senato: Parte Mar., p. 21, 17 giugno 1147. 

(2) 23 marzo 1439, Sser. XIV, 191 e 9 maggio. 

(3) Secreta XIV, 93 giugno. # 

Vos. IV. 26 
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‘ciso tuttavia il papa a qual parle inclinare (1). Lo Sforza 
unitosi all’ esercilo del Gattamelata in pochi giorni ricuperò 
tutto il Vicentino, il Piecinino ritirandosi a poco a poco e 
non senza sostenere parecchi scontri col nemico, ripassò 
lAdige e la guerra si ridusse sul lago di Garda. La Repub- 
blica fece allo Sforza, per incoraggiarlo, le più larghe pro- 
posizioni ; offrivagli Mantova col suo distretto, 0, non pren- 
dendo quella, Cremona : se passasse l’Adda, promettevagli 
il ducato lilano (2). La fiotta del lago: però sorpresa in- 
tanto dal rino toccò grave sconfitta (26 settembre ); 
ma non per questo sbigottiti i Veneziani, un’altra e-più 
numerosa vi mandavano (3), e avendo sempre a cuore le 
infeliei condizioni dei Bresciani, sollecitavano lo Sforza a li- 
berarli. Questi disegnava dunque recartvisi per la via dei 
monti, ma dall’ altro canto per-impedirgli il passo si po- 
starono il Piccinino ed il marchese di-Mantova al easiello 
di Ten. -Era il 9 di novembre e mentre le due parti fiera- 
mente si combattevano, gli abitanti di Brescia per farsi in- 
contro ai loro liberatori, comparrero d'improvviso sull’alto 
de’ monti ale spalle dei corazzieri di Piccinino, sui quali 
cominciarono a far rotolare grossi macigni. l viscontiani 
ne rimasero sbigottiti, Ja fuga divenne generale (4), e per 
la maggior parle caddero nelle mani dei loro nemici, e tra 
i prigionieri si contarono Carlo Gonzaga figlio del marchese 
di Mantova, Cesare Martinengo, Sagrimoro Visconti; lo 
stesso Piccinino potè a mala pena salvarsi, facendosi porta- 
re, a quauto si dice, in un sacco a Riva di Lago. 

Ma tale era l’ ardimento del Piccinino, che dopo alcuni 
giorni, in cui più non si sapea ove fosse, giunse notizia aver 


(1) 1b. 10 agosto. 

(2) 30 Luglio Seer. XIV, 213 L° 
(3) Seer. XIV, 10 ol. 

U) Sécr, XIV. 
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eiglì nella notto del 16 dato improvvisamente la scalata p- 
Verona, ed essersene impadronito quasi del tutto, non ri- 
manendo ai Veneziani se non il castello Felice, il castel 
Vecchio ed una delle- porte. A tale notizia lo Sforza, che 
assediava il castello di Ten, corse procipitosamente al riac- 
quisto di quella città. Nella notte del 19 entrò in s. Felice, 
€ appena spuotato il dì, piombando colle sue valorose squa- 
dre addosso al nemito, la sbaragliò, e tanto fu precipitosa 
la faga che dalla calca il ponte dell’ Adige rompendosi, 
molti annegarono. Tornò il Piccinino a dare il guasto al 
Bresciano, lo Sforza potè far penetrare qualche soccorso 
di viveri e di truppe in Brescia ; ma sopraggiuato l'inverno 
rigorosissimo, ci fu obbligato a ridurre le sue truppe ai 
quartieri di Verona. Con questa campagna i Veneziani avea» 
«ma riacquistato il Vicentino «éd il Veronese, riprovveduta, 
ma noa per anco liberata Brescia, Lo Sforza fu ascritto,alla 
nobiltà veneziana. x 
Il duca Visconti l’anno seguente per allontanare lo 
Sforza dalla Lombardia, mandò il Piccinino in Romagna 
e Toscana, I Fiorentini inviavano a Venezia Neri Capponi e 
Davanzati a concestare circa i provvedimenti comuni della 
guerra (4), insieme anehe collo Sforza, e la Repubblica ri- 
conforlandoli, li assicurava della sua assistenza contro gli 
assalti del Piccinino, Questi difatti fin dal febbraio erasi mos- 
so verso la Toscana, e ingrossato anche dalle forze di Si- 
gismondo Malatesta signore di Rimini e d'altri signorolti, 
costretti a -dichiararsi dalla sua parte, s° impadronì di Orio- 
lo e di Modigiana, occupò Maradi, forte castello, onde cre- 
scendo il pericolo, i Fiorentini cominciarono a domandare 
con viva istanza ai Veneziani che volessero mandar loro lo 
Sforza (2). Rifiutavano essi dicendo che la sua presenza in 


(1) 6 Marzo 1440, Secr, XV, 17. 
(@) Seor. XV, 07. 
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Lorfbardia erà necessaria, che nolla di meglio desiderereb- 
be il duca comune nemico, che di vedersi di nuovo Hibero il 
proprio paese per poler poi piombare con maggiori forze 
sugli alleati. Ed invero lo Sforza, dopa una vittoria ripor- 
tata da Stefano Contarini nel lago di Garda (4) sulla mi- 
lanese, avea valicato il Mincio (2) e prestamente ricuperato 
Rivoltella, Lonato, Salò ed altri Inoghi (3), e sempre più 
avanzando riportò grossa vittoria sui ducheschi tra gli Or 
. cinovi e Soncino (4). Allora fu liberata finalmente Brescia 
dopo tre anni d’assedîo e di patimenti iadicibili, sostenuti 
eon valore e maggior laude, se adoperati per causa più no- 
bile, che non per passare o sotto il domiuio «del Visconti, o 
de’ Veneziani. 

Compito ‘aveva il suo glorioso arringo il Gattamelata, 
nfermatosi per colpo d’apoplessia, e ritiratosi a Padova vi 
morì poi nel 1443, e v'ebbe statua equestre in pubblica piaz- 
za (8). Laonde ebbe Sforza solo il comando supremo di tutte 
le genti veneziane, e tali furono i suoi progréssi che ancora 
nel giugno quasi-tatte le terre veneziane in Lombardia era- 
no riceperate. ln pari tempo i Fiorentini, rinforzati di mille 
fanti loro inviati dallo Sforza, riportavano piena vittoria sul 
Piccinino ad Anghiari, it 29 giugno di quell’anno 1440, ed ei 
dovette la sua salvezza solo all'indiscipliva delle truppe sti- 
pendiate da’suoi nemici, le quali voHero attendere a saccheg- 
giare, anzichè inseguirlo a Borgo s. Sepolcro ove 1’ avreb- 


(1) Seor. XV, 29 agosio 4440, p 371. 

(2) Ster..X, 20 giugno 1140, p. 28. 

(3) Murat. Ann. 

(®) Ib. Scer. XY, 3 lug, p.28. 

(5) 4 Sematu enea equestri statua dicoratua quas Patavii in Anto- 
nianî templi area a Donatello ejus etatls acuralissimo seulptore effita, 
militari sceptro însignis praealto alque rgregio pegmalî imposita cer- 
nitur. Andrea Morosini De rebus gestis ae noce Fr. Carmagnolac. Codico 
Cicogna. 
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bero per certo fatto prigioniera. Cosi egli potè rannodare, 
ancora aleuse trappe.it Romagnae lorpara in Lombardia 
ove chiamavalo il suo signore. 

Nel seguente anno 4444 tornò la. vittoria alle bandiere 
del Piccinino, ma tanto .si alzarona.le sue esigenze, che Fi- 
lippo irritato si volse di nuovo allo Sforza con proposizioni 
di pace, che egli fu autorizzato dai Veneziani di ascoltare (4), 
€ in seguito alle quali fu conclusa intanto una tregua (2). 
Recatosi poi a Venezia:ebbe dal governo le basi sulle quali 
gli era concesso di trattare, c sollecitamente. tornò all'oser- 
cito (3). Intanto la Repobblica si maneggiava anehe eoi 
Fiorentini e coi Genovesi onde attonsentissero anch'essi alle 
trattative di pace (4) facendone compromesso nelGonta, ed 
accettandosi anche la mediazione del marchese «d'Este one 
oceprresse (5). Veleva a principio laRepuhblica le conferenze 
si tenessero a Venezia, ma rifiaiandovisi fl dnca (6), furono 
mandati al campo dello Sforza, a Cavriana, nel Manteva- 
10 (7), Paolo:Tron e Francesco Barbarigo (8). Ridolte lc. 
pratiche a baow termine, lo Sforza. prima «di pubblicare la 
pace, volle celebrare i suoi sponsali. eodla Bianca figlia na- 
4urale del duca Filippo, tante volte promessagli; pai ritirata, 
“e prender possesso della: città di Creniona cho:davea esser- 
igli ceduta ; di poi il 20-ovembre 4444 fu resa pubblica la 
pace per la quale i reciproci possessi venivano restituiti. come 
erano nell'ultima pace di Ferrara del 4453; sarehbe confine 
l'Adda che spettercbbe al: duca:di Milano, nia’ liberi .rosto- 

(1) Socr. XV, 8 ag. 4401. < A ; 

(2) 24 Ag. p. 24. 

B) 26 Ag. p.93 1° 

(4) 30 Ax, p. 95,96,97. 
(5) Pag. 951° 

(0) 10 Sett. p. 97. 

(7) 25 Sett, p. 98. 


(8) Loro commissione p. 98 Dal che si.tede come falsamente 
asserisca il Darò che la pace fosse manoggiata dallo Sforza: dè sua testa. 
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rebbene il passaggio e Paso.ai Veneziani, senza che polessero 
però farvi scavi e deviamenti; reslituirebbe îl marchese di 
Mantova Gio. Francesco Gonzaga ai Veneziani Porto, Le- 
gnago e le altre terre occupate, aggiungendovi ‘Lonato, 
Valeggio, Asola e Peschiera, e rimarrebbe aderente al duca 
di Milano ; restituirebbe egualmente Alvise dal Verme ai Ve= 
néziani la tetra di Nogarola, e quanto altro avesse occupato 
mel Veronese e Padovano; resterebbe alla Repubblica Riva 
sul lago di Garda; l'indipendenza di Genova sarebbe ricono- 
seiuta ; restiluirebbe il duca Bologna ed Imola al papa; non 
S’impaccerebbe:delle coso toscane nè direttamente nè indiret- 
tamente dal Panaroe dalla Magra verso Toscana e Romagna; 
libero-sarebbe a tutti il commercio aegli Stati reciproci; re- 
stituirelibonsi gli ostaggi e.i prigioni ;. sarebbe data piena 
amnistia a quelli che.seguito avessero l’una o |’ altra par- 
te; Cremona veniva lasciata allo Sforza come dote. della 
moglie (1). 

Coni processioni e rendimenti di grazie a Dio celebra- 
rono i Veneziani la auora pace; licenziarono buon numero 
dei foro: capitani, poi invitato dal doge, lo Sforza si recò a 
Venezia colla moglie (2) e gli furono fatte grandi feste ed 
ebbe splendidi regali. Alloggiarono nel palazzo del. Gatta- 
melata a s, Polo e in quello già donato àl conte. sul Canal 
grande, La principessa fu levata con gran pompa, le.fu pre» 
parato solenne ingresso nella Merceria, con istraordinario 
sfarzo di addobbi ; fu col Conte a visitare l’arsenale e il te- 
soro di s. Marco, il doge le donò un gioiello del valore di 
mille ducati (3). 

Anche col patriarca d' Aquileja furono finalmente com- 
poste le differenze e pel trattato del 18 giugrio 1445 recato 


(1) Commem. XII, p. 191. 
+ (2) Soor. XV, 104. 
(3) Cronaca Zancarola. 
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a termino dagli oratori della Repubblica Marco. Feseari 
procuratore e Ludovico Foscarini D.rla Repubblica ricono» 
sceva Ludovieo di Teck per solo patriarca di Aquileja, e 
la sua supremazia. sulle cose spirituali, gli concedeva la 
città di Aquileja e i luoghi di s. Vito e s. Daniele, eccetto i 
feudi, con cinquemila ducati l’anno; egli dal canto suo 
prometteva d’ impedire i contrabbandi, di non dar ricevero 
a? ribelli e banditi, di ritirare il sale soltanto da Venezia, nè 
@’ impaceiarsi delle cose temporali (4). 

La pace col Visconti tolse ad Ostasio da Polenta da 
sua città di Ravenna. Imperciocchè nei tumulti della. Ro- 
magna, essendosi Opizzo fino dal 4406 (2) raccomande- 
to, e postosi sotto la protezione della Repubblica, dalla qua- 
le pei soccorsi già prestati contro il Carrara era stato di- 
.chiarato nobile, erasi verso di lei obbligato che in essa aves- 
se a passare il dominio della sua citià quando la sua di» 
scendenza venisse ad estinguersi (5), ed accettava intanto 
un podestà veneziano. La Repubblica avealo poi difeso in 
varie emergenze, e quando, morto Opizzo nél 1430 gli 
succedette il figlio Ostasio, essa era stata nominata com- 
missaria ed esecutrice del testamento, Ma Ostasio nella 
guerra col Visconti, stretto dalle armi del Piccinino, avea 
aderito al duca (4), poi nell'agosto del 1440 tornato alla 
porte dei Veneziani, questi aveano mandato un Provve- 
ditore a tener colloquio con quel signore e colla moglie sua 
sui modi più acconci a mantenere la città nella devozione 
della Repubblica (5). Ma essendosi sparse alcune voci che 


(4) Comm, XII, p. 171. 

(2) Commem. X, p. Bi. 

(3) Q. defficiontibus heredibus suis sive etiam deviantib. ipsis a de- 
votione ra, dominium ipsius civitatis in nos perventret. Lettera al car- 
dinale di s. Marco 10 novembre 1451. Secr. XIX, p. 92. 

(4) Murat. ann. 1438. 

(5) Secr. XV, p. 951° 
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facevano temére moni forse: fosse a iuevedere qualche altro 
mutamento, scrivevasi a Jacopo Antorio Marcallo capitano (1) 
averi avatd lettere dal: Legato, jl quale facea sapere che mes- 
ismondo Malatesta erasi recato a lui con due citta- 
dinl'di Ravenna e aveagli detto che gli abitanti non voleva- 
no rimanere più oltre sotto: la tirannia del Polenta che 
tirannicamente li governava (8) ed erano decisi a prendere 
un partito; perciò avendo la Repubblica quella città assai 
cara, nè potendo permeltere che venisse in mano straniera, 
ordinava al Marcello di recarsi prontamente a quella volta 
colle genli che potesse avere dal condottiere Michele Coti» 
nola; il provveditore :Giovansi Leoni altendesse intanto ad 
amministrare la giustizia, come podestà, mentre il Marcello 
assumierebbe la custodia delle porte: del resto ricercasse be» 
ne se i cittadini avessero veramente in odio.il loro sigaore, 
e la costei presenza nella città potesse divenir causa di scan- 
dali; recendosi quindi a messer Ostasio stesso,.facessegli ca- 
hoseere come era desiderio della Repubblica di conservarsi 
quella città, a ‘coi Agognavano tutt*i vicini; che sapendo 
d'altronde 'cerse buona parte de’cittadini erano mal contenti, 
e solo quando la città fosse:in mano della Repubblica, si 
asterrebbero dal tentar novità, procaceiasse di fare per 
modo che Ostasio: venisse a Venezia e vi restassè fino a che 
si fossero assodate.le cose; se poi predesie la presenza di 
Jui non essere nociva, lasciasselo rimanere. 

Entrava infatti il Marcello in Ravenna coa duemila 
pedoni, ed Ostasio recavasi ‘a Venezia: provvedimenti furo- 
no fatti contro i sospetti, si cambiarono le guardie. Ostasio 
fu trattenuto a Venezia, nè fu ommessa provvisione alcuna 
per impedire che la ciltà venisse in potere del Piccinino (3), 


(1) 24 Ott Seer. XV, 48 1° 
(8) Murat. ann. 1441. 
(3) Seor. XV, p. 69, 10 feb. 1441 
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il quale continuando allora la guerra col duca di Milano, ne 
agognava la conquista. 
La catastrofe si avvicinava; il 24 febbraio 1 444 il Sena- 

to decretava,che Ostasio colla moglie Ginevra figlia di Astor- 
re signore di Faenza, col figlio Girolamo di quattro anni e col 
cancelliere Pedrino si recasse a confine a Treviso e gli altri 
rilegati di Ravenna andassero parimenti ai loro confini (4). 
Il che fatto, prendevasi la deliberazione che la città secondo 
la domanda del popolo, venisse accettata nella signoria del- 
la Repubblica (2). Davasene avviso ai signori di Faenza e 
di Forli (3), e ad allontanare ogni pericolo di maneggi per 
parte dell’ antico signore e de’ suoi parligiani, Ostasio e la 
sua famiglia farono rilegati in Creta, ovegli e il figlio mo- 
rirono (4). La moglie tornò ed ebbe un assegnamento ve- 
dovile (5). Il papa mosse lagnanze, e pretendeva essere Ra- 
venna di sua giurisdizione, le pratiche sull’argomento si 


(1) Secr. XY, p. 69, q. dnus Rav. et consors sua ae filius et ser Pe- 
drinus ejus cancel. vadant ad standum in Tarvisio et celeri Ravenna. 
tes relegatî vadant ad eor. confinia, 26 febbraio. 

(2) 26 Febbraio 144£, p.69. 

(3) 26 Febbraio ibid. 

(4) 19 aprile 4441, p. 109. Quod pro honore sîri Duiî st multis alita 
vespectib. suparsadari debeat in miltendo in Crelam m. dominum 0- 
stasium de Polenta, uzorom et filîum ejus e! mandetur Potestati et ca- 
pitanco nro Tarvisii wi eos (leneat în castro nro Tarvisii sub bona cu- 
Modia usque quo aliud deliberabitur per istud consilium. Anche il Ru- 
beus, Ristoriar. Rav. 1.7. Hostasius, Ginevra uzor, Hyeronimusque fili 
qualuor annos natus,$n Ci Laulam, publico derrato ablegatî sunt. 
Quod co etiam libentius a Fenetis factum est, quia cum adhuc ipsi cum 
Philippo Ficecomito bellum gererent, Hostasius qui erat Tarvisii a& 
hosles profugeral, 

(5) Seer. XVI, 442. 97 Mag 4447. (Pm consori olim dni Ostasii da 
Polenta quae est soror daminor. Faventinor. st iam diu in Creta estitit 
relegata, de prorimo huc appiicatura est, quara habuîl licentiam redeundi 
@@ has paries ei consideralia condici. presentis temporis, reb. Ravennae et 
voluntate dmnor faventinor g.cum hostibus nris sunt, Fadit pars quod au- 
ctoritale istius Consilii cum praefata dna huc applicuerit honeste retineri 
debeat, ita quod partes Romantdiole ire non porsit nisi quum videbitur 
ste conilio; scridatur quoque et mandetur Rector.nris Jadras el Iutrias 

Vot. IV. a7 
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prolungarono molto tempo proponendo la Repubblica di 
riceverla în vicariato (1), nè si accomodarono le cose se 
non nel novembre del 1454 ricevendo quella città in feudo 
e pagando per essa un convenuto censo (2) 


q. accedente predicia dna ad loca sua, honeate ralineatur et de hoe subi- 
{o nos informent. E Senato parte Mar. 1647. Cum M. dna Genevra olim 
consors M. dnî Ravennae que diu steterit Candidac ad confine et post 
mortem mariti sui sibi tarata fuerint ipp. 2000 in anno de provisione a 
Camera nra Cretae pro victu suo: que dna huc reversa divit q. non in- 
lendit discedere de locis nris, imo sub umbra nra vivere et mori. Et factat 
pro honare dniî nostri allenta paupertate sua et multis aliis respectib. 
“onsideratis providere q. isa dna fame non pereat, V. P.q.ab officio nro 
salîs dari debeant dne iste duc. per soldo în mense ad bnplacitum 
nri Drti, et ut necessitatib. suis meliua valzat providero solvi debeant gu- 
bernatorib. nris iniroitum ab officio nro salis, nomine pdictas, itli du- 
cati centum quos ipsa dna accepit ad cambium a regimine nro Cretae 
Ult. Junii 1447. 

(1) A7 Agosto 1442, Seor. 136. 

(2) Secreta XIX., pi 92. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Politica ‘continuamente variabile ed alternativa di guerre e di paci.— Pre- 
parativi di muova guerra con Filippo e segrete pralichè per allenargli. 
1 suoi generali.— Lo Sforza, nuovamenta aceordatosi eon Filippo, 
bandona gli alleati.— Morte di Filippo Visconti. — Primo passo dei 
Veneziani per avriare un accomodamento con Milano. — Pratiche re- 
lative d' ambe le parti. — Ma ogni te 
Rivoluzione nell 
Sforza pensand. ingimento acquisi Pavia e Piacen- 
mam se vittoria sul Veneziani a Casalmaggiore. — Vane pratiche. — 
uovo a Caravaggio.— Trattato collo Sforza. — 
Stretto del Milanesi. Loro secotdo toi Vegeziani. — Streti dlla 
fame si arrendono allo Sforza e lo riconoscono in duca. — Con- 
seguonze di questo avvenimento. — Guerra collo Sforza, — Pace 
del 1454. — Governo de’ Vencziani in Lombardia. 


Me 1° [talia non poteva posare ; ond’ era di poco con- 
clusa la pace di Cavriana, che già il duca eccitava il papa 
a ricuperare la Marca conferita allo Sforza, offrendogli a 
questo uopo anche il soccorso del Piccinino. Così intende- 
va impedire l’aiuto che esso Sforza era per recare a Ranieri 
contro Alfonso re di Napoli, e appena fatto suo genero di- 
venivagli nuovamente nemico, Il papa, lusiogato di riavere 
quelle terre, eccitava Alfonso contro lo Sforza, accettava in 
Romagna il Piccinino con buon polso di genti, e creavalo 
Bonfaloniere della Chiesa romana (4). Se ne alleravano for- 
temente i Fiorentini e di nuovo sollecilavano i Venezia- 
nî a romper la guerra al duca in Lombardia (2). Se ne 
schermiva la Repubblica adducendo la pace testè contratta, 
ma prometteva di far forte il Conte per modo che potesse 
tener testa ad ogni pericolo (3); profferiva perfino duemila 


(1) Murat, an. 1442. 
(2) 28 Nov. 1449, Secr. XV, 149. 
(3) 3 Die.150. 
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<avalli, e assicurava Firenze che non le verrebbe meno il 
suo appoggio se il Piccinino la danneggiasse (1); promise 
egualmente soccorso ai Bolognesi che si erano sottratti alla 
signoria di quel capitano e per opera di Annibale Bentivo- 
glio eran tornati a libertà (2). Ma le armi di Alfonso e del 
Piccinino intanto trionfavano ed aveauo spogliato il Conte 
di quasi tutta la Marca, ed essendo la politica di Filippo di 
tener bassa ogni altra potenza in Italia, ora ifigelosito di 
quella di Alfonso, maneggiava con Venezia e Firenze, Ge- 
nova e Bologna per anni cinque una lega per sostenere il 
Conte, la quale appena conclusa, ne fu data notizia al re 
Alfonso pregandolo di sospendere le ostilità contro lo Sfor= 
za (3). Del che se egli restasse maravigliato non è a dirsi : 
ma non per questo lasciò, d’accordo col papa, di rinforzare di 
genti e di danaro il Piccinino, il quale entrato in campagna 
per tempo, cominciò le scorrerie pel territorio di Fermo. 
Se non che ben tosto richiamato a Milano dal duca, affidò 
intanto il comando al figlio, ch'ebbe grossa sconfitta dallo 
Sforza a Monteolmo il 19 agosto 1444, rimanendo egli stes- 
so prigione. Allora il papa mostrò inchinare alle tratlative 
a cui non aveano mai lasciato di persuaderlo Venezia e Fi- 
renze e iltrattato fu concluso il 10 ottobre,in virtù del quale 
il Conte riteneva la Marca a riserva delle città di Osimo, 
Recanati, Fabriana ed Ancona che però doveano pagargli 
tributo. Pochi giorni dopo, Nicolò Piccinino, che non pote- 
va darsi pace della perdita di Bologna, della sconfitta del 
figlio e del trionfo dell'avversario, soccombette a tanti af- 
fanni e con lui venno a mancare uno de’ più valenti condot- 
tieri che s’ avesse l’ Italia. 


(1) 18 Feb. 14123. 158 1° 
(2) 17 620 Giugno 1443, Seer. XVI, 20,22, 23. 
(3) Seerata XVI, 21 sell. 1443, p. Af 0.421. è Comm. XIII, p. 153. 
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Della quale tale era la misera condizione, tali vi erano 
le ambizioni e soprattutto 1’ animo variabile, sospettoso di 
Filippo, che guerra succedeva a guerra: quelli che oggi e- 
rano collegati, domani erano nemici, tregue e paci non era- 
no se non apparecchi a nuovi conati. Così il Visconti pare- 
va non poter quielare che non avesse Bologna, perciò si a- 
doperava a mantenervi l’agitazione e ad eccitarvi fazioni, vi 
maneggiava col mezzo di Canedoli la morte di Annîbale 
Bentivoglio capo della repubblica, infine faceva avanzare a 
quella volta il suo generale Taliano Furlano, in pari tempo 
che si avanzavano egualmente Carlo Gonzaga e Luigi San- 
severino colle genti del papa. Vi si opponevano i Fiorentini, 
ed avrebbero anche questa volta voluto che la veneziana Re- 
pubblica rompesse guerra al duca in Lombardia (1), ma 
quella scusavasi col piccolo numero delle sue truppe, insuffi- 
cienti a tanla impresa. Il grosso della guerra dovea portar= 
si di nuovo nella marca d’ Ancona, ad abbattervi il potere 
di Francesco Sforza, il quale assalito da tante parti, non 
perdendosi però d'animo, si volse dapprima contro Si- 
gismondo Malatesta, che sebbene suo genero gli si era fatto 
nemico, ma aggiungendosi laribellione de’ proprii sudditi, la 
sua condizione pareva disperata (2). Non mancavano di soe- 
correrlo di danàri Venezia e Firenze, la prima mandava anche 
cento pedoni a proteggere Cremona minacciata dal duca, 
ma in pari tempo ambedue lo consigliavano di accettare in- 
tanto la tregua offertagli da Alfonso, purchè fosse senza dan- 
no delle due Repubbliche (3). 
In questo ondeggiamento di sorti, Ancona moticrasi 
sotto la protezione di Venezia (4), la quale con opinione 


(1) 31 Lug. 1465, Seor, XVI, p. 206. 

(2) 18 Marzo p. 155 L° 

(3) Seor. XV, p. 169 1° 

(4) 24 die. 1445 0 6 genn. 141516 Seer. XVI, 236. 
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contraria a quella di Cosimo de’ Medici, sconsigliava lo Sfor- 
za dal gettarsi nel patrimonio di s. Pietro per volgersi contro 
Roma..Da questa differenza di opinioni e dalla indisciplina 
delle truppe e scarsezza di vettovaglie (1) derivò una len- 
tezza nelle sue operazioni che gli tornò in grave danno e 
fece fallire quell’impresa. Delle sue sventure mandò a condo- 
lersi la Repubblica promeltendogli soccorsi (2), e nello stes= 
so tempo inviava a Filippo rappresentando appartenere 
Cremona a Francesco Sforza capitano della Lega al quale 
era stata guarentita pei trattati, e perciò pregavalo volesse 
astenersi dal recargli molestia (3). Ma vedendo inutile ogni 
rimostranza si recarono a Venezia Neri Capponi e Bernardo 
Giugni arianovare la lega. Tuttavia prima di venire alle armi 
i Fiorentini tentarono nuovi accordi col re d'Aragona, col 
papa, cal duca di Milano, ma inutilmente. 

Non mancavano intanto i segreti maneggi. Gugliel- 
mo, fratello di Giovanni marchese di Monferrato , ce- 
dendo alle insinuazioni dei Veneziani e Bolognesi, lascia- 
va la parte del duca, e d'accordo con Taddeo marche- 
se d'Este o Tiberto Brandolino, capitano a'servigi della 
Repubblica, consegnò a’ Bolognesi la tenuta di Castelfranco, 
poi passò sotto le loro insegne e gli aiutò a riacqui: 
rie terre. La stessa pralica tenevano i Fiorenti 
liano Farlano generale di Filippo; ina scoperta a tempo la 
trama gli fu tagliala la testa. Nacquero inoltre nel duca for- 
ti sospetti che altro suo generale, il poi famoso Bartolomeo 
Coleopi, avesse pure segrete intelligenze coi Veneziani e 
fu mandato nelle carceri di Monza, 

Da siffalti accidenti venne non poco sconcerto alle im- 
prese delle genti pontificie e duchesche nel territorio di Ur- 


(1) 28 Ap. 1846, Secr. XVII, 14. 
(8) 24 Lug. 4446 Secr. XVII, 38. 
(2) 30 Agoalo 1546 Seor. XVII, 55 L* 
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bino; e letruppe veneziane, sostenute anche da quelle di Gu- 
glielmo di Monferrato e comandate da Michele Attendolo da 
Cotignola, andarono ad assalire le truppe del duca accampate 
intorno a Cremona. Francesco Piccinino figlio del famoso Ni- 
colò dovette ritirarsi; il Cotignola il seguì, e scoperto un 
guado che conduceva ad un'isola del fiume Po, ove il Piccini- 
no erasi ridotto, lo sorprese il 28 settembre 1446 e mise 
tanto terrore nelle sue truppe, che tutti si diedero a preci- 
pitosa fuga, primo anzi lo stesso Piccinino. Grandi feste si 
fecero per così segnalata vittoria in Venezia e per tutte le 
terre della Repubblica (4). 

Tornava allora Filippo alle solite arti delle proposi- 
zioni di pace, ma intanto Attendolo continuava il corso 
delle sue vittorie, ricuperava Soncino, Caravaggio e tutte le 
castella del Cremonese, passava il fume Adda, rompeva di 
nuovo il 6 novembre le genti del duca, e correva perfino sul 
territorio di questo, Il duca volgevasi allora per soccorsi al 
papa e al re Alfonso, volgevasi allo stesso suo genero Frans 
cesco Sforza tanto da lui perseguitato, volgevasi perfino al 
re di Francia offerendosi di restituire al duca d’ Orleans la 
città d’ Asti, I secreti maneggi di lui intanto con Francesco 
Sforza, cui inviava messi e lettere, non potevano sfuggire 
alla vigilanza della Repubblica che mandò Pasquale Malipiero 
a quel capitano per tentare di tenerlo fermo nell’alleanza (2). 
Ma il Malipiero bene avvedendosi come egli già avea ab- 
bracciato il partito del duca, serisse prontamente al capita- 
no generale l'Attendolo, informandolo del tradimento, te- 
nesse buona guardia, cercasse di torre intanto al Conte, 
Cremona {3). Il tentativo non riuscì, bensi potè l’Attendolo 


(1) Secr. XVII, p. 62 1. 
(2) 19 Feb. 1447, Seoreta XVII, 107. 
(8) 20 Febbralo Seersta. 
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penetrare fin sotto le mura di Milano, sconfiggere Francssco 
Piccinino nella Brianza e tentare, sebberie invano, la impresa 
di Lecco (4). 

Altro tradimento macchinava intanto lo Sforza in Ve- 
nezia stessa: tale era la politica di quei tempi. Il 29 marzo 
di quell’anno 1447 veniva a Venezia Angelo Simonetta se- 
cretario del Conte e attendendo a vendere i suoi capitali in- 
vestiti in prestito pubblico e le sue possessioni che avea in 
Padovana, dava a eredere al Consiglio de'Dieci di aver grandi 
cose a rivelare, che pel falto si Lrovarono essere baie, men- 
tre invece giungevano notizie di maneggi dello Sforza nel 
Bresciano (2). Fu allora ordinato il suo arresto, fu ordiuato 
sì chiudesse la casa del Conte divenuta ricettacolo e luogo 
di convegno a ribelli (3), furono arrestati testimoni e com- 
plici; raccomandava il Consiglio si procedesse con vigore e 
sollecitamente (4). Il 14 giugno sottomettevasi il Simonet- 
ta a nuovo interrogatorio, ed il 24 raccoltosi il Consiglio e 
ascoltata la lettura del processo, era accettato il Procede= 
re (5) e veniva condannato ad una rilegazione in Candia, 
confiscali i suoi beni, solo lasciandogli tremila ducali l’an- 
no (6), Ma ei pare che il cambiamento avvenuto poco dopo 
nelle cose, facesse pur cambiare la sorte del Simonetta, 
poichè lo troviamo nel 1449 mediatore di pace tra lo Sfor- 
za e la Repubblica. 

Filippo si diede allora più che mai a sollecitare la ve- 
nuta di Sforza, il quale, falta tregua con Sigismondo Mala- 
testa signore di Rimini e con Malatesta Novello da Cesena 


(1) 26 Giugno Soer. XVII, 144 1 

(@) Misti, Cons. X, n. 13, p. 62. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 30 marzo € 3 aprile, Arrestato anche Jacopo Morosini, 12 
aprile. 

(5) Ibid. 14 è 94 giugno. 

(8) Ibid. 32 giugno. 
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di lui fratello, s° avanzava effettivamente verso Milano, quan» 
do il 7 d’agosto il duca Filippo infermò e il 13 morì nel 
castello di Porta Zobbia, senza lasciare dopo di sè prole 
maschile. 3 
A tale notizia i Veneziani, che già prima aveano fat- 
to provvedimenti per salvare Ravenna, alla quale pareva mi- 
rasse lo Sforza (1), mandarono tostamente a Milano il scereta- 
rio Bertucci Nigro (2) colla commissione di sollecitare quanto 
fosse stato possibile il viaggio, e presentarsi al Comune as- 
sicurandolo dell’.affetto della Repubblica, nè che mai avreb- 
be di sua volontà portato guerra contr’esso, mentre le armi 
sue erano state rivolle sempre solo coutro il duca perturba- 
tore d’Italia; si valessero or quindi i Milanesi della favorevole 
congiuntura a rivendicarsi in libertà, e a conservarsi în que- 
sta, offerendosi la Repubblica di sostenerli per ogni modo, 
pronta com’ era a stringersi con essi in lega (3). Parlasse 
anche coi principali cittadini per persuaderli a ridurre quel- 
la città a libertà (4); vedesse se vi fossero in Milano genti 


(1) 27 Mag. 4447, Secr. XVII, p. 149. 

@) 47 Agosto, Ser. XVII, 155. 

(3) 47 Ag. 1447, p. 155 1. Tutte lo seguenti pratiche non sono ricordate 
dagli storici e neppure dal Muratori nelsuoi Annali ove dice che l'amba: 
mapdata da’ Milanesi per ottener pace € far lega fu quasi accolta con ri- 
50, Il Sismondì poi accagionando egualmente i Veneziani di aver rifiutato 
la pace, ne incoipò come al solito l'ambizione del Foscari e la loro falsa 
politica, deplorando come si ostinassero senza ragione a guerreggiare la re- 
pubblica di Mfilano, quando Invece uniti con essa e con Firenze le tre re- 
pubbliche avrebbero potuto salvare l'Italia dall'invasione straniera. E Da- 
rù spropositando al solito : « Prima che il duca morisse i Veneziani erano 
collegati collo Sforza, subito dopo morto ne furono nemici. « L. XVI. 

(4) Per inducendum eos ad reducendum cam civitatem in liberta 
16, Secr. XYII. HI conte Sagredo nel suo articoletto sull’isola di s. Cristofa- 
ro, non giustamente scrive: « La storia rimprovera sempre ai signori Vene- 
ziani la colpa del non aver esaudito i fratelli chiedenti soccorso, l'errore 
dal preferire nel dominio di Milano un guerriero prode nemico potente ef. 
nelle armi, aozichè una Repubblica colla quale comuni erano 
gl’interessi, analogo il reggimento. » Quanto è maggiore la stima, in ci 
io tengo quel degno patrizio, che con tanto amore ed erudizione illostra 
le cose patrie, tauto più correvami debito di questa rettificazione. 

Vot, IV. 28 
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d'arme e con quali accordi, e avuta dai Milanesi la risposta 
ne desse pronto nvviso. 

Si mostravano infetti i Milanesi ben disposti ad éntrare 
nella lega, e la Repubblica scriveva quindi al sno capitano 
generale si astenesse dal danneggiare il territorio di Milano, 
mn volgessesi piuttosto a ricuperare Crema o Cremona (4). 
Scriveva in pari tempo ai capitani e difensori della libertà 
di Milano mandando loro i salvocondotti per quei messi 
che înviar volessero a Venezia (2). 

Grande rivoluzione però succedeva alla morte di Filip- 
po; alcune città, come Como, Alessandria e Novara, aderiva- 
no alla repubblica gridata dal popolo milanese (5), altre in- 
vece approfiltavano del momento per mettersi in libertà; Lo- 
di e Piacenza si diedero ai Veneziani, il qual fatto contri- 
bui forse non poco a rendere i Milanesi peritosi nell’ accet- 
tare l° alleanza loro. I Veneziani invece sempre più gli sol- 
lecitavano a mandare loro messi, e quando finalmente arrivò 
Arigino Pamigarola (4), disse questi in Senato esser Milano 
potente, farebbe pace colla Repubblica quando essa accon- 
senlisse a rimettere le cose quali erano prima della guerra, 
e domandava la restituzione di Lodi e Ghiaradadda (5). 

Rispose il Senato essere la Repubblica stata costretta 
dal morto duca alla guerra; le terre acquistate essere di suo 
buon diritto; Lovi essersi data spontaneamente; se dai Ve- 
neziani rifiutata sarebbesi gettata in braccio allo Sforza, con 
grave pericolo di Milano; essere quindi esagerate le doman- 
de dei Milanesi; le possessioni loro nelle veneziane terre sa- 
rebbero ad essi guarentite ; quando all’ alleanza acconsen- 


(1) Secreta XVII, 158. 
(2) 21 Agosto pag. 1581. 

(3) Murat. ann. 4447. 

(A) 16 Sett. p. 16071 

(0) 25 Seu. 1447, Sser. XVII, 168 e 1701. 
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tissero, aiuterebbeli la Repubblica al riacquisto di Pavia, 
e delle altre terre già possedute da Filippo, non però con- 
tro il re di Francia e i Genovesi; dovrebbero dal canto loro 
i Milanesi impegnarsi di soccorrere la Repubblica all’occor- 
renza. Le pratiche si prolungarono per tutto quell’ anno 
4447 e il 23 gennaio del susseguente mandavansi Lodovico 
Venier ed Ermolao Donato a portare le ullime condizioni 
le quali erano che Lodi, Crema, Cremona restassero ai Ve- 
neziani ; possederebbero i Milanesi parte del territorio di 
Lodi, Cassano, Brivio, Ponte di Lecco, la Valsassina e Val- 
ttellina (1); ma vedendo che non si veniva a conclusione e 
che i Milanesi cercavano soltanto di tirar in luogo le prati- 
che, fu intimato ai loro ambasciatori: che se la pace 
non fosse conclusa fino al 22, dovessero partire. Riuscito 
vano ogni tentativo di componimeato, la Repubblica scrisse 
aî varii principi (2) per giustificare la rottura delle pratiche 
di pace dal canto suo; e al duca Carlo d'Orlcans che, come 
figliuolo di Valentina Visconti, pretendeva alla eredità del 
duca defunto, e che sostenuto dal re di Francia e dal duca di 
Borgogna disegnava venire alla conquista del Milanese (3), 
mandava promettendogli favore. n 

Francesco Sforza.intanlo, pensando a provvedere a’ca- 
si suoi e a procacciarsi uno Stato, erasi avanzato nella Lom- 
bardia; prestarongli obbedienza i Pavesi; Piacenza si arrese 
dopo sanguinosissimo assalto il 16 novembre 41447. Nello 
stesso tempo il Coleoni fuggito dalle carceri di Monza, alla 
morte del duca Filippo, sconfiggeva le genti mandate da 
Garlo d' Orleans alla terra di Bosco nel territorio d° Ales- 
sandria, e lo Sforza, dopo avere spogliato Piacenza di tutto 
ciò che v'era di valore, si ridusse ai quartieri d’inverno.a 

(1) 15. 208» 


(2) 16. 821. 
(3) 9 Mag. 1548, p.2211 
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. Cremona, Nella primavera seguente quasi tutt’i luoghi dei 


Veneziani in Lombardia, tranne Caravaggio, vennero in suo 
potere e coll’ intenzione di distruggere anche la loro flotta 
comandata da Andrea Quirini, si avanzò a Casalmaggiore. 
Piantati în luogo opportuno i cannoni, da quelli fulminava 
té navi veneziane, Michele Attendolo richiamato prestamen- 
te dalla Lombardia avvicinavasi a proteggere il Quirini, ma 
non giunse a tempo abbastanza, chè la flotta veneziana ber- 
sagliata dalle rive, assalita dalla milanese sotto il comando 
del genovese Biagio Assereto, il vincitore della battaglia di 
Ponza, vedeasi preclusa ogni via non che di combaltere ma 
pur di salvarsi. Il Quirini allora ordinò nella notte del 
46 al 17 luglio a tutto l'equipaggio di scendere a terra 
ed entrare in Casalmaggiore, poi diede fuoco alle navi, e 
richiamato a Venezia pagò col carcere la pena della sua im- 
prudenza dell’essersi lasciato prendere in quel modo dal 
nemieo. 

In questo mezzo si appiccavano pratiche dalla Re- 
pubblica collo Sforza cui offeriva perfino di farlo signore 
di Milano, solo cedendo Cremona (4), Ma egli fatto orgo- 
glioso dalla foruna non dava ascolto ed avanzavasi verso Ca- 
ravaggio. Ondeggiavano incerte le opinioni : lasciar cadere 
la città avendo l'esercito così vicino, pareva troppo disdi- 
cevole al nome veneziano, di troppo funesto esempio ad 
altre città; affrontare il nemico fortissimo e ben guardato 
era impresa sommamente arrisicata. Il campo dello Sforza 
era dal lato di mezzogiorno fiancheggiato (2) da un bosco 
pantanoso, di cui-era stimato impossibile il passaggio: uno 
dei lembi del bosco stendevasi lungo la spianata: frapposta 
fra i trinceramenti ed il castello. Mentre adunque le varie 


(1) 20 Agosto, 1648 Ster. XVII, 31. 
(8) Sismondi €. LEXI. 
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ioni dell' Attendolo, dei Provveditori veneziani e degli 
altri capitani non potevano accordarsi sulla convenienza 
di dare la battaglia, avvenne che uno dei capitani, Tiber= 
to Brendolino, rinvenisse un calle, . pel quale divisava por- 
tarsi ad assaltare gli accampamenti dello Sforza e giungere ai 
suoi padiglioni senza aver mestieri di superare i trincera- 
menti. Ma egli non avea notato un fosso nascosto sotto i 
virgulti, che tagliava la spianata e difendendo il campo, 
chiudeva gli assalitori ia un angusto spazio, circondato per 
ogni lato dai nemici, mentre sul fosso era pure un ponte 
chiuso da un cancello o saracinesca e in un canto allro ponte 
levatoio. La descrizione però fatta dal Brandolino del cam- 
mino da lui scoperto portò l’effetto d’indurre 1’ Attendolo 
ad abbracciare decisamente il partito di dar la battaglia. 
Lasciato Bartolomeo Coleoni, che era entrato al servigio dei 
Veneziani, alla difesa del campo e a tenere a bada con pic- 
cole avvisaglie il nemico, si avviò il 15 settembre in sul 
mezzo giorno, mentre stimava le genti dello Sforza distrat- 
te per esser I° ora del desinare, verso il campo di Mozzani- 
ca. Ma lo Sforza, che aveane già avuto avviso, accorse alla di- 
fesa; a principio, finchè cbbe raccolte le truppe gravemen- 
te armate, ebbe qualche perdita, ma poi fatto abbassare il 
ponte levatoio per dare il passo alla sua cavalleria, aperta la 
saracinesca e irrompendo col resto delle sue truppe, i Vene- 
ziani trovandosi assaliti da tutte le parli, si sgominarono; i 
corazzieri gettavano le armi e fuggivansi al bosco, ma più 
non trovando il breve sentiero per cui erano entrati, cade- 
vano nel pantano e venivano fatti prigioni, onde grandissi= 
mo fu il numero di questi, e tra essi i provveditori Gherardo 
Dandolo e Almorò Donato colla loro cancelleria; poco fu il 
numero dei morli. Lo Sforza senz’arreslarsi si volse ad as- 
salire il Coleoni, ne sforzò le trincee, lo sharagliò siffatta» 
mente che solo con pochi potè salvarsi a Bergamo. Per tel 
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modo fu piena la rotta dell'esercito veneziano, in cui tutta- 
via combattevano molti distinti capitani, come oltre I’ At- 
tendolo, Lodovico Gonzaga, marchese di Mantova (4), Bar. 
tolomeo Coleoni (2), Gentile Leonessa, il conte Carlo da 
Montone, Tiberto Brandolino, Giovanni Conti romano, Gui- 
do Rangoni, Cesare Martinengo, Tartaleo da Trieste ecc. (3). 
Alla notizia della sconfitta dell’ esercito, Caravaggio e gli 
altri castelli si arresero. Si avanzò lo Sforza sino a Brescia, 
ma non l’ebbe; la Repubblica si affreltò a rinforzare la squa- 
dra navale sul lago di Garda affidandone il comando a Maf- 
fio Contarini il Guercio. 

Di poi la Repubblica, non mancando neppur in questa 
occasione a quella fermezza nelle avversità che sempre la 
distinse, levato il comando all Attendolo e confinatolo a 
Conegliano, luogo che prima gli era stato dato in feudo 
con una pensione di mille ducati annui, volse l’ animo a 
raccogliere nuovo esercito, e chiamare nuovi condottieri al 
suo servigio; oltenne sussidi, a tenore della lega, da Firen- 
ze; mandò Pasquale Malipiero e Giacomo Antonio Marcello 
a raccogliere i fuggiaschi. dal campo di Caravaggio. Ma in- 
tanto propizio evente si presentavf a rialzare la sua fortu- 
na. Le vittorie dello Sforza aveano già ingelosito i Mi- 

*lanesi; vieppiù eccitati dai Piccinini suoi eterni nemici; 
egli dal canto suo disgustato della diflidenza e degli osta- 
coli che cercavano opporre alle sue nuove operazioni, alie- 
navasi ogni dì più da loro. Laonde si prestò volentieri ai 
maneggi già in addietro introdotti dal suo ministro Angelo 
Simonetta insieme col provveditore veneziano Pasquale Ma- 
lipiero, offrendo i Veneziani allo Sforza la signoria di Mi- 


(1) Sua condotta 18 gen. 1448 Comm. XIV, p. 1. 
(2) Sua condotta 24 mag. 1448 Comm. XI 
(3) Sua condotta 3 marzo 1447 Comm, XIV, 
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lano se dagli stipendii di questa città passar volesse a quel- 
li della Repubblica; alla quale dovesse però cedere Cremo- 
ma (1), Le trattative furono segretamente continuate e con” 
dussero al trattato di Rivoltella (18 ottobre) pel quale i Ve- 
meziani dovevano aiutare il Conte a farsi signore di Milano, 
pagargli fino a quell’acquisto tredicimila ducati d’oro il‘ 
mese, gli avrebbero dato intanto un’antecipazione di quaran= 
tamila ducati, cd egli prometteva cedere loro Crema e la 
Ghiaradadda e quanto possedevano per l’ultimo trattato con 
Filippo (2). I Milanesi dal canto loro, per liberarsi: da quel 
troppo potente capitano mandarono. a propor la pace ai 
Veneziani i quali risposero non poter ora più dar loro a- 
scolto, dacchè si erano accordati collo Sforza (3 novembre 
41448) (3). 

Appena firmato il nuovo accordo, lo Sforza, volte 
le armi contro quelli cui egli aveva fino allora servito 
(tanto erano malfide quelle truppe di mercenarii, tanto 
sleali quei condottieri che allor formavano gli eserciti di 
ogni Stato d'Italia), strinse la stessa Milano alla quale intimò 
volesse riconoscerlo per suo signore. Ma il popolo, suscitato 
dalle parole di Giorgio Lampugnani, rispose colle ingiurie 
“e col dichiararsi pronto a disperata difesa. Fu eletto a ge- 
neralissimo Francesco Piccinino, ebbe Carlo Gonzaga il co- 
mando della guarnigione, furono chiamate al soldo tutte le 
lancie spezzate, cioè corazzieri senza impiego, che anda- 
vano girando per l’Italia; mandaronsi lettere a Federico HI 
re dei Romani, al re Alfonso d’ Aragona, al duca Luigi di 
Savoja, a Carlo VII di Francia, al Delfino, al duca di Bor- 
gogna per ottenere soccorsi. 


(4) 20 Agosto 1448 Seor. XVIII, 33. 
(2) Eb., p.48 e Lunîg. IV, sez. VI, p. 90 e Comm. XIV, 21. 
(8) Sscreta XVIII, p. 60. 
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Ma il pessimo de’ nemici l’aveano i Milanesi nel lore 
interno, ed era quello della discordia, Il Gonzaga, che forse 
ambiva per sè stesso al dominio della città, si diede ad acca= 
rezzare le famiglie guelfe, i nobili ghibellini allora per oppo- 

_ sizione volscro animo a favorire lo Sforza (1), sperando, 
nel caso che fossero costretti a riconoscerlo in duca, indurlo 
a dare tal forma di governo da coneiliare le pubbliche li- 
bertà colla sua ambizione. Se non che scoperti i loro ma- 
neggi per un dispaccio caduto in mano al Gonzaga, questi 
ne fece trarre buon numero a morte, altri fuggirono al 
campo dello Sforza; i Guelfi e la fazione democratica occu- 
‘parono tutto il potere e dichiaravano voler dare Milano al 
Granturco o al demonio dell'inferno, piuttostochè allo 
Sforza (2). 

Le difficoltà che presentava allo Sforza l'acquisto di 
Milano aveano già da qualche tempo cominciato a rendere 
titubante il Senato, molto pesavagli la contribuzione a cui 
s’erà obbligato, le esigenze del Conte e le sue vittorie stes- 
se in Lombardia gli davano ombra, al che aggiungendosi 
la guerra dichiarata da Alfonso re d'Aragona alla Repub- 
blica (3), avvenne che le proposizioni dei Milanesi col mez- 
zo di Arrigino Panigarola trovarono ascollo, e nuovo accor- + 
do fa fatto tra Venezia e Milano; i sussidii allo Sforza co- 
minciarono a mancare, la Repubblica si adoperò a fargli 
venir meno anche quelli di Firenze, ed infine quand'eglì, 
devastati i contorni della città col froponimento di ridurla 
per la fame, già si teneva la vittoria in pugno, Pasquale 
Malipiero e Orsato Giustiniano gli esposero che per le gran- 
di spese della lunga guerra e per le ostilità di Alfonso che 


(1) Sism, LEXI. 

@) Fo. Simonettao I. XVI, p. 510. Jos, Ripamonti 1. V, p, 62 in 
Sismondi, 

(3) Secreta XVIII, p. 94, 8 luglio 1449 


Google LUI 


221 


impedivano il commercio, la Repubblica avea dovuto venire 
ad un trattato coi Milanesi il 24 seltembre 1449, invi- 
tando però lo Sforza ad aderirvi con vantaggiosissimi pat- 
ti (1). Per questo trattato, concluso da Andrea Morosini 
q. Michele e Nicolò Canale pei Veneziani e Arigino Pani- 
garola pei Milanesi, convenivasi che ogni passata ingiuria e 
molestia fosse dimenticata; vivessero quind'innanzi i due 
Stati di buon aceordo ; Crema e suo territorio e le terre 
fino all’Adda fossero della Repubblica; Lodi e Como collo- 
ro territorio tornassero a Milano, compensale allo Sforza le 
spese da lui sostenute nel farne l'acquisto; restassero ad 
esso Sforza, Cremona, Pavia, Piacenza e Parma e quanto 
possedeva oltre Po e Ticino quando fra sei giorni dichia- 
rasse di aderire a questa pace e fra venti giorni facesse poi 
la consegna delle terre spettanti a Milano; i sudditi di 
ciascuna parle si godessero tranquillamente i loro beni; si 
restituissero i prigionieri; insorgendo differenze fra il Cone 
te e Milano, fossero rimesse nell’arbitrato della Repub- 
Blica (2). Si mostrò il Conte disposto ad approvare i pat- 
ti, mandò lo stesso suo fratello Alessandro a traltarne a 
Venezia, ma tenendo tutt’ i passi pei quali potevano entrar 
viveri in Milano, affamava sempre più la città, e spirati i 
venti giorni dichiarò non voler ratificare la pace, già dai 
suoi incaricati firmata, I Veneziani allora ricorsero alle ar- 
mi e le loro truppe sotto il comando di Sigismondo Ma- 
latesta tentarono di vettovagliare Milano, ma non vi riu- 
scirono; il Coleoni sperando di aprirsi il passo, valicò l’Ad- 
da e si avanzò fino a Como, ove si congiunse a Giacomo 


(1) Comm. XIV, A. 
(A) Seguono ossa data la lega col Milanesi, Ja procura della 
compnità di Milano al Panigarola p. 44; la ratifica della pace dagli ora- 
tori del Conte, 12 ott. p. 46. 
Vor. IV. Co) 
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Piccinino (1). Poscia la sera del 25 febbraio 1450 grande tu- 
multo scoppiava in Milano dalla plebe afamata, che cacciò 
la Signoria, e la massima confusione regnava: chi voleva 
darsi ai Veneziani, chi a re Alfonso, che fino dal 27 giugno 
4449 avea conchiuso un trattato con Luigi di Savoja per 
la protezione di Milano contro lo Sforza. Alcuni gridavano 
Francia, altri il papa, altri il duca di Savoja, quando pren- 
dendo a parlare Gasparo da Vimercate, che avendo lunga- 
mente militato col conte Francesco, eragli molto affe- 
zionato, dimostrò agevolmente essere tutti quelli o trop- 
po lontani o troppo deboli per recar soccorsi opportu- 
ni; esservi un solo mezzo a far tosto cessare-la fame e 
la guerra, quello cioè di sottomettersi allo Sforza di cui 
vantò la clemenza e la bontà e di riconoscere il genero e 
figliuolo adottivo dell’ ultimo duca qual legittimo successo- 
re del Visconti. Fu applaudito; lo Sforza fu invitato da sei 
deputati ad entrare nella città proponendogli alcuni capitoli 
che, da lui accettati, furono letti IAA marzo nell'adunanza 
del popolo, dopo di che, egli tenne il suo ingresso il giorno 
25; fece distribuir pane, fu portato in trionfo alla chiesa di 
sania Marîa ove rese prima grazie a Dio del felice avveni- 
mento, c poi presentatosi sulla piazza maggiore fu gridato 
principe e duca (26 marzo 4430 ). 

Ai tanti palimenti dei Milanesi durante l'assedio, suc- 
cedettero le feste, le giostre, i tornei perl avvenimento del 
nuovo duca, al quale tutt’ i principi e signori d’Italia man- 
darono ambascierie di congratulazione tranne re Alfonso di 
Napoli e i Veneziani. Specialmente si allegrarono i Fioren- 
tini che bene si ripromettevano dallo Sforza, e vedevano 
tolta alla Repubblica la speranza di ulteriori ingrandimenti in 


(1) Lettere del Senato alsuo capitano per assistere | Milanesi. Secre- 
ta XIV, 153 e av. 
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Lombardia. Da ciò venne sturbata la lega fra essi e i Vene- 
ziani, e molto più crebbe contro di questi l’animosità*quando 
seppero che aveano falto pace con Alfonso re d' Aragona e 
di Napoli, loro acerrimo nemico (4). Imperciocchè rimasto 
in possesso di quel trono Alfonso per la ritirata del suo com- 
petitore Ranieri d’Angiò (1442), avea mandato, alla morte 
di Filippo Visconti, un esercitò in Toscana per aprirsi il pas- 
so alla Lombardia, ove volea far valere certe sue pretensio- 
ni alla suecessione di quel ducato, e trovava nemici i Vene- 
ziani e i Fiorentini che attraversavano le sue mire, Ma quan- 
do lo Sforza divenne duca di Milano nuovi interessi riavvi- 
cinarono la Repubblica è il re di Napoli e alla pace seguì 
una lega offensiva e difensiva contro Sforza per dieci an- 
ni (2), alla quale aderirono il duca Luigi di Savoja e il mar- 
chese Giovanni di Monferrato (3), e la repubblica di Sie- 
na (4). ; 
Così riaccendevasi di nuovo la guerra, Tutt’i mercatan- 
ti fiorentini furono cacciati da Venezia (5) e dal regno di 
Napoli, la guerra fu dichiarata il 16 maggio 1452 dalla Re- 
pubblica, e PA giugno dal re, invano adoperandosi a 
stabilire la pace, l’imperatore Federico III, allora sceso in I- 
talia per le sue nozze colla sorella di Alfonso. Le prime ope- 
razioni dei Veneziani condotti da Gentile da Lionessa furono 
dirette contro il Coleoni, che erasi messo agli stipendii dello 
Sforza ; s’impadronirono del suo campo all'Isola, poi, pas- 
sata l’Adda, occuparono Soncino ed altri castelli del Milane- 


(1) Comm. XIV, p.92, 2 luglio 1430. Tuite le pratiche tenute a que- 
sio proposito, si leggono nei Secreta XVIII, 18 apr. 1450, p. 181 e av. 
trattavasi d'ona divisione della Lombardia e di restituire Milano al 
tica libertà.{Ia pari tempo irattavasi anche collo Sforza, 
inclinare alla pace, p. 188. 

(2) Comm. XIV, 76. 

(3) 16 Aprile 1451 ib, p. 80. 

(4) 2A Marzo p. 88. 

15) Senato, parte Terra IL, 104, 193. 
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se. Intanto un altro esercito veneziano; capitanato da Carlo 
Fortehraecio, figlio di Braccio da Montone, penetrò nel Lo- 
digiano, Erano i primi gio: li novembre, quando le truppe 
sforzesche e veneziane si scontrarono nella pianura di Monte- 
chiaro, ma impedite dapprima di venire a combattimento 
per una densa nebbia, poi ratlenute dall’esitanza de’ capita- 
ni di commettere alla sorte d’ una sola giornata tanti e sì 
grandi interessi, si separarono, e così ebbe finé per quel- 
l'anno una campagna incominciata con tanti apparecchi e 
da cui il mondo grandi cose si attendeva. L’ odio però con- 
tro lo Sforza era tale, il timore che la sua ambizione po- 
tesse spingerlo a voler estendere i suoi dominii a danno 
della Repubblica sì grande, che fa perfino accettata l'offerta, 
da alcuno fatta al Consiglio de” Dieci, di avvelenarlo (1). 
Nello stesso tempo il marchese di Monferrato devasta- 
va i territorii di Alessandria, di Tortona, di Pavia e si av- 
vicinava a Milano; le truppe di Alfonso penèirevano nella 
Toscana. Allora i Fiorentini richiamavano in Italia il 
suo competitore Ranieri d’Angiò, il quale dopo molte diffi 
coltà arrivò con alcune truppe, ma poco atto a sostenere le 
fatiche del campo, fece ben presto ritorno in Francia, laon- 
de tra per la poca vigoria con cui veniva condotta la guer- 
ra, e più specialmente per la notizia intanto giunla di uno 
spaventoso avvenimento che empì di terrore tutta la crìstia- 
nità, la presa di Costantinopoli per opera dei Turchi, tutte 
© Je parti si trovarono inelinate alla pace. I Veneziani accet- 
tarono la mediazione del loro patriarca, Lorenzo Giusti- 
nian (2), il primo ch’cbbe iltitolo di patriarca di Venezia (3); 
ma le cose andavano assai in lungo e davano poca speran- 


(1) Misti Consiglio del X. 

(8) 17 giugno 1453; Svor. XIX, 204. 

8) Bolla relativa di papi Nicolò V, idi oct, 1451, Comm. XIY, pig. 
dI Lo 
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za di riuscita, laonde ancora l' 41 diccmbre seriveva il Se- 
,mato all’ oratore Franeesco Venier in Savoja, domandasse 
il soccorso della Francia contro il conte Francesco, offeren- 
do al Delfino quanto gli togliesse dall’ Adda ed oltre Tic 
no, ed eziandio oltre Po (1). Ma pure alfine pei maneggi di 
un frate Simone da Camerino (2) e del veneziano Paolo 
Bartbo, la Repubblica renne ad un accordo colto Sforza sot- 
toscritto a Lodi il 9 aprile del 1454 (3), per cui lo Sforza 
conservava la Ghiaradadda, restituiva ai Veneziani le con- 
quiste fatt in quel di Brescia e di Bergamo, cedeva loro Gre- 
ma;l’Adda resterebbegli come nel traltato di Gremona(1441), 
così pure Caravaggio, Triviglio, Vailate, Brignano, Rivolta; 
i dazii e-le gabelle tornerebbero com’ erano prima della 
guetra ; nessana gravezza mefterebbe il duca sul’ Adda 
©v° entt‘a il Serio ; demolirebbe la fortezza di Cereti ; sareb= 
bero liberati i prigionieri ; non sarebbe molestato nessuno 
poi fatti duranto la guerra ; le parti non si torrebbero i con- 
doltieri. Erano inelusi nel trattato il re d’ Aragona (4), Fi- 
renze, Savoja, Monferrato, Siena, Mantova; laseiavasi luo- 
60 a Genova ad aderirvi. Re Alfonso però, che in questo frat- 
tompo avea fatto nuovi apparecchi e stretto lega coi Sanesi 


(1) It de co quod aquiret ab dbdua et Ticino ultra, et atlam de 
ultra Podum & Piacentia si Piacentino sup., sua Excel disponere pos- 
sil ul ci placebit. Secr. XIX, 232. 

(2) Nato a Camerino nel 1404, versato nella filosofia e nella teologia, 
di rara eloquenza a cui univa bello è dignitoto esteriore, fu più vole a 
Venezia eve fondò ua eremo a » Cristoforo della Pacs, verso Muraao, con- 
cessogli a quest’ nopo dal Senato ( Comet. XIII, 1438, p. 26 ). Dolente di 
vedere le guerre che desolavano Italia, fece erifece più tolte ll viaggio da 
Venezia allo Sforza per conseguire la pace, o finalmente vi riuscì. Esiste un 
suo Memerialo sullo condizioni proposto dal duca di Milano în data 18 
marzo 1494, Secreta XX, p.14 1° 

(3) Comm. XIV, p. 125. 

(A) Item ... per questo presente capitolo più espressamente se di- 
ihiara che lo Alfonso re di Ragona et utriusque Slelllae cum 
tutto el suo slalo seintonda ct ria incluso #6 compreso în la dislo pace. 


Google ) 


4454, 


226 

designando di recarsi in persona.in Toscana, ‘fu relte irri- 
tato di questa pace conclusa a sua insaputa, e solo a grave 
stento potè riuseire all’oratore veneziano Giovanni Moro di 
reconciliarlo (1), A dimostrazione d’onore gli mandarono an- 
che lo Sforza, i Fiorentini ed il papa i loro ambasciatori, ed 
alfine la pace fu da lui ratificata il 26 gennaio 1455 (2). 

11.30 agosto susseguente fu poi stretta un'alleanza per 
anni venticinque tra lo Sforza, i Fiorentini e i Veneziani a 
comune difesa de’propri Staticontro chiunque volesse turbare 
la pace d’ Italia, lasciando luogo ad aderirvi al doge di Ge- 
nova e al duca Borso di Modena ed Este; nella conclusione 
della quale ebbero parte Ginotta Pandolfini e Pietro di Co- 
simo de” Medici (3). 

Per questa pace posarono alquanto tempo le armi nel- 
la Lombardia e il dominio della veneziana Repubblica si 
consolidò nei paesi da essa acquistati. Ma qual differenza tra 
la condizione de’popoli al di là e al di qua dell’ Adda! Sotto 
il despotismo € la tirannia dei duchi, tanto Visconti quanto 
Sforza, che loro succedettero, il popolo invili, si cor- 
Puppe, onde serisse il Machiavelli che « nessuno accidente 
benchè grave e violento, potrebbe ridurre mai Milano o Na- 
poli libere, per essere quelle membra tutte corrotte, il che 
si vide dopo la morte di Filippo Maria Visconti, che vo- 
lendosi ridurre Milano alla libertà, non potette è non seppe 
mantenerla (4), » A tale avea ridotto la lunga servitù un po- 
polo già sì generoso e. che passò poi successivamente, co- 
me branco di pecore, da padrone a padrone. Nelle terre ve- 
neziane all'incontro i popoli non ebbero a soggiacere al 
capriccio e al dispotico volere d’ un piccolo autocrata, nè 


(1) Facio: Fatti d’Alfonso ra d' Aragona. 
(2) Commem. XV, 1. 

(8) Commom..XIY, 157. 

(4) Discorsi salle Deche di Tito Livio. 
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furono spogliati delle loro libertà municipali; miti vi erano 
le gravezze pubbliche, regolarmente amministrata la giu» 
stizia, mantenute o introdotte buone istituzioni di civiltà. 
Alla testa del governo di ciascuna città erano posti dal go- 
verno centrale di Venezia, ordinariamente, un podestà, un 
capitano, due camerlenghi : tutte le altre autorità erano del 
municipio. 

Il popolo avea p. e. in Bergamo la sua rappresentanza 
nei corpi delle arti (1), innanzi a'quali, raccolti in pubblica 
concione, il Podestà giurava la retta amministrazione della 
giustizia, l’ osservanza degli Statuti e dei privilegi della 
città e coi quali recavasi in certe feste processionalmente 
alle chiese (2). Ogni anno di dicembre il maggior Consiglio 
eleggeva, d'accordo col Rettore o Podestà, il Consiglio degli 
anziani composto di settantadue individui che entravano 
in cariea a dodici per volta, scambiandosi ogni due mesi, 
ed aveano a rappresentare il Comune e i suoi interessi, a 
traltar de’ quali si raccoglieva una volta la seltimana, con 
facoltà al Rettore d' intervenirvi. Duc Difensori del Comu- 

* ne, l'uno de’ quali doveva essere sempre tollo dal collegio 
dei giudici, e due sindaci idonei aveano a-presentare al Ret- 
tore © ai Consigli le petizioni ed i giusti richiami del popo- 
lo e, quando richiesti, potevano intervenire ne’ Consigli 
stessi. Per ultimo affinchè l'amministrazione in generale aves- 
se ad essere sempre sottoposta a rigoroso sindacato, nomi- 


(1) Collegi jurlstarum, medicorura, procurator. et notarioru marcha- 
tor., aromateor.,{mersarior. aurificum, sartorum, tezior. pannilana4 ei 
sarcige, el lamnificdi, tentoram pannilini et fustaneorum, et artis bem- 
bicis, pilipariorum, barbitonsorum, marangonor. et muratorum, lapi- 
cidarum et macellatorum, et revenditorum grassarum, molinariorum, 
paraticum servitorum ei baroariorum, cerdonum sive calegariorum et 
confectorum, fabrorum 68 ferrariorum ei arlis rami. Statut. Bergom. 
ediz. di Brescia 1401. 
(8) Capitoli di Bergamo Commemoriali XII, p. 61. 
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navansi ciascun anno dal maggior Consiglio della città due 
probi ed esperti citiadini ad esaminare le operazioni e la 
condolla dei vasii ufficiali e magistrali. 

Dal che vedesi quanta libertà d'azione conservasse la 
città nell’ amministrazione delle sue cose interne e quanto 
beac fosse dalle leggi provveduto per impedire gli abusi è 
affinchè i desiderii del popolo potessero pervenire a eogni- 
zione del governo(1). Nè meno sagge erano, secondo le con- 
dizioni d'allora, le leggi coneenmenti Ie arti e i mestieri e 
oguî alira parte del viver civile, delle quali ricorderemo 
specialmente, siccome spocchio dei ternpi, le regolalive del 
pubblico costume e del insso nelle case e nefle vesti, cade 
volevasi Je donne non andassero indecentemeste scoperto 
il seno, con grave pena alle sarte che siffalte vesti lavoras» 
sero, € vielavasi l” oro, l’ argento e 1’ nso dell’azzurro ok 
tramarino nei mobili e nei quadri. A sollievo de’ poveri, il 
govenso: avea assegnalo al Collegio di s. Maria Maggiore 

* certa quantità di sale da distribuir loro mensilmente, ed 
alire elemosine; pel resto, provvedevano, come da per 
fatto allrove, i conventi e la carità privata. ui 

Nella parte criminale meritano considerazione le tante 
precauzioni © formalità volute dalle leggi nell'uso della 
tortura. Non doveasi rieornere ad essa, se non per forli in- 
dizii, sufficienti e legali, e dopo datane copia all’ impulato 
o a chi per fui fa richiedesse e slesone atto formale ; sulla 
regolare esecuzione delle quali cose aveano a invigilare i 
Difensori del Comune (2). Solo il Podestà poteva ordinarla 


(1) «To dodici anni 1426-1136 Il genoroso popolo (di Brescia) s° af 
fezionò tanto a quella modesta e non umiliante Signoria veneta, che quan 
do il Piccinino com con ventimila uomini per ricuperarla a Filippo, 
era troppo tardi.» 0 Nolizie naturali e civili sulla Lombardia. In- 
4roduzione, pag. LEXI 

(2) Quod D. Podesia: Bergom, ei judices ejus nec aliquis sor. 
non possini mode aliquo pongre aliquem ad toriuram nec cd aliquod 
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în seguito a deliberazione dei giudici della sua curia, che 
insieme con lui e con un notaio ai malefici, doveano tro- 
varsi presenti al tormento e in modo da poter vedere il tor- 
mentato (1) ; nè poteasi poi la tortura rinvovare se non per 
sopravenienza di nuovi c gravi indizii. 

E come a Bergamo così presso a poco avveniva nelle 
altre città; in Brescia i ciltadini sostenenti le gravezze 
del Comune aveano diritto ai pubblici impieghi; i Consi- 
le leggi civili e criminali si occupavano anche là de’ so- 
lili oggetti; avea anche Brescia uno statuto speciale per la 
mercatanzia, con qualtro consoli eletti dal corpo dei mer- 
canti e che si raccoglievano ogni mese nella casa a ciò de- 
stinata ( ita domo mercadantiae ). 

Furono più tardi bensì tutti codesti corpî munici- 
pali resi sempre più aristocratici, e i magistrati superiori 
mandati da Venezia acquistarono maggiore importanza ed 
influenza che non aveano a principio (2), però senza 
mai distruggere il municipale governo, che conservò sem- 
pre nelle cose interne molta indipenza. 


precedentibus indicio vel indiciir, 
sufficionto et legitimo vei lagitimis ct de 00 vel de cis et toto processu 
actitalo data copia capto vel requirentibus nomine capti totiens quotfens 
fuerit requisitus, de qua dalione indiciorum et processus apparsat per 
publicum instrumentum vel per acta publica et quod deffensores commu- 
his Bergom. tencantur per talibus intercedere. Collatio IX $ 15. 

- (1) It, quodi nullus judez in civitate vel districtu preterque dns Po- 
testas possit aliquem subiicere Cormentis în aliquo casu. $16 It, q.nullus 
possit torqueri în aliquo genere tormento nisi adsint presentes Magn. 
D. Pot. at omnes judicer curiae suae et oum deliberatione eorum stu ma- 
joris partis cor. 06 unus notarius maloficior. qui videro possint illumq. 
torquetur. 

| (2) Legge 1488 per Bresila, e 1018 per Bergamo, 


genus tormenti nisì precedenti 


Bedi 
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CAPITOLO NONO. 


Le guerre di Europa favoriscono I progressi degli Cltomani. — Le Isole del- 
l'Arcipalago e l'Impero greco.—Pretensioni del sultano Murad(Amurat) 
sopra Salonicchi.—-Assedia questa città. La prende eorribile strage che 
vi commettono 1Turchi,-La Repubblica non sostenuta dalle altre poten» 
te, conchiudela pace di Adrlanopoli.— I Turchi sempre più 


a danno dell'impero greco. —_L'imperatore Giovanni Il 
voca soccorsi. — Avvenimenti d'Ungheria. — Ambasciate gre- 
che. — Vittorie di Uniade. — Paco, poi violazione di questa e ricomim- 


chamento della guerra, — Battaglia di Varna.— Conquiste di Murad nel 
Peloponneso.—I Veneziani ottengono la conferma della pace preceden- 
te. — Battaglia di Kossova e sconfilla degli Ungheri. — Scanderbeg 
€ toe eroiche gerte/ nell' Albania. — Suo accordo coi Veneziani. = 
Trattato di questi coll” imperatore di Costantinopoli. — Innalzamento 
di Motammed IL — Assedio di Costantinopoli, — Poricolo della cit- 
iù.— L' imperatore Costaniino invoca soceorsi.—I Veneziani esortano 
ad una lega generale. — Scarso presidiofdella cit rticolari dell’as- 
sodio. — Replicati assalti. — I Turchi penetrano nella città. — Morte 
«di Costantino e fine dell’ impero greco. — Maneggi del Veneziani per 
ottenere la pace. — Trattato col suliano. 


L’ Europa presentava, nella prima metà del secolo 
XY, desolantissimo aspetto, e da per tutto ardeva la guerra 
mossa o da ambizione o da cupidigia di regno, o da fana- 
tismo religioso. Combaltevasi in Italia; era la Francia inva- 
sa dagl’Inglesi; în Ispagna alle guerre contro i Mori erano 
succedute quelle tra Gastiglia e Aragona; era la Germania 
agitata dalla setta degli Ussiti. E intanto la Servia, la Va- 
lacchia, 1' Ungheria e fino la Stiria trovavansi del continuo 
esposte alle correrie degli Ottomani; l'impero di Costantino- 
‘poli s’appressava alla sua finale caduta, le isole della Gre= 
cia minacciate, a gran pena.resistevano agli assalti musul- 
mani, Da quando nel 1204 Veneziani e Francesi aveano dato 
l’ultimo tracollo a quel debole e corrotto impero bisanti- 
no, senza aver poi la capacità ed il modo di fondare sulle 
sue ruine uno Stato potente, ben costituito ed atto ad op- 


Google ) 


234 
porre valida barriera contro le invasioni asiatiche, la Re- 
pubblica per non consumare le sue forze nella parziale con- 
quista delle tante isole dell Arcipelago che le erano toccato 
in sorte, e più ancora per sollevarsi della cura di attendere 
alla loro conservazione, pubblicò che concederebbele in 
feudo ereditario con tutt’i diritti inerenti, a quelli tra i suoi 
mobili od alleati che se ne mettessero in possesso. Gosì 
l’ ambizione di regno, la cupidigia di grosse rendite, l’a- 
gevolamento del commercio eccitarono molti a quell’im- 
presa, e l’Arcipelago presentò in breve una serie di signo- 
ri feudali marittimi (4). Principali tra essi erano Marino 
Dandolo da's. Polo, che nel 4207 conquistò l'isola d’Andros, 
e il suo vicino, Marco Sanudo signore di Nasso, cui l’im- 
peratore di Costantinopoli, Enrico, fratello di Baldovino, 
concedette nel 1210, nella solenne dieta di Ravennika, la 
supremazia sopra tutto l'Arcipelago (2), onde al titolo, 
di Nasso andò congiunto quello di duca dell’ Arcipelago. Il 
legame però colla madre patria sempre. più allentavasi, nè 
la Repubblica, d’ altre cure occupata, si dava pensiero di 
aggravare la sua mano su quei signori, solo contentandosi 
di salvare quanto poteva del rispetto esteriore, e profittare 
delle occasioni propizie che le si fossero offerte di accre- 
scere la propria influenza. La quale si fece maggiore col- 
l'aumentare del pericolo per parte delle correrie e delle 
conquiste turche, dacchè neppure il nuovo impero greco 
restaurato da Michele Paleologo (1261) era tale a potere 
per la nuova dinastia ringiovanire e far fronte alla crescen- 
te potenza ottomana. Il quadro che ne fa il bailo veneziano 


(1) Vedi t. II, p. 183 di questa storia, 

(2) Bopf Geschichie der Insel Andros und iArer. Boherricher (Sto- 
ria dell'isola d'Andros e de’suol dominatori ) pregevolissimo lavoro testà 
pubblicato per cura dell’I. R. Accademia delle scionze di Vienna, frutto di 
4ludii fai con somma accuratezza sul documenti degli archivii pubblici e 
privati. 
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a Costantinopoli, Matteo Venier, in una sua lettetà 46 mar- 
204355, non può essere più vivo e più desolante. « Que- 
ato imperio, egli scrive, è a mala condizione, e quanto al 
vero, è a grande estremitade, sì per causa dei Turchi che i 
da (che danno ) molestia grande e da tutte parti, si eliam- 
dio per lo segnior et rezimento che i a (che hanno), del 
qual mal se contenta, et la universitade vorria la signoria 
dei latini, fazando (facendo) in prima mention de la Si- 
gnoria e comun nostro, se la podesse haveri a dir lo vero i 
no po star (non possono stare ) così per'cosa del mundo, 
ma i xe tanto cativi et ostinadi de malicia, che de lor no 
se po creder altro che quello che se ve (vede) (4), » Tutla- 
via non venne volontà alla Repubblica di ritentare la con- 
quista, chè troppo cambiati erano i tempi ed essa aveva 
abbastanza a fare per preservare dalle armi ottomane, 
quanto ancora -in quelle parti possedeva, Nè si debbono ta- 
cere în questo i meriti di Pietro Zeno signore di Andros, il 
quale colla sua destrezza politica seppe procacciare da Teo- 
doro Paleologo di Morea ai Veneziani le città.di Argo e Me- 
gara (2) e dall'arcivescovo Stefano Zaccaria, fratello del 
principe di Acaja, anche quella dì. Patrasso (3), per salvarle 
appunto dal cadere:nelle mani dei Turchi. Dai quali ancora 
egli seppe ottenere-alcune concessioni in una: sua negozia» 
zione col sultano Suleintane che alla morte del padre Baje- 
zid avea avuto i possedimenti europei, mentre i fratelli Isa. 
e Musa si disputavano l'Asia minore (1408). La relazione. 
delle difficoltà ch'egli ebbe a superare, della condizione 
delle cose è dei vantaggi ottenuti gi è tuttavia conservata e 
merita cerlamente posto tra le più importanti (4). 


(1) Copta dileweraaNegata in altra originale, diretta a Negroponte. 
Cancelleria Secreta all' Archivio. 

(2) Comm. VIII, 

(3) Comm. X, p. 

(8) Pacta VI, p. 1 
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Intanto a Suleimang succedeva Mohammed I, ‘che riu- 
iva sotto il suo domifio tult’i possedimenti ottomani, e 
©o1 qualè l'impero greco ebbe pace, anzi il sultano stesso 
visitò Costantinopoli ove fu splendidamente ricevuto (4). 
Le cose s’ intorbidarono nuovamente sotto il successore 
Murad (Amurat Il) che pose l’assedio a Costantinopoli, riti- 
randosene soltanto alla notizia della rivoltà del fratello Ma. 
stafà; penetrò poi devastando nel Peloponneso e nell’Albania 
(1425) e la Repubblica spaventata, mandava l’ultimo agosto 
del 4428, Jacopo Dandolo ambasciatore al sultano pér trat 
tare della pace, domandando fra altre cose lé cedesse i cane 
torni di Salonicchi, già da Ini occupati, in compenso dei qua» 
li,essa avrebbe pagato eentocinquantamila aspri, con facoltà 
all’ ambasciatore di arrivare finò a trecentoniila edi: dare 
generosi doni ai ministri. Avea P ambasciatorè ad insistere 
specialmente sulla tiberazione dei Cristiani che si trovavano 
sopra due navi prese a Gallipoli (2). Ma ogni tentativo fu 
vano, Murad s'era fitto in'dapo'di'riavero Saldnicchi, ch'ei 
diceva‘hver già: appàrtenuto a suo avo Bajezid, non poter 
assolutamente tollerare: fra le-sme terre e quelle. dell’impe- 
fatotè (Gio. Paleologo II ) un possedimento veneziano (3). 
Venezia mandava’ quindi“a quelle volta il 45 maggio del 
1429 Lodbvico' Loredan dell'incarico di soccorrere il.ca- 
pitano generale Andrea'Moceriigo, al quale davasi ‘la. com» 
fmissione di cercare d’impedire ai Tarchi i passi di Costanti: 
hopoli e' di Gallipoli (4) Murad'pèrò alla metà di febbraio 
del 1430 moveva con numerosissimo esercito all’ assedio di 
Salonicchi. ‘Era allora liberò .da ogni nemico, poiché ld 


(1) Hammer, 1. IV, p. 223 ediz. ital 
() Secreta X, ove leggesi puro lo Jottera Ducale. 
(3) Ziammer, p. 376. 

(4) Secr. XI, p.9. 
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stesso Sigismondo re d' Ungheria e imperatore era. stato 
costretto a segnare una nuova tregua, a scusarsi della quale 
presso al papa, accusavane i Veneziani, come quelti che ri- 
fiutando a quel tempo la pace. con luî, non l’aveano assistito 
degli oecorrenti navigli. Si giustificavano essi dal canto loro, 
adducendo le tante pratiche tenute per venire col re a buo» 
na pace ed amicizia; essere falso ch” essi avessero mai pro» 
posto di escludere il papa dal trattato ; aver sempre dimo- 
strato il proprio zelo per la causa comune della cristianità; 
aver più volte offerto al re le proprie forze contro i Turchi; 
ma pretendendo egli che le galee veneziane avessero a 
stanziarsi nel Danubio e che la Repubblica dovesse fornir- 
gliele quando e dove egli volesse, era stato impossibile con- 
tentarlo, considerar dovendosi inoltre che quei navigli nel 
Danubio avrebbero corso continuo. pericolo, dominando îl 
memico ambedue le ripe e potendo mancare colà facil- 
mente dei viveri (4). 

Trovandosi dunque la Repubblica in sì gravi strettezze, 
‘mandò Giovanni Soranzo al principe di Caramano (2) nell’A- 
sia minore, onde d'accordo colre di Cipro volesse assalire gli 
Qttomani per terra, mentr'essa farebbe altrettanto per mare; 
e Silvestro Morosini alsoecorso di Scutari eontro i ribelli Ste» 
fano Maramonte e Zanusio, e a tenere d’occhio da colà iTure 
chi (3); mandò inoltre Lodgvico Loredano all'imperatore di 
Costantinopoli annunziandogli essere sua intenzione: di muo- 
vere acerrima guerpa agli Ottomani come far dovrebbe tutta 
la Cristianità, e seusandosi preventivamente dei danni inevi» 
tabili che potessero risentirne i suoi territori ; volesse con- 
correre anche egli a sussidio dell’armata; tuttavia, se meglio 
credesse, accetterebbesi la sua mediazione, ma a patto della 


(1) 29 Giugno 1429, Ster. XI, p. 16, t. 
(®) 34 Agosto, pag. 20. 
(3) 3 Marzo 1430, pag. 85. 
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restituzione dei dintorni di Salonicchi. Tali pratiche però non 
riuscivano a buon termine e in sulla fine di febbraio Murad 
ch’erasi mosso alla volta di Salonicchi, innanzi ad essa accam= 
pava con ferze formidabili (1).I Veneziani, benchè di gran 
lunga inferiori, risposero all’intimazione, volersi difendere. 
Iotanto nella notte dall'ultimo febbraio al 1.° di marzo divul- 
gavasi la notizia essere fissato dal nemico il seguente mat 
tino al generale assalto; ed il popolo concorreva alle chiese 
ad implorare da Dio e dai Santi protezione e salvezza. 

I Veneziani ritirarono in quella stessa notte una parte 
della guarnigione (2),di poto più che millecinquecento uonaii- 
nî, dai bastioni al porto, onde proteggere tre galere entrate 
il giorno innanzi, ed i Greci osservando quel movimento e 
tenendolo per una disposizione alla fuga, laseiati i posti, si 
ritrassero alle loro case. Tuttavia bella fa la difesa dei Ve- 
neziani (3), ma inutile; i Turchi, superate le mure, penetra» 
rono nella città e allora cominciò una di quelle carnificine, 
cominciarono tutti quegli orrori di cui pur troppo, a ver 
gogna dell'umanità, si leggono sol troppo frequenti esempi 
nelle storie, e certo il sacco di Salonicchi a nessun altro 
cedette, e lo storico Anagnosta ce ne lasciò tal quadro da far 
inorridire, chiudendo la sua nerrazione colle parole, me- 
glio per lei sarebbe stato venire sovverlita dal terremoto, 
consunta dal fuoco, inghiottita dalle onde del mare (4). 

Andres Mocenigo avea spezzato la catena che chiude- 
va il porto di Gallipoli, e se fosse stato convenientemente 
sostenuto, vi avrebbe distrutta |’ armata turca ; il suo suc- 
cessore Silvestro Morosini (5) avea preso il castello asiatico 


(1) Y» Dvcos XXIX, Franza II, Amagnosta de encidio thessalonicensi 
(2) Hammer, eco. 

(3) Era duca di Satonicehi, Lorenzo Contarini di Paolo. Seer, XI 101. 
(4) Toh. Anegnosta de srcidio thessalomicenst, XX. 

(5)3 Aprile 1430, Secr. XI, 85. 
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dei Dardanelli, tagliata a pezzi la guarnigivne turca, demolite 
le inura; ma la mancanza d'accordo delle potenze cristiane; 
Je loro gare, le gelosie, i parziali interessi impedendo un 
comune sforzo, ‘la Repubblica stimò meglio convenirle un 
riccomodamento col sultano e, mediatori lo stesso chpitana 
Silvestro Morosini e-Nicolò Bellavista (1), fu conchiuso ug 
trattato in Adrianopoli il 4 settembre 1430, (2). pel quale 
Murad prometteva di non recar danno a nessuna delle terre 
od isole veneziane, di severamente punire ogni molestia 
fosse ad essi recatà, di non acconsentire ad alcun tradi- 
mento a loro pregiudizio, ‘anzi svelarne e consegnarne gli 
autori; libero fosse il commercio, libera la navigazione; itduca 
di Nasso ed-altri gentiluomini s° intenderebbero inclusi nella 
pacè senz’ obbligo di tributo o servitù e i loro navigli sa- 
rebbero trattati come quelli di Venezia; pagherebbe la Re- 
pubblica al sultano ogni anno, col mezzo del sua bailo a 
Gostantinopoli, dugento trentasci ducati d’oro, cioè cento 
per Lepanto e cento trentasei per Scutari ed Alessio. 
Dodici anni passarono, durante i quali gli Ottomani 
nonintermisero le loro correrie nella Servia, nella Valacchia, 
nell’ Ungheria, acquistarono Jannina nell’ Albania; batte- 
rono il principe di Caramano, già Costantinopoli tremava. 
Attendendosi d’ora in ora l'assedio e la fine di Salonie- 
«chi (3), l'imperatore Giovanni -1[ Paleologo mandava in- 
vocando soccorsi dai re d’ Ungheria e di Polonia, e questi 
volgevansi a Venezia, la qual rispondeva aver già bastanza 
femapo sostenuto da sè sela la guerra e vedendosi. da tutti 
abbandonata aver dovuto conchiudere la pace (4); a Zana= 


(1) Lettera del Senato al Morosini ed istruzioni relativo Secr. XI, 29 
aprile 1430 pag. 101 e 28 luglio, pog. 123. 
">. (2) Comm. XII, pag. 96. 

(3) Ducas uei Bisantini. 

(%) Secr. XV, 17 ott. 1440. 
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Ghio Torcello oratore dell'imperatore di Costantinopoli, ve- 
muto a descrivere la trista condizione dell’ Ungheria e di 
tutta la Cristianità, e che solo dalla Repubblica poteva l’in- 
felice impero greco sperare soccorso, fu risposto andasse 
prima alre d'Ungheria e al papa e dopo aver indagato animo 
loro e quanto fossero per fare, tornasse e si delibererebbe 
ciò che fosse opportuno pel bene della religione (1). 

Era morto in Ungheria il genero di Sigismondo, Alberto 
d'Austria, divenuto anche imperatore.nel 1438, lasciando la 
moglie incinta, e nominando tutori per la prole nascitura, se 
fosse un maschio, tanto per l’Austria, quanto per la Boemia e 
per l'Ungheria. In questa era stato prescelto con altri 
vanni Uniade, figlio naturale di Sigismondo, già primi 
malzato al grado di bano di Szròuy, ma sebbene la regina 
desse alla luce un principe, detto perciò Ladislao Postumo, 
la corona d’ Ungheria venne offerta a Ladislao re di Polonia 
nella speranza di soccorsi contro i Turchi. Ladislao assunse 
infatti la corona ungherese il 24 febbraio 1440, ma un par- 
tito rimaneva ancora per la regina e ne derivò una guerra 
civile, alla quale-adoperavasi con ogn’ impegno di por fi 
Giovanni Uniade per condurre 1 Ungheria unita contro 
Ottomani. Ottenne infine nel 1445, in ciò sostenuto anche 
dal legato papale, cardinale Giuliano, che re Ladislao met- 
tendosi alla testa delle truppe andasse a pugnare contro i 
nemici della Cristianità, alla stessa impresa concorrendo 
Polacchi, Yalacchi, Serviani, Tedeschi. 

Nel mentre Uniade si preparava alla spedizione, giun- 
geva a Venezia nuovo oratore da Costantinopoli, Teodoro 
Carastino (2), annunziando i Turchi non osservare la pace, 
@ siccome facilmente si potrebbero cacciar dalla Grecia 


(4) 16.419. 
(2) 3 Mag. £443, Secrela, XV, 7. 
Vot. IV. dt 
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quando si avessero galee, supplicava la Repubblica vo- 
lesse concederne : essere sua commissiene di recarsi in 
persona o di scrivere anche al duca di Borgogna c al papa 
onde muoverlì a contribuire pel danaro necessario. Rispose 
il senato ringraziando sua maestà del conto in che teneva 
la Repubblica, aver già incamminato traltali in proposito 
col papa, essere quanto asò ben disposto a far il possibile a 
vantaggio della religione e perciò opportunissima cosa fa- 
rebbe l’ oratore, recandosi al Pontefice a sollecitare la de- 
liberazione; ed essendo le cose d'Italia in grande scompi- 
glio, cccitasse Sua Santità a volerle al più presto compor- 
re dando campo così a provvedere alle cose d’ Oriente. Non 
lasciava dopo ciò il Senato di scrivere al sultano lagnandosi 
della violazione dei trattati e pregandolo volesse far desi- 
stere il conte Stefano Voivoda suddilo suo dal recar più 
oltre molestia all’ Albania (1) e pochi giorni dopo (34 
maggio) ordinava ad Antonio Diedo capitano del golfo 
d’ impadropirsi d' Antivari appartenente ad esso Stefano. 
Ma tutte le istanze e le sollecitazioni da parte della Repub- 
blica e dell’imperatore di Costantinopoli, non mellevano 
frutto, come apparisce da una lettera del Senato ‘al car- 
dinale S. Angelo.in data 8 agosto 1445 in cui si lagna che il 
papa non provvedesse il danaro e lo spendesse in altro che 
nell'impresa contro i Turchi, aver la Repubblica dal canto 
suo la coscienza di non aver mancato al debito suo (2), ed 
anche ora, quanto alla domanda fatta dal re di Polonia 
di diecimila libbre di polvere, volentieri fornirebbela, per 
favorire l’ impresa. 

Pur finalmente gli Ungheri cominciarono la guerra e 
bella gloria militare circondava Uniade; penetrava egli vin- 


(1) 10 Mag. Secr. XV, pag. 9. 
(8) Unuim vero nos coniolat, p. nobis non defacisse nec deficere at 
Deo st mundo nos areusamur. Secr. XV, 21. 
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citore nella Servia, batteva interamente i Turchi nella bat- 
taglia di Nissa (3 novembre 1443) sulla Morava, prendeva 
Sofia, dirigevasi a Filippopoli, benchè molto inoltrato fosse 
l'inverno, e superate le erte dell’Emo, giungeva al pe- 
ricoloso passo ‘della Porta Traiana, aprivasi con inde- 
scrivibili sforzi il passaggio e calava nel giorno di Natale 
dall’altra parte dell’Emo nella Bulgaria. A tale notizia i Vene. 
ziani armarono anch'essi sollecitamernte, promettevano man- 
dar galee a Gallipoli, quando il re d' Ungheria continuasse 
nella guerra ; scrivevano al duca di Borgogna per l’arma- 
mento di dieci galee; Alvise (Ludovico) Loredano partiva colle 
galee papali alla difesa di Gallipoli (1). Ma poi avendo saputo 
come il sultano avca mandato un ambasciatore con propo- 
sizioni di pace ad Uniade e che questi avea indirizzato il 
messo alla dieta raccolta in Segedino, il Senato scrisse to- 
stamente al Loredano, stesse altento all’andamento delle 
pratiche le quali avanzando, mandasse al sultano per giu- 
stificare la Repubbliea del trasporto fatto delle genti papa- 
li (2). Difatti l'Ungheria, non sostenuta come sperava dagli 
altri Stati cristiani, fece nel luglio 4444 la pace col sullano 
per dieci anni, restituendo Murad la Servia e la Erzegovi- 
na a Giorgio Brankovich; restava la Valacchia solto la su- 
premazia ungherese; obbligavasi il sultano ad un'riscatto 
di seltantamila zecchini pel prigioniero Mahmud Celebi, fra- 
tello del gran visir e suo cognato (3). 

+ Ma poche settimane passarono, che ad eccitamento del 
papa, il quale avea mandato a quest’ oggelto in Ungheria 
il cardinale Giuliano Cesarini, la pace appena conclusa fu di 
nuovo interrolta. Facevansi secondo il solito le più belle pro- 


(1) Seer. XV, 72, 84, 100. 
(2) Ib. 190. 
(9) Hom 


, tom. IY, p. 417, ediz. it. 
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messo, dalle quali allettato lo stesso Uniade si lasciò impru- 
dentemente trascinare ad uscire di nuovo in campo con un e- 
sercito di soli diecimila uomini, co’quali s’avanzò nella Buk 
garia. Non tardò Murad, che intanto avea rinunziato al tro- 
no, a lasciare il suo ritiro per meltersi nuovamente alla te- 
sta de’ suoi guerrieri, ed era I’ 41 novembre 1444 quando 
fu combattuta la grande battaglia di Varna. Uniade as- 
salì il beglerbeg d’ Asia e lo respinse, i Valacchi dal canto 
loro batterono l’esercito di Rumili, già le cose piegavano 
in favor dei Cristiani, quando il cavallo del re Ladislao fe- 
rito di freccia ad un piede cadde, e con esso il suo cavalie. 
re, cui un gianizzero spiccò prontamente la lesta dal busto 
e l’infilzò sopra una lancia. A quella vista tutto l esercito 
ungherese si disordinò e si diede alla fuga; i Turchi l’inse- 
guirono menandone grande strage. 

Si volse quindi Murad a nuove conquiste nel Peloponne- 
so, ove Costantino Paleologo, che fu poi l’ultimo imperatore 
di Costantinopoli, teneva ampio dominio, possedendo Spar= 
ta, Corinto, Patrasso, Tebe, la provincia della Locride 0- 
zolis ed il Pindo ed avea ben fortificato l’ istmo che unisce 
il Peloponneso alla Grecia seltentrionale, detto l’Examilon 
o dalle sei miglia. Ma furono vani sforzi, chè superato |’ i- 
stmo caddero nelle mani di Murad anche Corinto e Tebe; 
Patrasso fu devastata, e quando il sultano accordò la pace 
a Costantino (1446), ciò fece soltanto a patto che tutto il 
Peloponneso gli fosse tributario, come già eralo suo fra- 
tello Tommaso despota d'Acaja. Anche il tributo di Ragusi 
fu aumentato da cinquecento zecchini a mille per punire quel- 
la Repubblica d’aver unito due galere alla flotta del papa 
che trasportato avea i Crociati (1). 

Venezia, che avea sollecitato soccorsi per sostenere U- 


(1) Bammer, ibid. 453, 
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miade (1), ora vedendo la nuova piega che prendevano le 
cose, s’affrettò di scrivere al suo capitano Alvise Loredan 
cercasse qualche via di componimento coi Turchi e venisse 
a disarmare per non far soffrire più lungamente gli equi- 
paggi, e di ciò 3° intendesse anche col Vuaurin capitano del 
duca di Borgogna (2). 

Riusciva infatti alla Repubblica di ottenere da Murad 
il 15 febbraio 1446 la conferma della pace precedente, mol 
to in ciò adoperandosi il Andrea Foscolo col mezzo 
delsuo incaricato Aldobrandino di Giusti. Prometteva il Sul- 
tano alla Repubblica di Venezia di tener paco per mare e 
per terra con tulte le aue città, ville, castelli, e tutti dipen- 
denti da essa, ovunque sveniolasse o fosse per isvento= 
lare il vessillo del Leone di s. Marco; punirebbe chiun- 
que le desse molestia o danno; restituirebbe le robe tolte; 
sarebbe libero il commercio come nella prima pace; com- 
prendendosi nella presente anche il duca di Nasso e gli altri 
gentiluomini veneziani signori d'isole, senza esigere da 
essi alcun tributo o servigio; i legui turchî incontrando 
quelli de Veneziani non li offenderebbero, ma anzi terreb- 
bero loro buona compagoia e così i veneziani verso i lur- 
chi; nessuna delle due parti favorirebbe tradimento o eo- 
spirazione a danno dell’ altra; continuerebbe la Repubblica 
a pagare il solito tributo al Sultano per Lepanto e gli altri 
luoghi d’ Albania; un veneziano non sarebbe tenuto per la 
colpa d’ un altro, e così dicasi d’ un turco; se uno schiavo 
salvatosi nelle terre del Sultano si facesse musulmano, sa 
rebbero dati in compenso mille aspri, ma se fosse eristiano 
sarobbe restituito (3). 


(4) Secr. XV, 26 apr. 1845, pag. 474. 

(9) Ib.9Ld, 14 agosto 145. 

(8) Adrianopoli anno del mondo 6954 Ind. IX, Comm. XII, p. 190 e 
ralifica dello sesso Murad 6955 Ind. X, pag. 1V8. Manca in Hammer e 
nel suo elenco dei iratiati del Turchi, t. IX, ediz. di Posts 
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L’ instancabile Murad volgevasi quindi a punire della 
violazione del trattato l'Ungheria, e a Kossova riportava pie- 
na vittoria sopra Uniade il 47 ottobre 1448, dopo una batta- 
glia tremenda di tre giorni, in cui cadde il fiore della nobiltà 
ungherese. Eppur forse diverso sarebbe stato l'esito, se si fos- 
se aspettato l’arrivo dei sussidii promessi dall’Albania, l’arri- 
vo di Scanderbeg (4). Questo eroe albanese, figlio di Gio, 
Castriota, che teneva il dominio di Croja, spossessato della 
sua città natale, perduti per opera del sultano il padre ed il 
fratello menati în ostaggio, preso egli stesso ed allevato 
nella religione musulmana, poi pel mostrato valore, inve- 
stito nella fresca età di diciolt’ anni d'un sangiaccato col 
nome di Scanderbeg 0 principe Alessandro, conservava 
sempre in cuor suo affettuosi sentimenti alla primitiva sua 
religione e alla patria, che vedeva con dolore sotto l’oppres- 
sione dei Turchi e di cui disegnava farsi liberatore. 

In fatti, durante la battaglia combattuta contro Unia- 
de nel 1443, ei potè ridurre ad effetto la sua fuga dal 
campo dei Turchi recando seco un decreto strappato a 
forza al segretario del Sultano, con cui veniva ordinato al 
comandante di Croia di consegnare immediatamente quella 
fortezza allo Scanderbeg. Tornato per tal modo in possesso 
della sua patria e raccolti intorno a sè trecento prodi, si 
appostò con essi nelle montagne, poi vieppiù ingrossata 
Ja sua truppa, tenne consiglio coi suoi parenti ed amici, fe- 
cesi incontro ai Turchi, li battè più volte: in trenta giorni 
egli era già padrone dell’ Epiro (2). 

1 progressi di Scanderbeg nell’Albania davano non lie- 
ve sospetto ai Veneziani, i quali tra breve videro minacciato 
il loro castello del Dagno, onde cercavano per ogui modo di 


tt0) il N, pe: 
(9) Hi 
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abbattere o far perire quel formidabile (1); ma non riuscen- 
dovi, cambiarono ad un tralto politica e incariearono Pietro 
Mocenigo vice-capitano del golfo di recarsi a Scutari e con 
quel capitano Paolo Loredan sollecitare un accordo collo 
Scanderbeg o altri signori d'Albania perla sicurezza di questo 
paese e perchè ritirassero il sale da Venezia, conchiudendo 
almeno una tregua (2). Ma nè guerra nè pace con lui riu» 
sciva, onde correndo già grave pericolo la città di Duraz- 
20 (3) vi si erano mandati rinforzi e spedivasi in pari tem- 
po un nuncio al Sultano che-come suo suddito avesse a pu- 
nirlo (4). Al Loredan fu dato ordine di assalire e combat- 
tere con ogni sforzo lo Scanderbeg (5); se tardasse il soccor- 
so de’Turchi, nè bastasse da sè solo all'impresa, dovesse cer- 
car d’introdurre intanto trattalive, ricordando l’ antica a- 
micizia della. Repubblica col padre suo, e come essa avea 
da principio favorito i suoi avanzamenti, così protraendo la 
pratica fino all’arrivo delle truppe turche; quando, queste poi 
non venissero, facesse di concludere un traltato per cui, ce- 
dendo egli Dagno, la Repubblica gli pagherebbe fino a mille. 
cinquecento ducati l’anno, e soli cinquecento, se quel castel- 
Jo volesse conservare. Tanto era duplice, perversa la politica 
di que’ tempi, di cui, come ognun vede, Macchiavelli un 
secolo dopo non fu l’ inyentore, ma solo l’ebbe svelata agli 
occhi di tulti. 

I Turchi però vennero, gli abitanti che fuggivano dal- 
l'Albania erano ospitalmente accolti nelle terre veneziane, 
solo escludendone i Ducagini, fidi partigiani dello Scander- 
beg che volevasi distrutto (6). Ma ritiratisi i Turchi dopo 


(1) 4 Marzo 1448, Scer. XVII, 221. 
(@) Senato Parte Mar. 22 feb. 144718 pag, 44° 
(3) 2 Dicembre 1447 Sereta XVII, 189. 
(4) 25 Mag. 1448, Senato Mar. pag. 62 t. 
(5) 27 Giugno Secr. XVII, p. 44. Maneggi affat 
(6) Ne amplius possent proditorie contra nos et statum nrum fa- 
cere, sicu fecerunt, p. 28 1.9, Secr. XVIII. 
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muova seonfitta avuta dal prode capitano albanese, la Re- 
pubblica si decise assolutamente di venire con questo a pa- 
ce (4). Fu adunque stabilito che la Repubblica avreb- 
be accettato Scanderbeg, Nicolò Ducagin e i signori d’Al- 
bania come veri e buoni amici, perdonerebbe le passate 
offese, pagherebbegli ogni arno ducati millequaltrocento 
in compenso della cessione di Dagno; potrebbero i Vene- 
ziani prendere in affitto ville e possessioni nell’ Albania, co- 
me Scanderbeg avrebbe facoltà di ritirare da Durazzo some 
dugento di sale e panni senza dazio; l'una parte non da- 
rebbe ricetto a colpevoli dell'altra; darebbe ogni anno la 
Repubblica allo Scanderbeg una veste di scarlatto, ed egli 
a lei due levrieri e due astori, promettendo altresi di unirsi 
all'esercito di Uniade, al qual fine riceverebbe dalla Repub- 
blica altri ducati millequattrocento in prestanza. Furono 
mediatori del trattato Paolo Loredan conte e capitano di 
Durazzo ed Andrea Venier provveditore. 

Nel medesimo anno 1448 erasi dai Veneziani rinnova- 
ta il 24 aprile la solita tregua con Giovanni di Costantino- 
poli, îl cai impero omai riducevasi quasi alla. sola capitale, 
e il documento svela invero da un canto -l’abbiettezza a cui 
quello Stato cra ridotto, dall’ altro l orgoglio con che la 
Repubblica, conoscendone la misera condizione, consentiva 
a limitare il diritto dei Veneziani di comprarvi stabili e di 
tenervi taverne ed officine, soltanto per un atto di officiosi- 
tà verso Fimperatore (2), ed in riguardo che non ne venis- 
se ulteriore pregiudizio all’erario, non polendo egli per an- 
tecedenti patti aumentare le gravezze sui beni dei Vene- 
ziani, . ì 

Venuto poi a morte il 31 ottobre 4449 Giovanni Pa- 


(1) Seer. XVIII, 59 e Comm. XIV, p. 78.19 
(2) Comm. XIV, 4 ottobre 1448. 
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Ieologo senza figli, erane disputata la successione tra i suoi 
fratelli Costantino e Demetrio, e a comporre le dissensioni 
fu chiamato arbitro lo stesso sultano Murad. Decise questi 
in favore del primo, e così Costantino XI, ultimo impera- 
tore di Costanlinopoli, portante lo stesso nome del fonda- 
tore, saliva sul trono per favore di quel sultano, il cui figlio, 
tre soli anni dopo, dovea rovesciarlo e dar fine all’ impero. 
E codesto figlio era il famiso Mohammed Il, succedu- 

to nel 1451.a Murad, morto improvvisamente in un’ isola 
del lago di Adrianopoli in mezzo a festoso banchetto (1). 
Mostravasi dapprincipio inclinato alla pace, rinnovando i 
trattati colla Servia, con Costantinopoli, con Ragusa, colla 
- Valacchia, con Genova, Rodi, Ungheria, col principe di Ca- 
ramano e con Venezia (2), per la quale fu maneggiata da 
Lorenzo Moro, confermandovisi intieramente il precedente 
trattato con suo padre Murad. Ma in cuor suo meditava Mo- 
hammed Ja conquista-di Costantinopoli e quando gli parve 
giunto il momento, cominciò dal fabbricare un castello sulla 
costa europea del Bosforo. Grande spavento n’ebbe Co- 
stantino, che fece rimostranze, supplicò, ma tutto invano. 
Alla costruzione del castello tennero dietro correrie turche 
sul territorio, guasto dei campi, piccoli scontri, coi quali 
ebbe principio l’ultima guerra bizantina nel luglio del 1452. 
Già avea l'imperatore mandato suoi oratori a invocare 

i soccorsi dell’ Occidente, e specialmente della Repubbli- 


ca (3) la quale rispose il 14 febbraio 1452 (4) molto lodan- 

(1) Hammer IV, 473. È 

(@) Manca in Hammer. Comm. XIV, 10 sott. 1451, p. 92. 

(8) Le esigenze di questa in Costantinopoli crescevano in proporzione 
alla debolezza dell’ impero, onde fino dal 23 ottobre 1451 l'imperatore a- 
vealo dovuto scrivere un'umile lettera annuendo a tutte lo suo domande; 
come di abolire la tassa imposta sulle senserie del Veneziani, di lasciare di 
nuovo al bailo l'esercizio del gius civile © criminale sopra | suei compa- 
trioti, di non esigere più il dazio degli schiavi, di permetere l° esportazione 
dei vini de' Veneziani, di non aggravare gli Ebrei ecc. Com, XP, 178. 

(4) Seor. XIX, 152. 

Vox. IV. na 
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do il pensiero dell oratore greco di recarsi anche a Firen- 
ze, al Papa, e agli altri principi ad impetrare sussidiî, i quali 
quanti più fossero tanto meglio; circa poi alla domanda che 
ei faceva di quelli della Repubblica, questa rispondeva, ben 
sapere in quali ristrette condizioni essa allora si trovasse a 
causa della sua guerra in Lombardia, onde diffcilmente a- 
vrebbe potuto compiacere al suo signore; tultavia, udito ciò 
che fossero per fare gli aliri principi d’Italia, non manche- 
rebbe Venezia della parle sua; acconsentiva intanto a som- 
ministrare all'impero nitro e corazze che manderebbonsi 
al Bailo, il quale ne farebbe la consegna, pagate che avesse 
1’ imperatore le relative lettere di cambio (4). 

Stretto intanto sempre più da’ Turchi, Costantino fece 
chiuder le porte della ciltà, e Mohammed ad impedire che i 
despoti Tommaso e Demetrio venissero in soccorso del 
fratello imperatore, mandò a devastare i loro Stati nel Pe- 
loponueso (2); poi per abbattere le mura di Gostantinopoli 
fece fondere in Adrianopoli il più grande cannone di cui 
faccia ricordo la storia dell'artiglieria, il quale lanciava 
palle di pietta di dodici spanne di circonferenza e del peso 
di dodici centinaia, cinquanta paia di buoi potevano appena 
muoverlo, settecento uomini erano destinati al suo servi- 
gio. E quando ebbe sparito, tremendo fu il fragore; il fumo 
avvolse tutta la cillà ; Mohammed, avvalorato dalla speranza 
che metteva nella forza di questo cannone, nel gran nume- 
ro e nel valore delle sue truppe, in alcune profezie perfino 
che circolavano tra il popolo della caduta di Coslantinopo- 
li, altro non volgeva in mente che guerra e conquiste. 

A tali notizie, Ja Repubblica affrettavasi a scrivere în 
data 3I agosto a Gabriele Trevisan vice-capitàno del Gol- 
fo, che immediatamente parlisse colla galea di Creta, di- 


(1) 18 Feb. (453, Seo, XIX, p. 123. 
(®) Hamm. IV, 508. 
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rigendosi dapprima alla volta di Corfù, ove raccolto da 
quel governo danaro e quan!’ altro fossegli uopo, ad arma- 
re due altre galere, si dirigesse a Negroponte, Altra galera 
e altro danaro avrebbe avuto da Modone e giunto a Negro- 
ponte, se avesse colà trovato le solite galee di Romania, 
impedite di proseguire il viaggio per limore de’ Turchi, il 
capitano di esse, convocato un Consiglio coll’ intervento del 
rettore di quelle parti, del vice-capilano Trevisan, dei pa- 
droni e sopracomiti delle galee, e di dodici nobili merea- 
tanti, dovesse esporre lo stato delle cose e di comune accor- 
do deliberare in sul da farsi.'Se poi non apparisse motivo di 
apprensione, continuassero pure il viaggio, scortale sempre 
dal vice-capitano, il quale attendendoilloro ritorno a Costan- 
tinopoli, si adoperasse pure alla difesa di quella ciltà ove 
occgrresse; in caso differente, îl Consiglio deliberasse se fos- 
sero a mandarsi intanto le galee sottili a prendere esatta 
informazione, potendo esse rimanere, ove fosse creduto op- 
portuno, alla difesa della ciltà. Se poi al suo arrivo, le galee 
fossero già partite, si'recasse con due galee sottili a Costan- 
tinopoli e le scortasse nel ritorno (1). 

In mezzo a grandi preparativi: correva al suo fine 
Panno 1452 e Costantino, destituito d’ogni mezzo di difesa, 
solo volgevasi a Dio e alle potenze cristiane. Venne nuova 
ambasciata a Venezia (2) rappresentando lo stringente pe- 
ricolo, la necessità d’ un pronto aiuto, ma troppo era allora 
avviluppata la Repubblica nella sua guerra di Lombardia, per 
poter mandare soccorsi di rilevanza, e senza I° unione dî 
tutta Europa ben vedcvasi essere impossibile di salvare 
l’impero. Ma 1’ Europa attendeva a combattere le proprie 
guerre; i Francesi erano occupati a cacciare dal loro suolo 


(1) Senato parte Mar. t. IV. 
(2) 16 Nov. 1452, Secr. XIX, 170. 
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gl’ Inglesi invasori, nell’ Inghilterra stessa cominciavano le 
fazioni della Rosa bianca e della Rosa rossa, cioè fra le case 
York e Lancaster; la Germania sotto Federico III, presentava 
ovunque l’ aspetto dell’ anarchia, del diritto del pjù forte, 
da per tullo conti e signori, sovrano ciaseuno nel proprio 
villaggio o castello ; le guerre civili devastavano la Spagna; 
non v'era paese d'Europa ove le armi posassero; perciò i la- 
menti di Costantinopoli trovavano appena ascolto e con una 
inesplicabile imprevidenza polilica lasciavasi ingigantire la 
potenza turca. 

Sola la Repubblica non ristava dallo scrivere ripetute- 
menle al Papa (4) perchè colle sue parole movesse i prii 
cipi all’ unione contro i Turchi, scriveva all’ imperatore di 
Germania, al re d’ Ungheria, al re d’Aragona, ricordando 
le provvisioni per essa fatte e che safebbe disposta a fare; . 
ma siccome per sè sola non basterebbe, gli eccitava colle 
più vive esortazioni a,non lasciar perire una tanta città e 
a provvedere, colla salvezza di questa, alla salvezza comu- 
ne (2). 

Intanto era entrato a Costantinopoli Gabriele Trevisan 
colle sue due galere, poi venne una nave genovese portante il 
cardinale Isidoro arcivescovo di Kiow in Russia, mandato da 


(1) Secreta XIX, 184 1. 

(@) Io una Commissione a Jacopo Trevisan e Nicolò da Canale mandati 
11 47 maggio 4454 alla dieta di Ratisbona e pol a quella di Francoforte per 
deliberare sulle s0se dei Turchi, leggesi, dover gli ambasciatori esporre al- 
l'imperatore: quod dum ante infslicem casum ezcidit Constantinopolitanae 
urbis intellezimus opparatus leucrorum ad urdem fllam expugnandam 
ultra galeas ei alia presidia nostrag. tune temporis ibi aderani, sequan- 
tisvertigia progenitorum nostrorum armavimus etexpadibimus hine quam 
plures alias galeas ut ad succursum Constant. quo fieri posset celerius 
properareni. Non permsil sors eljimpistas hiemis q. in tempore fliuo ai 
fingere possent civitasà ipsa cum mazima christianor. strage et în specie 
cum multa sanguinis effusione et caede q.plurium civium et subditor. 
mostror. qui tum în civilate g. sup. gal. adarani, devicta fuit Secr. XX, 19. 
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papa Nicolò V a celebrare l'unione delle due Chiese, e con lui 
erano Leonardo vescovo di Scio e dugento uomini fra ba- 
lestrieri e schioppettieri ; infine arrivarono due galee grosse 
da Caffa, una da Trabisonda. Si deboli soccorsi non erano cer- 
tamente acconci a caltivare l’affezione dei Greci per gli Occi- 
dentali e, delusi nella grande utilità che si erano ripromessi 
dalla loro unione alla Chiesa di Roma, molti più che mai la 
condannavano; e la solennità con coi il 43 dicembre quella 
‘unione erà stata promulgata nella Chiesa di s. Sofia, fallì 
interamente il suo scopo. Molti già disperando della salute 
della patria, all’ avvicinarsi dei Turchi, fuggivano, altri non 
pensando che alla propria vita e a conservare le ricchezze 
con cui forse un di riscattarsi dal nemico, si appialtavano, 
o rifiutavansi di prendere: le armi e di sborsare danaro. 
Laonde il dì seguente fu tenuto generale consiglio sulla nave 
del capitano Alvise Diedo, a cui intervennero il bailo Giro- 
Jamo Minotto, il vice-capitano Gabriele Trevisan, il cardinale 
Isidoro, Leonardo da Stio vescovo di Melelino, molti baro- 
ni dell'impero, i mercatanti veneziani e i tre padroni delle 
galee grosse, per deliberare sulla necessità che le galee po» 
co prima arrivate, non avessero a partirsi, ma rimanessero 
alla difesa della città (1). Fu il primo a parlare il Cardinale, 
e rappresentando l’ estremo bisagno di questa, scongiurava 
che per l’amore di Dio, per onor della Cristianità, per o- 
more della stessa Signoria di Venezia non gli abbandonas- 
sero. Al che rispose il capitano : « Santissimo. padre, buon si- 
gnore, messer bailo e voi tutli quanti siete qui presenti, non 
sapete voi, che Ja commissione della Signoria mi ordina 
che dappoi giunta la galea di Trabisonda io non possa stare 

(1) Nicolò Barbaro, Giornala dell'assedio di Costantinopoli, autogra- 
fo alla Marciana. L'autore \rovavasi presente al fatti cha doserive, ed è Il 
più particolareggiato nelle coso di questo memorando assedio, Il Giornale 


fu testò pubblicato per cura di Enrico Cornet, dotto e diligente cultore degli: 
stadii veneziani in Vienna, col corredo di alcune note. 
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in: questa terra più di dieci giorni? E come volete ‘ch'io 
resti? Se pur voi non volete darmi licenza di prendere” le 
mercanzie in galera, quanto a me, io me ne andrò questa 
notte a buon viaggio,. col solo carico della zavorra e'thi 
vuol venire che venga.» 

Ciò adito, il bailo ed i mercadanti scesero a terra e te- 
nuta nuova adunanza nella chiesa di s. Marco e vinto il par- 
tito che, vista la necessità del momento, si eleggessero due 
consiglieri ad assistere il bailo nelle urgenti deliberazioni, 
furono eletti Nicolò Giustinian del fu Bernardo e Fabricio 
Corner del fu Giovanni, i quali proposero deéreto di rite- 
mere a forza le cinque galere, e fu approvato per ventuno 
suffragi, uno solo negativo. Nou perciò volevano arrendersi 
i capitani, tanto che fa wopo fare contro di loro un solenne 
atto di protesta, sottoscrilto dai principali Venezi nali 
poi si diedero premura, a scarico dei capitani stessi, di man- 
dare prontamente avviso a Venezia di quanto era avvenuto, 
e per tre vie diverse, affinchè giungesse sicuramente, I 
capitani così obbligati a rimanere, vollero però pensare a 
mettere-in sicuro le loro merci e recatisi. all'imperatore in- 
sieme col bailo, oltennero di poterle caricare, impegnando 
la loro parola d’onore di non fuggire; e fu ulile previden- 
za, poichè caduta la città in mano dei Turchi, poterono con 
quelle salvarsi. 

Giuogeva intanto il 26 gennaio a Constantinopoli Gio- 
vanni Giustiniani Longo genovese, già podestà in Caffa, con 
due sue navi, colle quali avea corso quei mari (1) ed era be- 
nissimo accolto e molto onorato dall’ imperatore. Il quale 
ordinata una generale anagrafi degli uomini atti alle armi, 
risultà di soli quattromila novecento trentaselte greci, due- 
mila stranieri, e da tre a cinquecento genovesi testò venuti 


(1) Laonard. Chiens. 
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sotto il comando del Giustiniani (1), mentre la flotta consi- 
steva di tre legni genovesi, uno spagnuolo, un francese, e 
le cinque galee veneziane, con altri legni minori, Nè meglio 
stavasi di artiglieria; forli però erano le mura, si cavò un 
profondo fosso intorno al palazzo imperiale, fu tesa una ca- 
tena formata di legami grossissimi e serrali l’uno all’altro 
con ispranghe e catene grosse di ferro, attraverso il porto 
da Costantinopoli a Pera. Tali erano i mezzi di difesa che 
la città poteva opporre al formidabile esercito oltomano. 
Era il sei d'aprile 4453 il venerdì santo, quando Mo- 
hammed si presentò innanzi alle mura di Costantinopoli cel 
suo esercito di ben cento sessanta mila uomini (2) e piantò 
la sua tenda dinanzi la porta Garsio o Caligaria, circon= 
dando la ciltà dalla porta lignea: (Xiloporta ) «lla porta 
aurea, Menava seco numerosa arlfglieria, specialmente il 
gran cannone; ed jl quindici la flotta, composta di diciotto 
galere a tre remi, quarani’ otto a due, venticinque onerarie 
ed ollre trecento legni minori, gettava l àncora alle Due 
Colonne (oggi Besciktasch). Pochi giorni dopo apparivano 
dà lontano cinque legni (3), un imperiale e quattro genovesi, 
che lasciata Scio veleggiavano con favorevole austro ver- 
so l’angosciata città. Tosto i Turchi a dar loro la caccia; 
era il cielo sereno, abbonacciatosi il mare; le mura della 
città vedeansi gremite di spettatori, i quali con indicibile 
ansietà attendevano l' esito dello sproporzionato conflitto 
che stavasi preparando; Mohammed stesso a ‘cavallo sulla 
spiaggia europea contemplava lo scontro, già sicuro della 
vittoria. Ma i marinai turchi, sebben numerosi, erano però 
mal destri, le cinque navi si difesero con un valore indescri- 
(4) Phranza III, 3. 
(2) Così Barbaro più ragionevolmente che Ducas 200 mila, Phranza 
258 mila, Leonardo Chiens oltre 300 mila; in Hammer 100 mila cavalli, 


450 mila fanti. 
(3) Barbaro dice quattro. 
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vibile, le pentole di fuoco che gettavano nei bassi navigli 
turchi gl’ incendiavano, le galere si urtavano e fracassava- 
no fra loro, e imbrunita intanto la notte, uscì al soccorso 
Gabriele Trevisan con due galee, ma con tanto strepito di 
trombe e nacchere da far credere al nemico, che tutta la 
flotta si movesse, e rimorchiati i legni amici, li condusse a 
salvamento in porto, ‘ 
: La città però trovavasi or chiusa da terra e da mare. 
, Stava alla difesa dalla parte di s. Romano, contro cui era 
direlto il principale attacco dei Turchi, lo stesso imperatore 
con Giustiniani ; la porta seguente, or quella d' Adrianopoli, 
era affidata ai fratelli Paolo c Antonio Troilo Bochiardi ge- 
movesi; alla Carsia o Caligaria stavano Teodoro di Caristo 
valente arciere, ed il tedesco Giovanni Grant mastro d’ ar- 
tiglieria ; il Kinegion, anlico anfiteatro, fino alla chiesa di 
s. Demetrio era assegnato al cardinale Isidoro (1). Avca la 
guardia -del palazzo imperiale col tesoro il bailo Girolamo 
Minotto ; della Xiloporta e della torre di Anema il genovese 
Leonardo di Langasco. Su tutto il resto del lato del porto 
stendevasi il comando del grande ammiraglio Luca Notara; 
fra la punta dell’Acropoli ed il Fanale stava Gabriele Trevi- 
sano (2) con quattrocento nobili veneziani, e il capitano Ab 
vise Diedo, erasi stanziato colle galee all’ ingresso del porto. 
Lo spagnuolo Pietro Giuliani comandava dal palazzo Buc- 
caleone al Kontoskalione, il veneziano Contarini dalla porta 
d'Oro a Psamatia e il genovese Maurizio Cattaneo, uno dei 
più valorosi nello scontro delle quattro navi, dalla porta 
d’Oro a quella di Selimbria ; infine da questa a s. Romano 
il dotto greco Teofilo Paleologo. 
Il pericolo ognora cresceva. Mentre le bombarde tur- 


(1) Hammer, t IV, p. 561. 
(2) Is oreditam sibi partom ut pastor, non ut mercenarius, dili- 
gonter servabai, Phranza L. II, c. XL 
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che non ristavano dal fare grandi guasti alle mura dalla 
parte di terra, la flotta fu con mirabile ingegno trasportala 
in una notte sopra un tavolato, unto di grasso, dalla spiag- 
gia del Bosforo e gettala entro del porto ({). Allora magna- 
nîma risoluzione fu presa dal Consiglio de’ dodici (2), isti- 
tuito dai Veneziani di Costantinopoli per le bisogne della 
guerra, e fu di andare ad abbruciare la flotta turca, e con 
mirabile ardimento se ne incaricò Giacomo Cocco padrone 
della galea di Trabisonda, 

Il ventotto d’ aprile il Cocco prese due navigli di circa 
botti cinquecento l’uno e li coprì tutti di sacca di cotone e di 
lana a ripararli da ogni colpo di bombarda. Fatti poi rimor-' 
chiare da tre fuste, mentre di scorta venivano la galea di 
Gabriele Trevisano e quella di Zaccaria Grion, 6 provvedu- 
fuoco greco, di polvere, pece e altre materie incen- 
diarie, non che di alcuni brulotti, due ore avanti giorno 
mosse all’ arrischiata impresa. Era suo intendimento, che 
Je galee dovessero farsi avanti ed investire la flotta turca, 
e intanto le fuste e i brulotti dar il fuoco. Ma i Turchi erano 
già stati avvisati dai Genovesi di Pera (3); il Cocco' troppo 
animoso e avido di gloria si cacciò avanti senz' attendere i 
navigli che lo seguivano, il suo legno colpito da una bom- 
barda affondò con quanti sopra vi erano : gli altri nell’ o- 
scurità della notte € avvolti nel fumo nulla più vedevano, 


(1) Giustamente il Cornet nota la falsa 
Storia degl’ Italiani v. IV, 483 ove dice essere 
Impresa di trascinar le navi per terra forse seconi 
dite che ciò lese forse adimitazione dei Vanaziani i quali, come sappiamo, 
trasportarono le loro navi da Torbole nel lago di Garda. Vedi sopra p. 97. 
Difatti Leon. Chiens. serivè: quam novitaiem puro venetor. more st Gar- 
deao dacu fa qui artificium Teueris patefecit didicerat. Inoltre come a- 
vrebbero i Veneziani consigliata cosa a loro danno, avendo anch'essi ls 
proprie galee nel porto ? 

(@) Barbaro, Giornale. 

(8) Barbaro, Ducas XXXVIII. 

Vov, IV. 33 


«del Cantù nell 
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la galca del Trevisan ne fu malconcia, e in quella confusione 
non potendosi più pensare ad altro, fa stimata grande 
ventura il potersi ridurre in salvo, sottraendosi alla furia dei 
Turchi (1). 

Così svanila anche questa speranza, alla misera città 
altro non rimaneva che implorare con atti di religiosa pietà 
il soccorso divino e opporre alla ferocia musulmana una 
disperata difesa. ' 

Alle notizie dell’ imminente pericolo sola Venezia fa» 
ceva ancora qualche tentalivo di far pervenire nella cillà 
alcuu rinforzo. Il 7 maggio (2) il Senato incaricava Jacopo 
Loredano, capitano generale da mare, di dirigersi a quella 
volta con cinque galere, cui si doveano congiungere altre 
due di Creta con millecinquecento a duemila ducati in con- 
tante, e di attendere a Tenedo le altre navi; evilasso possi- 
bilmente ogni conflitto coi legni turchi che incontrasse per 
via, non volendo tirarsi addosso una guerra col sultano ; 
giunto a Costantiriopoli complimentasse l imperatore e spo- 
nessegli come non ostante le strettezze della Repubblico, que- 
sla mandavagli quei sussidii che poteva; provvedesse alla 
sicurezza dei legni mercantili; trattasse amichevolmente le 
navi catalane in cui si abbatlesse; se al suo arrivo trovasse 
che l’imperatore si fosse accordato coi Turchi o che questi 
si fossero levati dall’ assedio, ripartisse subito; nel ritorno 
ricuperasse i luoghi di Modone ritenuti dal despota Tomma- 
so; procurasse a Costantinopoli che ai mercanti veneziani 
fosse fatta giustizia de’ loro crediti. Ma era troppo tardi, 
essendo già, come abbiamo delto, il porto occupato dai Mu- 
sulmani (3). 


(1) In nessuno storico leggonsì questi falti con tanti particolari come 
nel Barbaro. 

(2) Secreta XIX, 194. 

(3) È curioso il motivo per cui secondo Phranza, i Veneziani si a- 
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Contianava più che mai il bombardamento e l impe- 
ratore, vedendo ognor crescere il pericolo, adunò il 3 di 
maggio i capilani veneziani e disse loro : « Signori capitani 
e voi lutti nobili di Venezia, voi chiaramente vedete, che la, 
vosira Signoria di Venezia non mi manda armata alcuna a 
soccorso di questa sforlunala ciltà, e però sarebbe buona 
cosa di provvedere e mandare un grippo verso Negroponte 
che facendosi incontro alle navi della Repubblica ne solleci- 
tasse la venuta (1). » Fu ipfatli spacciato quella note un 
grippo con uomini vestiti alla lurehesca, e quando furono 
fuori della catena del porto alzarono l’insegna del signor 
turco, colla quale astuzia poterono ridursi a salvamento in 
alto mare c giungere fino nell’Arcipelago senza però poter 
raccogliere notizia dei legni veneziani. Dopo lunga indeei- 
sione, se tornare a Costantinopoli 0 no, deliberarono di cor- 
rere il rischio e felicemente rientrarono. Ma svanita ogni 
speranza del soccorso veneziano, l’imperatore molto si rat- 
tristò e ben vide qual sorle attendesse Ibi e l'impero. Durava 
già l'assedio selle sellimano, quando il sultano mandò nella 
ciltà suo cognato Isfendiaroghli colla sokita intimazione pre- 
scrilta dalla legge turca, cercando persuadere gli abitanti 
a voler salvare sè, le mogli, i figli con una pronta sommis- 
sione. Ma la voce dell’ onore e del disperato coraggio pre- 
valse. L’ imperatore rispose avrebbe assai caro se il sulta- 
no, come già i suoi predecessori, volesse pace coll’impero : 


steonero dal roseotrera Costantinopoli, eloè sasendo il Foscari irritato di 
non aver potuto concludere il matrimonio di una sua figl ia con Costantino, 
mentr'era ancora despota, Rursum, postquam imperator creasus 686 Con- 
stentinus, dux idem de connubio rogans, nihil impetravit, De caatero fa- 
elus est inîmicus, mullaque cum dizissent Aloysiu: Lauredanus et Ant 
Diedus, et alii multi, demonstrassontque, si urbs caperetur, maima di 
(rimonta etiam fpsorum rebus eventura, non poterant duci perswadere 
ut imperatori succurreret, quin stiam ecclesiam romanam hujus rei s0l- 
Incitudo angebat. Phranza, c. XX, |.IIL 
(1) Barbaro, Giornale. 
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badasse che nessuno di quelli che aveano assediato Gostane 
tinopoli avea reguato e vissuto lungamente, chiedesse tri- 
buto e lo si darebbe, la città no, chè in difesa di questa 
eran. decisi di morire (1). 

Ricevula questa risposta, Mohammed fece pubblicare 
nel campo il generale assalto da terra e da mare pel gior- 
no ventinove di maggio, 6 che darebbe la città in preda si 
vincitori. A queste parole tennero dietro alte grida di giu- 
bilo delle truppe; musica e illuminazione allegrarono la 
notte; tutto il campo, tutt’ i navigli splendevano di faci, fre- 
quenti falò s’alzavano da per tutto, mentre nell’interno 
della città stendevasi densa tenebra e il profondo silenzio 
veniva solo intertolto dalle dolorose grida di Kyrie eleisoni ! 
Kyrie eleison: Rivolgi, o Signore, le tue giuste minaccie da 
noi e ci redimi da’ nostri nemici (2)! 

E fuvvi un momento di speranza, quando una voce spar- 
sasì dell’ approssimarsi di soccorsi dall’ Italia e dall’ Unghe- 
ria causò per tre giorni grande confusione nel campo tur- 
co. Ma fu speranza che ben tosto svanì, poichè il bombar- 
damento ricominciò più tremendo, era un lavorar continuo 
di mine, un alzar mirabile e come per incanto di bastioni, 
‘un preparamento formidabile che accennava a qualche gran 
fatto. AI tramontar del sole del lunedì ventotto maggio tut- 
to îl campo turco era in movimento e apparecchiavasi al- 
l’ assalto. Trombe e tamburi, le grida di La ilah, illallah 
dal campo, e quelle di Ayrie eleison dalla città si confonde- 
vano. L’ imperatore si recò a s. Sofia e vi ricevelte i Sacra- 
menti, lo stesso fecero molli della sua corle, poi voltosi ai 
suoi domandò loro perdono e gl’ incoraggiò in quell’ ora 
suprema ; tutti piangevano (3). 

(1) Ducas XXXIX, Chalcondila VIII, e Phranza che però non concor- 
dano nelle condizioni. 


(2) Duess XXXIX, Hammer. 
(3) Phanza III 
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Il bailo Girolamo Minotto dal canto suo; chiamati in- 
torno a sè i Veneziani, gl’ inanimò a recarsi tutti sulle mu- 
ra dalla banda di terra, prima per l’ amor di Dio e poi pel 
beneficio della ciltà e per onore di tutta la cristianità, e che 
tutti di buona voglia sostenessero pure la morte, stando 
fermi al loro posto, Obbedirono e con immensa ansietà at- 
tendevasi il giorno fatale: 

Era questo appena spuntato, che Mohammed di il 
suo esercito în tre schiere, spinse la prima all’ assalto men- 
tre fulminavano in pari tempo da tutte le parti i cannoni. 
Difendevansi valorosamente quelli di dentro e quanti Turchi 
cercavano superare le mura, tanti atterravano; per tal modo 
il primo e il secondo assalto furono con maravigliosa pro- 
dezza respinti. S'avanzò allora la terza schiera « non come 
turchi, ma come lioni, con tanti gridori e sonare di nacchere 
che parea cosa dell’ altro mondo (1), le grida s° udivano fi- 
no alla Natolia, a ben dodici miglia dal campo. » Un denso 
fumo avvolgeva tutta la città, tutte le campane sonavano a 
stormo, tulte le donne stavano ginocchioni, e coi loro bam- 
binî duramente piangendo e pregando devotissimamente 
esclamavano: « misericordia, misericordia, Dio del Cielo, 
manda soccorso a questo imperio di Costantinopoli, che 
non venga in mano ai pagani. » 

L’urto principale era contro la porta di s. Romano; 
ben difendevansi ovunque i Cristiani, ma le loro file ve- 
nivano diradate, e i rimanenti erano stanchi, spossati, men- 
tre i Turchi sempre si rinnovavano di schiere fresche e 
feroci; già le mura erano in più parti scassipate, fu un mo- 
mento in cui penetrarono anche nella città, ma furon tosto 
di nuovo respinti. Giustiniani però ferito si diede a fuggire, 


(1) Barbaro. 
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gridando essere i Turchi entrati (4); allora lo scoraggia» 
mento si fece generale, i Turchi penetrarono per Ja porta 
Xilokerka e per s. Romano ; la città era presa. Non lasciava 
però di difendersi colla sua piccola schiera l'imperatore; 
alfine quando vide tulto essere finito, gridando pielosamen- 
te: « E non vi sarà alcun Cristiano che mi recida la testa? 
si scagliò suî nemici e perì solto le spade di due lurchi che 
lo ferirono l'uno dinnanzi, l'altro di dietro (2) cadendo 
sconosciuto fra i monli dei cadaveri : principe degno di mi- 
glior sorte e che cogli ultimi sforzi falli a sostenere un im- 
pero cadente.e colla sua fine gloriosa molte colpe dei pre- 
decessori. e della nazione fa perdonare e accompagnare 
«d'una lagrima. di commiserazione la cadula d’un impero 
che avea durato ben ancora mille anni dopo quello di Roma, 
Sacco, sirage, nefande violenze, profanazione di luoghi sa- 
eri e di sacri arredi, quanto di più seellerato e di più abbo- 
minevole possa immaginare la più infame brulalilà accom» 
pagnargno la conquista, Nè migliore di quella de’ Greci fa 
la sorte degli stranieri che in Costantinopoli si trovavano, 
Nella confusione di quelle terribili ore in cui i Turchi si 
davano a tutti gli eccessi, Alvise Diedo, capitano del porlo 
e delle galee della Tana, potè sottrarsi e si recò al podestà 
di Pera per seco lui deliberare su quanto fosse a farsi per 
Ja comune salvezza. Rispose il podestà manderebbe un am- 
basciatore al sultano a sapere se Genovesi e Veneziani a- 
xeano pace con lui, e intanto fece serrare le porte e rilene» 


(1) Barbaro, Hammer ecc, + Presa la cià, sl fuggì a Pera, pol a Scio 
fel 


soi nè vivo, nè morto, ma alcuni dicono che fa reduto nel numero dei cor- 
PI morti e fu detto che fosse soffocato nell'entrar che fecero i Tarchi dalla 
porta S. Romano. » E in una nola marginale: « L’imperator pregava che li 
suoi l’amazasso e si messo nella furia con la spada et cascà et rilevò, pai 
recascò el così morì.» 
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re il capitano Atvise Diedo, Bartolomeo Fiurian ammiraglio 
(pilota) delle galee della Tana e Nicolò Barbaro di ser Marco, 
‘medico delle galee (1). I galeotti però pensando alla propria 
salute già alzavano le vele ‘e si disponevano alla partenza, 
quando il Diedo potè finalmente ottenere di uscire da Pera, 
@ montalo sulla sua galea verso la bocca del porto; 
ma altro ostacolo colà incontrava, chè fa catena tirata imé 
pediva l'uscita, se non che due valenti e coraggiosi marinari 
gittalisi in acqua prestamente la tagliarono. Si recò alora 
ad attendere al luogo detto le Colonne se qualche mercante 
venisse, ma non giungendo nessuno, giacchè tutli erano 
rimasti preda del Turco, la galea prese il largo. Seguirono 
profiliando della confusione de"Turchi datisi al sacco, la galea 
di ser Girolamo Morosini, e poi quella di Trebisonda, su cui 
era Dolfin Dolfino, a grande steuto però, mancando d’uomini, 
î quali erano per la maggior parte morti nella battaglia ; la 
galea sottile di Gabrielo Trevisano rimasto prigione dei Tur: 
chi, infine tre galee di Candia, e viaggiarono tutte di cons 
serva ; in complesso erano quindici legni cui riuscì di sol- 
trarsi, ed inoltre sette de’ Genovesi che erano alla catena, 
ed uno di Giorgio Doria .che trovavasi a Pera. Morirono dei 
Veneziani in Costantinopoli Girolamo Minotto bailo e suo 
figlio Giorgio, ai quali il sultano fece tagliare la testa (2), 
Zaccaria da Molin di Giovanni, Fabrizio Corner di Giovau- 
mi, Jacopo Cocco padrone della galea di Trebisonda, il qua- 
le si annegò, trentatre nobili si salvarono, ventinove rima- 
sero prigioni e furono poi riscattati (3). 


(1) L'autore del Giornale; ei dicé che fu un pretesto per dar le galeo ve- 
neziane in mano al Turco p.60. Difatti poco dopo Galata si diede sponianea- 
mente al Sullano c no ottenne un firmano a sicurezza delle persono, delle 
robe e del commercio. l 

(2) Che îl Minotto non fosse tra i riscattati, attestano Sanudo, Paolo 
Morosini, la Uronaca N. 2607 del secolo XV, presso Cicogna, il libro inti- 


(3) I nomi di tutti si leggono nel Giornale del Barbaro. 
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Giunta a Venezia la notizia della caduta di Costantino» 
poli, grande vi fu lo smarrimento, îl dolore (1). Scrisse il 
Senato al capitano Jacopo Loredan mostrando il vivo dis- 
piacere che provava dell’ avvenuto, rhancare d’ ogni noti- 
zia ulteriore, sperare tultavia che il sultano vorrebbe re- 
stare in pace colla Repubblica, come fatto avea il padre suo 
dopo la presa di Salònicchi, procurasse ad ogni modo un 
salvocondotto a Bartolomeo Marcello designato ambascia- 
tore; fortificasse intanto Negroponte e restasse in quelle 
acque (2). La commissione al Marcello incaricavalo di per- 
suadere al sultano che la Repubblica continuava adessere con 
lui in pace, di scusarla delle galee che diceva ritenute a forza 
dall’ imperatore di Costantinopoli a difesa della sua città (3), 
di procurar, in fine, che polessero ritornare, Dal complesso 
delle quali cose si vede che Ja Repubblica, non sostenuta 
dai principi cristiani, insufficiente a far fronte da sè sola a 
tutta la potenza ottomana (4), tenne in questa guerra una 
politica doppia e di aspettazione, avrebbe voluto salvare Co- 
stantinopoli, ma dacchè ciò era impossibile, voleva evitare 


(1) » Non voleano credere li Senatori nostri, che Il Tarco polesse fare 
armata in mare contra Constantinopoli; pur deliberarono armare galie 15 
et nave 2 di boite 800 l'una, del 1452;3 a dì 13 fevrer et non si co- 
minciò a spedirle, se non quando s'intese il Tarco essere all’ assedio. Nota 
all’ulima pagina del Barbaro. 

(2) Star. XIX, 5 log. 1453, p. 203, 0 31 agosto, p. 211. 

(3) Et qm ad nrampervenit noticiamgaleas nras Romania insimul 
cum duabue galeis mris subtilibui, quas pro ear. sscuritato cum illis 
misimus, în car. redilu ex mare mojari fuisse por impr'em Csplim insi- 
mulcum mercatorib. et mercat. relentas st necessilatas stare ad defensio- 
nom illius urbis, singularem profesto habuimus dirplicentiam et subito 
elegimus vor oralorem n.rum ad diclarandum quantum hoc nobis displi- 
querati et ut darstur modus q. galse nre dé Cspli se levarent. Seereta 
IX 208. 2 

(4) Nella risposta al legato papale (Secreta 48 luglio 1453, p. 205) Il 
Senalo espone chiaramente i motivi del suo operato ed eccita il papa come 
capo della Cristianità a promuovere una lega generale. La daremo nei do- 
cumeati 
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di compromettere inutilmente i suoi interessi commerciali 
nel Levante, e tenersi amico il sultano. 

Abbisognava a quest uopo di destrezza e di forza. 
Pereiò alla domanda di protezione che le fece il re di Cipro, 
rispose avere il capitano generale l’incarico di protegge- 
re tutte le isole cristiane (1), e raccomandava nuovamente 
al Loredano vegliasse attento alla difesa di Negroponte. 
Nello stesso tempo incaricava Maffeo Franco (2 dicembre ) 
di muovere Giovanni Uniade a venir în soccorso della Re- 
pubblica con dicci mila cavalli per insieme combattere i 
Turchi(2), e vedendo î nuovi apparecchi di questi, ordinava 
al Loredan di entrare nello stretto e fare loro quanto datt- 
no potesse (3). Ma già le terre e gli Stati finitimi avcano 
fatto pace col Sultano-pagando tributo (4), sola restava la 
Repubblica, e non potendo sostenere da sè tanto peso, 
dovette sollecitare anch’ essa un accordo. Il quale infatti 
fu dal Marcello recato a termine il 1$ aprile 4454 (5) con- 
fermandosi il trattato precedente, con piena libertà di com- 
mercio ai Veneziani che potrebbero éntrare, uscire, vende- 
re, comperare in tutti luoghi del Sultano, per mare e per 
terra, solo pagando due per cento di quanto avessero ven- 
duto, e così i sudditi del Sultano nelle terre veneziane; i 
legni armati che uscissero da Gallipoli e altri luoghi del Sal 
tano, sarebbero sicuri da ogni molestia; intenderebbonsi 
compresi nella pace il duca di Nasso e gli altri nobili vene- 
ziani, posseditori d’ isole; pagherebbe la Repubblica i soliti 
cento trentasei ducati per Balsa, Scutari e Alessio e cento 


(1) ID. 810, 

(8) Ib. 227 e 230 L° 

(3) 49 Febbraio 1 454, Seer. XX. 

(4) Demetrio e Tommaso despoti del Peloponneso, il despoto di Ser- 
via, lo isole di Scio e Lesbo, Trebisonda, Ragusa, tutti nel 1453. Scor. XIX, 
pag. 228 1° 

(5) Comm. XIV, 136. 

Vor. IV. ETI 
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dieci per Ncpanto ; sarebbe permesso condurre individui 
cristiani dal mar maggiore (mar Nero) e venderli, non 
però se fossero musulmani; obbligherebbe il Sullano i Ge. 
novesi di Pera a pagare i loro debiti verso i Veneziani; 
coulinuercbbe il patriarca di Costantinopoli a godere le 
entrate che aveva in lutt’i luoghi della Signoria di Venezia 
a’ tempi degl’imperatori; i mercanti turchi non pagherebbe- 
ro nelle terre veneziane il diritto detto comerclo (di commer- 
cio) più di quanto i Veneziani pagassero nelle terre turche ; 
reslituirebbonsi reciprocamente i due Stati i parichi (coloni) 
che faggissero; darebbesi aiuto e protezione ai navigli dell 
ta parle e dell’altra che naufragassero e sarebbero salve le 
loro robe, come quelle aliresi del veneziano morente in ter- 
re turche, delle quali robe il.bailo farebbe 1 inventario, e 
resterebbero depositale fino a che dalla Signoria venissero 
istruzioni a chi consegnarle. La Repubblica non darebbe a- 
iuto di navi ai nemici del Sultano nè per falso nolo nè per 
altro modo, nè fornirebbe loro viveri, armi, uomini o da- 
naro, e così il Sultano verso la Repubblica. I castelli di que- 
sla nell’Albania e Romania non darebbero asilo ad alcun 
memico o traditore del Turco, nè accorderebbongli il passo, nè 
per merc nè per terra, nè alcun sussidio; e ove ciò avre- 
nisse potrebbe il Sultano muover contro quella terra senza 
perciò considerarsi rotta la presente pace, lo stesso intenden= 
dosi per parte della Repubblica. La quale continuerebbe a 
mandare come per l’addietro a Costantinopoli il suo con- 
sole col nome di bailo e con facoltà di reggere e governare 
tutti suoi Veneziani ed amministrar loro giustizia. Si com- 
penserebbero le due parti i danni eventualmente fattisi a- 
vanti la presa di Costantinopoli; sarebbe concessa ai Ve- 
neziani l'introduzione dell’ argento in verghe o lavorato, 
senzaleun dazio, però il non lavorato dovrebbe essere pre- 
santato alla zecca pel bollo. 
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Pace fu questa, dettata dalla sola necessità, e allegato 
papale venuto a Venezia a dimostrare qualche dispiacenza 
dalla parle del Pontefice, rispondeva il Senato: (4) aver 
fiù e più volte mostrato e colle parole e colle disposizioni 
date quanto gli fosse stato a cuore di salvare Costantino» 
poli; che sopravvenuto però il lacrimevole caso della per- 
dita di questa città, rimasti eaptivi quaranta de’ propri ne- 
bili e buon numero di ‘cittadini e mercatanti veneziani, e 
cretensi ed altri sudditi; trovandosi esposti all’ ira nemica 
tante città, tanti luoghi della Grecia e del Levante, perduti 
i quali la ferocia ottomana sarebbe senza dubbio passata ad 
assalire la stessa Italia, con massimo pericolo del nome cri- 
stiano, cra stata costretta la Repubblica ad inviare il Mar- 
cello per ottenere la liberazione de’ prigionieri, e per com- 
porre le cose in modo che il nemico non passasse più oltre. 
Ben giudicarsi necessario che Sua Santità non intermetta 
uffizio alcunò a pacificare i principi cristiani, ad unirli tutti 
in generale e forte lega contro il comune nemico, lo che 
facendosi, i Veneziani certo non mancherebbero dell’opera 
loro, e sarebbero trovati sempre pronti a quanto potesse 
conferire a vantaggio e comodo della cristiana religione. 
Accettò la Repubblica sotto alla sua protezione le iso- 
le di Sciro, Schiato'e Scopulo, giustificandosene col Sulta- 
no, col dire ciò essere avvenuto durante la guerra, ed ora 
pei patti della pace dover esse rimanerle (2). Ebbero i Ge- 
novesi di Galata altresì ampli privilegi (3), e benchè le loro 
mura venissero demolite, conservarono per qualche tempo 
ancora un vivo commercio nel Mar Nero, ove possedevano 
tuttavia Caffa, La supremazia veneziana invece in quei ma- 
ri cessò e ne venne grande scemamento alla prosperità na- 


(1) Scoreta 18 luglio 1453, p, 205, 
(8) 27 Giugno Secr. XX, p.21, 1° 
(3) II diploma leggesi în Hammer IV, p. 670, ediz. il 
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zionale. La perdita quindi di Costantinopoli si feco sentire 
a principio più dolorosamente che altrove a Venezia, ma 
anche il resto d' Europa non dovette tardare ad accorgersi 
quanto fosse stata la sua inavvedutezza nel non soccorre: 
re a tempo il greco impero: decaduto per certo ed incapa> 
ce forse a sostenersi da sè, ma che essa dovea cercare d’ 


vigorire, di farne forte barriera, e per qualunque modo si _ 


fosse, salvarlo dalle mani dei Turchi. Il non averlo falto fu 
grave errore e colpa, e non tardò a seguire la punizione. 
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CAPITOLO DECIMO. ‘ 


Avvenimenti domestici di casa Foscari e quanto la storia ne fosse allerata 
dal romanzo. — Nozze di Jacopo. — Sua indole. — Prima accusa con- 
tro di lui, processo e condanna. — Sua inobbedienta. — Il Consiglio 
de'Dieci, avato riguardo alls sus mal lerma saluto, gli tramuta il con- 
finamento a. Treviso, — Il doge gl' impetra gracia totale, — Assassinio 
di Ermolao Donato. — Se ne accusa Jacopo Foscari. — I Loreda- 
mi. — Accurate indagini sulla reità di Jacopo e suo processo. — Com- 
finato alla Canea in Candia. — Eroismo che gli viene altribuito. — 
Che cosa risulti da' documenti. — Per quali colpe fosse 
mato a Ventzia, processato una terza volta e rimandato al suo*co1 
finamento, — Sua mcrte. — Destituzione del doge Foscari. — Con- 
siderazioni sul tempo del suo dogado. 


Dalo strepito delle armi, dal tuonar de’ cannoni , 
dalle stragi de popoli, ci richiama un fallo domestico, di 
grave importanza, uno di quo’ fatti che per la natura loro 
patetica © per la tragica catastrofe mirabilmoate si confan- 
uo alla imaginazione poetica e romauzesca, la quale non 
lasciò di profittarne, alterando la verità, creando nar- 
razioni che, tranne i nomi de’ personaggi, poco più hanno 
di storico, E tuttavia meno male se siffalte alterazioni solo 
nelle poesie e ne’ romanzi si leggessero ; ma varii storici 
a'lresì, per inscienza delle-sicure fonti, 0 seguendo popolari 
tradizioni, quei racconti accellarono a sempre maggiore sca- 
pito del vero, Laonde volemmo porre ogni cura nello studiare 
di proposito le miserande vicende di Jacopo Foscari © la 
deposizione del doge Francesco, allo scopo di potere colla 
scorta de’ documenti mettere possibilmente in luce una par= 


te si interessante della veneziana storia, e sceverarla dal 
romanzo (1). 


(1) Io avea già compiuti i mici stu 
Berlau pubblicò il suo opuscolo : due Foicarî, Torino 1852, dove sonp 


confutaie le inesattezze degli storici antichi e moderni su quesio argomento, 
Vot.. IV. 35 


ju Foscari, quando il signor 
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Celebravansi nel 1441 le nozze di Jacopo, unico super- 
slitede’figli maschi del doge Foscari, con Lucrezia di Leonar= 
do Contariai, e grandi farono a quell’ occasione e di straor- 
diuaria magnificenza le feste. Levata processionalmente la 
sposa alla sua casa a san Barnaba: fatto un ponte attra- 
verso il canal grande: splendidissimo corteo di nobili a ca- 
vallo, concorso immenso di popolo; cavalcale per la città, 
corse di barche, grandi torneamenti, ad uno de’quali prese 
parte lo stesso conte Francesco Sforza, luminarie, pranzi e 
festîni, quanto principesca grandezza poleva suggerire alla 
regale Venezia. Era Jacopo giovane colto, distinto greci- 
sla, raccoglitore di manoscritti (1), ma di mente piuttosto 
leggera, amatore dei piaceri della gioventù e del largo 
spendere. Tre anni erano passati dal suo malrimonio, quan- 
do cominciò quella longa serie di sciagure che amareggiar 
doveano quind’ innanzi senza posa la vita sua e del vecchio 
padre. Erano severissime, e a ragione, le leggi che proibi- 
vano al doge e a qualunque individuo della sua famiglia 
lPacceltar doni da chicchessia e sotto qual si fosse prete- 
slo (2). Ciò non ostante fu portata accusa aver Jacopo ac- 
cettato doni da parecchi cittadini e da alli personaggi per 
far loro ottenere per broglio benefizii e grazie (3). L’affa- 
re era di competenza del Consiglio dei Dieci, il quale pron= 
tamente raccoltosi il 17 febbraio 1444/45, essendo capi 
Francesco Loredan, Giovanni Memo ed Ermolao Donato, 
trovò essere la cosa di molta importanza, ordinò tosto 
l’arresto di un Gasparo tedesco ( teutonicus) famigliare dî 
Jacopo (4) e di altri, domandò, come nei casi gravi costuma- 


(1) Lettere di Francesco Barbaro @ d' altri dotti a lui. 
(2) Vedi la Promissiona Jacopo Tiepolo da noi pubblicato, © questo 
ver doni venne sempre ripetuto e con sen- 


X, n. 12, p. 171 
(4) Si videtur vobis, per ea quas dicta et lecta sunt, quod iste Gas- 
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pla di dieci nobili da eleggersi in tre volte, 
impose strellissima secretezza. Tuttavia pare che Jacopo a- 
vesse potuto penelrare quanto contro di lui si agitava, per= 
chè quando il domani venne decretato il suo arresto, non 
fu più trovato (4), ed importando molto ch’ei non si 
fuggisse in terra aliena, decretavasi il 19 febbraio fosse pre- 
so ovunque si trovasse (2). Nella stesso giorno fu falta pro- 
visione che affinchè ciascuno potesse parlare francamente e 
senza riguardo secondo la propria coscienza, nè il doge nè i° 
suoi parenli potessero intentare in avvenire alcuna azione, 
nè esser giudice a danno di alcuno degli attuali membri del 
Consiglio, e che ogni qual volta si trattasse delle cose con- 
cernenti Jacopo Foscari, il doge e i suoi parenti fossero 
espulsi (3). 


par Teutonicus, famulus D'ni Jacobi, rettneatur ad petilionem huj 
consiliù et fiat collegium, quod per majorem pariem Aabeat libertatem 
ozaminandi et inquirendi veritatem el tormentandi, 36 fuerit opus, et 
simililer relinondi ei lormentandi omnes alios qui viderentur majori 
parti collegi, pro habenda veritatem materiae . .. Collegium: Ser Fran- 
odscus Zane consil. — ser Hormol. Donalo cap — sor Petrus Pisané inqui- 
sitor—ser Aivdr. Mozonigo advoc. De parto 12; de non 2; non sinc. 2. Mit 
X, n.12. 

(1) Onsrata navécula admodum veloci cam quadraginia remigibus 
multoque auro Tergesio aufugit. Eacas Silvius Piccolomini in vita Fr. 
Foscari. 

(2) Misti, n. 12, p. 173. 

(8) Neo in ipsius Divi duois prosantia de rebus ad ipsum vel ad 
filios suos langentibus (racletur, loquatur vel consulalur, sicu non potest 
quando tractatur de rebus tangentibus ad atlinentes ipsius Da'i dueis +; 
Ei si id trastorstur in aliquo cellegio vel consilio, D. Dux non intret, 
Ibid. 19 feb. Edera legge antichissima che si escludessero da qualunque con- 
siglio i parenti dell’ individuo di cui in quello si trattasse e perfino i pi 
sidenti di terre nel luogo, intorno al quale si agitasse qualche questio: 
Dopo questo si vede qual fede sia a prestarsi alle patetiche descrizioni 
Darù e più ancora del Galibert, che venuto a compire la triade col Liugier 
e col Dara spinge il sentimentalismo all’ultimo grado. Infatti ove ll Darà 
dice: « il Doge non credette in coscienza di potersi astenere dal presiedere 

I tribunale che giudicava il figlio » — « Jacopo udì dalla bossa del padre 
la senienza che lo condannara. » — Egli aggiunge : » In mezzo al gran Con- 
miglio presledeva il doge Foscari, assiso sul trono ducale, ed avendo ai suoi 


Google ) 


Ineomineiando quindi il processo in contumacia, dae- 
chè Jacopo Foscari non s’ era presentato, ascoltaronsi i te 
stimonii Marco Bono, Pietro Azolino, Il prete Angelo de 
Gronda, Federico de Zaccaria di Verona e Nicolò suo fi- 
glio, il signor Orsino Sommariva e i suoi fratelli, i nobili 
veneziani Andrea Dandolo e Priamo Contarini (4), e risul- 
tando inoltre dalle confessioni degli accusati trovarsi in certa 
camera della casa del doge una cassa contenente parecchie 
cose ricevute da Jacopo Foscari, e gioie e scritture, fu de- 
liberato provvedersi per averla, poi fu decretato il procedere 
con 21 suffragi. Francesco Loredano, capo del decemvirale 
Consiglio, proponeva si raddoppiasse il collegio inquirente, 
ill quale avesse a rinnovare le inchieste per avere ancor me- 
gliola verità nella materia di che si trattava, ma la sua emen- 
da non fu appoggiata che da sei voti, parendo agli altri a- 
vere omai pruove bastanti della reità del Foscari, contro il 
quale si pronunziava la sentenza: che fosse bandito da tutte 
Je terre della Repubblica e relegato a Napoli di Romania; 
andrebbe la galea Trevisana a levarlo a Trieste ove sape 
vasi essersi rifuggito altendendovelo fino otto giorni ; tras- 
porterebbelo a Modone donde egli avrebbe a recarsi nel ter- 
mine d’ un mese al luogo del suo confinamento; avrebbe 
obbligo colà di presentarsi ogni giorno a quel rettore e di 
dormire ogni notte in città; lerrebbe solo tre servi, sareb- 
he trattato come cittadino privatb. Che se non obbe 
se, e non partisse colla suddetta galea, sarebbe a conside- 
tarsi come fuggito dal confine e come tale preso ovunque 
si trovasse e condotto solto buona scorla a Venezia, ote 
sarebbe decapitalo fra le due colonne. La sentenza fu letta 


ginocchi il segretario che gli pot 


sentenza, cd ai fianchi i Dieci che 
l'avevano pronunziata, ci iace'pei romanzieri, ma della storia 
di Venezia si è fatto abbastanza romanzo e sarebbe ora di finirla. 

(1) 20 Febbraio. Consiglio X. 
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al Maggior Consiglio, Nello stesso tempo venne ordinata 
diligente ricerca di quelli da cui Jacopo avesse ricevuto da- 
ni (4), che doveansi loro restituire per onore della Repubbli- 
ca, ed intimato a tutti che da lui avessero avuto oggetti da 
nascondere, di depositarli al Consiglio fino all’otto di marzo 
sotto gravi pene al contravventori. Tult' i componenti il 
Consiglio e i principali testimonii, come Priamo Contarini, 
Andrea Dandoto di Jacopo di s. Maria Zobenigo e Natate 
Venier, ebbero licenza di portar armi (2), tale essendo il 
costume in tutl’i casi gravi e che potevano compromette- 
re la vila de’ giudici o di quelli che aveano parte in un pro- 
cesso, Il 25 procedevasi conlro Gasparo servo di Jacopo (3) 
€ suo incaricato, partecipe dei doni e delle mangerie, come 
si esprime il barbaro latino di quel tempo. Fu condannato 
a due anni d’ esilio e alla perdita d’ ogn’ impiego e benefi- 
zio in Venezia; era stato proposto che avesse a restituire 
ducati quaranta che gli restivano del danaro avuto dal du- 
ca di Milano ed altri dieci che avea avuto per un' elezione 
al vescovato di Concordia, ma gli furono condonati, con- 
tentandosi del suo allontanamento. 

Procedevasi-pure contro certo Oliviero Albanese capi- 
tano del Porto che avea favorito la fuga di Jacopo e che fu 
privato dell’impiego ed escluso da ogni altro ufficio per 
l’avvenire; staluendosi inoltre che da ora innanzi il eapita- 
nato del Porto non potesse essere più conferito se non a cit- 
tadino originario veneziano, 

Procedevasi finalmente contro Pietro Varoter tedesco, 
altro servo del Foscari, complice anch’ egli del suo padro- 
ne e che fu privato d’ ogni ufficio con divieto di più resta- 
re al servigio ‘del doge 0 di abitare in palazzo. Anche que- 

(4) Circostanza importante perchè prova la resità della colpa. 


(2) Consiglio X, 172, 174, 178. 
(3) Misti Cons. X, n. 12, p.17%. 
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sta servitù tedesca nella famiglia del doge merita qualche 
«considerazione. Aveala scelta Jacopo a sua maggior sicu- 
rezza? Era un lusso del tempo? 

E come al Varoter, fu fatto egual divieto ad un terzo 
serve di nome Giampietro, Dalle quali cose tutte, che risul» 
tano dagli atti del Consiglio, cerla apparisce la colpa del 
Foscari e regolare il procedimento, in relazione al quale la 
galea Trevisana partiva per dar esecuzione alla sentenza, 
il giorno 25 febbraio 1445, munita d'una lettera di com- 
anissione scrilta dal Consiglio de’ Dieci, ma portante la so- 
lita formula: Nos Franciscus Foscari ec. (1). 

Il 3 marzo la dogaressa domandava per mezzo del 
dege al Consiglio licenza di poter trasferirsi a Trieste ad 
«abbracciare l'amato figliuolo, prima della sua partenza per 
l'esilio (2), ma non le fu concesso. Jacopo intanto con- 
tiauava a non voler obbedire, e troviamo che I 44 mar- 
20 il Gonsiglio mandava al doge eccitandolo usasse della 
autorità di padre e di principe per indurre il figlio ad ob- 
bedire al decreto dei Dieci e non dare esempio sì scanda- 
loso di resistenza. Tutto fu inulile, ed il Consiglio confer- 
mando îl 7 aprile 1443 la già pronunziata sentenza contro 
Jacopo, confiscavane i beni e statuiva che nessuno polesse 

{portare in alcun tempo una proposizione di grazia in suo 
favore. 

Non pertanto il Consiglio dei Dieci era sì lungi dal 
procedere in questa faccenda con odio, o con altre basse 
intenzioni e crudeltà, come gli venne assai largamente atlri- 
buito, che spiegò anzi nell'esecuzione della sentenza una 
fiacchezza veramente straordinaria, come ne accerta la parte 


(4) Ibid. pag. 175. 

(a) Ib. pag. 177 1°— Sk noti che | capi del Consiglio erano cambiati, 1 
Loredano non ne faceva più parte. Erano Francesco Balbi, Pietro Michiet, 
Glo. da Pesaro. É 
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22 giugno dell’ anno seguente 1446 (1), in cui lagnandosi 
che dopo le tante proposizioni portate più volte in Gonsi= 
glio, nulla si fosse per anco fatto, e con poco onore invero 
di esso Consiglio, nominavasi una giunta incaricata di 
provvedere a quanto fosse opportuno, senza poter però al- 
terare la pronunziata sentenza. Di 
‘Eppure cinque resi ancora passavano 6 Jacopo Fo- 
scari trovavasi lultera a Trieste, raltenuto dagrave ma- 
lattia, circostanza che il Consiglio de’ Dieci, quel tribunale 
tremendo e inesorabile, sulla proposizione dei consiglieri 
Antonio Diedo, Andrea Zuliani, Antonio da Pesaro, Marin 
Zane, Nicolò Bernardo, e Martin Soranzo, faceva valere per 
modo (2) che considerato l’ infermo stato di salate di esso 
Jacopo, e la morte intanto avvenuta anche del Trevisan, che 
dovea condurlo al suo confinamento, passava alla seguente 
deliberazione (3): «che volendo tutte le leggi ed ogni equità, 
giustizia ed umanità che nei casi inopinati e fortuiti, ai qua- 


(1) Misté Cons. X, n. 43, p 35. 

(y Ibid, p, 50.‘ 

(3Y228 Nor. 1446, Misti, n. 13, p. 50, La cosa eragli stata rimessa 
dal Maggior Consiglio al quale di regola il Consiglio de Dieci dovea essere 
subordinato. Vadit Pars q. auctoritale hujus ezcelleniis consilii, decla- 
retur propter necessitatem prediotar. et hontelar, causarum q. consilium 
de decum cum addifione aliorum decem eligendor. per dictum consilium, 
possit deliberare de acceplando et non acceptando dictam ercusationem 
ac providere de definiendo el ez toto ezpediendo facta dicti Jacobi Fo- 
scari, vel per viam gratiaa vel per alium modum, sicut videbit dieto 
tonsilio cum addilione, in quo ista negotia habuerunt principium et 
medium ac mullotiens trastota fuerunt. Et consiliarit vel alii que per 
elapsum posuissent, vel în presenti ponunt gut în futurum ponerent par- 
tem vel gratiam vel ballottam în ista materia fam în isto maiori con- 
silio, quam in consilio de decem cum additione non incurrant nec in- 
curisso intelligantur în aliquam penam jnto contumaciam reafem nec 
personalem nec ullo unquam lempore possit eis aliquid opponi vel im- 
putari, st non possit present pars revocari, suspendi, declarari, aui aliter 
finpadiri, nisi per omnes sez consiliarios et quatuor parte: huius majori 
Consilis. Et ri alitor fierat non sit alicujus officaciae nec valoris. De parte 
597, de non 231, non siuc. 80. M. C. libro Ursa 25 nov. 1416. 
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li non è possibile ovviare, faccia nopo soccorrere a ciascu- 
no, non essendo in nostro arbitrio contrastare alla volontà 
e disposizione divina, e più essendo i casi che le leggi, si 
ponga il partito che in nome di Gesù Cristo sia accettata la 
scusa di detto Jacopo Foscari od abbinsi per legittimo ed 
onesto il motivo che l’impedì di recarsi al suo confina 
mento ». Il partito passò con 15 suffragi; erano capi, Lo- 
renzo Memmo, Giovanni Pesaro, Andrea Bernardo. 

Fu quindi in quel giorno 28 novembre 1446 tramu- 
tato il luogo di confinamento di Jacopo, assegnandogli, in- 
vece di Napoli di Romania, Treviso e il Trevigiano con fa- 
coltà anche di abitare in campagna purchè non rompesse il 
confine (4). 

Colà infatti si recò il Foscari, nè aleun mutamento 
portò alla presa deliberazione la scoperta di poi falla d'una 
cassa contenente duemila quaranta ducali e argenterie man- 
date per confessione del Simonetta (2) dal conte France» 
sco Sforza, anzi il 13 settembre di quell’anno 1447, il 
doge presentava al Consiglio commoventissima supplica (3), 
ricordando la vecchiaia sua infelicissima, tormentata dal 
pensiero di non poter fare quanto. dovrebbe e vorrebbe in 
pro” della Repubblica; aggravala da incomportabili affanni, 
ma più di tutto dal trovarsi priva di quell’ unico figlio che 
ancor gli restava a questo mondo; rappresentando Jo stato 
compassionevole dello stesso Jacopo, di sua moglie, dei fi- 
gli, della nutrice, delle ancelle tutti afflitti di pericolose 
febbri a Mestre ; implorando infine che all’infelice figliolo 
fosse concesso îl ritorno in patria. Portala la domanda nel 


(1) L'emenda di Marin Soranzo, che il bramutamento fosse concesso 
a Jacopo Foseari solo per grazia, fu scarlata e passò la parte semplice : 
quod in nomine J. C. ezcusatio dicti Jacobi accepletur et habeal tam- 
quam legitima et honesta. 

(8) Aria, Gons. X; n. 13 © vedi sopra pag. 212, $ aprile 1447. 

(8) Misti Cons. X, n. 13, p.81. 
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Consiglio, « considerati i bisogni de’presenti tempi di aver 
un principe che abbia la testa libera e $crena, alta a ben ser- 
vire alla Repubblica, la qual cosa ora gli viene impedita 
dal sapere il suo figlio ammalato del corpo e della mente, e 
considerato altresì la consueta umanità di questo governo 
e le benemerenze di esso doge, » gli fu concesso che Jaco- 
po potesse libero tornare a Venezia (4). 

Passarono circa tre anni. Quale fosse il contegno di 
Sacopo in quel tempo, nulla ci dicono le storie, nulla le 
cronache, le quali tornano a parlare di lui solo quando 
nuova ed insigne sciagura venne a colpirlo. Un tremendo 
destino pareva pesare sulla casa Foscari, e quel principe. il 
cui nome suonava famoso in tutta Europa, era condannato 
a menar vila di amarezza nel proprio palazzo. Tanto sono 
illusorie le umane grandezze | 

Era la sera del 5 novembre 1450, quando Ermolao 
Donato, illustre per mascita, per sostenute magistrature e 
ambasciate, c ch'era stato uno dei capi dei Dieci allorchè 
erasi agitato il processo di Jacopo Foscari, venne ucciso, 
mentre uscito dal palazzo ducale, restituivasi alle suc case 
a santa Maria Formosa, Il di seguente raccoglievasi il Con- 
siglio de’ Dieci, e stante la gravità del falto fu domandata la 
solita aggiunta, poi si ordinarono diligenlissime ricerche e 
furon promessi gran premii a chi scoprisse il colpevole (2). 

Profondo mistero copriva il delitto: per quante fosse- 
ro le indagini, lo promesse, lo guarentigio offerte al denun- 
ziatore, non era possibile venire sulle traccie del reo, Il 27 
novembre carceravasi un Luchino Zen, ma poi veniva libe- 
rato; il 9 dicembre pubblicavasi nuovo bando, si raddop- 
piavano le investigazioni, ma col medesimo frutto. Alfino 


(1) 1bid., p. 80. 
(2) Cons. X, 14, p. 12. 
Vor. IV. do 
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il 2 gennaio 1450751 fu portata una denunzia; il Consiglio 
prima di tutto volle sapere il nome del denunziante, il qua- 
le fa pronunziato, ma con obbligo a tull'i membri del Con- 
siglio di tenerlo secretissimo sotto pena di morir nella càr- 
cere forte (1). Alla denunzia tenne improvvisamente dietro la 
caltura di Jacopo Foscari (2) e di parecchi altri, lra cui un no- 
bile Nicolò Mudazio genero di Francesco Zane, che fu poi 
liberato (3 gennaio 1451 ). 

Tanti erano i sospetti che, posando su Jacopo Foscari, 
venivano ad avvalorare la denunzia di Antonio Venier detto 
Brasiola, che la dichiarazione di Luca da Lezze consiglie- 
re essere la denunzia di esso Venier mossa soltanto dalla 
cupidigia della taglia e non da verità, e che il Foscari aves- 
se ad essere rilasciato col pro nunc (3), non fa accettata c 
fu incaricato il collegio di continuare nelle sue ricerche e 
riferire. 

Narrasi (4) che il domani dell’ assassinio, Olivie- 
ro servo del Foscari recandosi per tempissimo a Me- 
stre e incontratosi in Benedetto Grilli, fosse il primo a par- 
lare dell'occorso la sera innanzi, dando cou ciò fondamento 
all’accusa, fondamento invero assai debole, anzi fuor di ra- 
gione, perehè nulla v'ha di straòrdiwario chie l’Oliviero fosse 
già istruito d’ un fatto così clamoroso succeduto la sera in- 
nanzi, mentre al contrario se l' Oliviero fosse stato com- 
plice nel delitto, sarebbesi piuttosto astenuto dal parlarne. 
Più assai davano indizii contro il Foscari, I’ essere stato Er- 
molao Donato uno dei capi dei Dieci al tempo della sua pri- 
ma condanna nel febbraio del 4444 (5); cerli segui indubbii 


(1) Ib. p. 20. 

(2) Ibid., p. 21 

(3)6 Feb. 145071 Mist, n. 14, p. 28. 
4) Sanudo 6 Cron. Venier cor. 

(5) Misti, n.12, 175, 
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mal animo Ira ambedue (1); l'essere stato veduto Oli- 
viero servo di Jacopo in quella sera fare varii giri in piaz- 
za come se attendesse qualcheduno, poi entrare in corte di 
Palazzo, ‘all’ora circa in cui il Pregadi, nel quale sedeva il 
Donato, dovea sciogliersi, i quali indizi da per sò insuffi- 
cienti, erano però falli valere, a quanto si narra, dalla fami- 
glia Loredan nemica dei Foscari, onde è uopo dire di que- 
sta nemicizia le cause e le principali vicende, 

Pietro Loredano capitano generale, competitore del 
Foscari nella elezione al dogado, illustre per le cose o- 
perate in Levante, era stato accolto con grandissime di- 
mostrazioni d’ onore 4l suo ritorno in Venezia. Incaricato 
poi del comando dell' armata del Po contro Filippo Viscon- 
fi, benchè vecchio e stanco delle sostenute fatiche, avea ac- 
cettato l'ufficio alle istanze che da tutte le parli e dal doge 
stesso gli vennero fatte. Mentre attendevasi all'armamento 
si sparse voce che il capitano Galtamelala avesse fugalo 
l'esercito del duea, preso i carriaggi e molti prigionieri e 
riacquistato Brescia. Il pophlo trasmodando nella gioia 
cominciò a dare il sacco ai panatlicri nella piazza di s. Mar- 
co, e Giovanni Contarini, uno de’ signori all’armaniento, 
faltosi incontro alla plebaglia per frenarla, ne rimase 
morto e con lui anche Marin Amigo capitano dei signori di 
notte. Già la turba correva all’ assalto delle case e delle bot- 
leghe, già voleva aprire le prigioni; la zecca e le procura- 
{ie erano în pericolo, quando presentatosi Pietro Loredano 
che con la virtù e liberalità sua erasi acquistato 1’ amore 
del popolo, colle sue parole lo quietò ed orribili ec- 
cessi furono impediti. Recatosi poi il Loredan all’ armata, 
la trovò in gran disordine; e se potè riportar vittoria 


(1) La Cronaca Trevisan dico: por ls coss avevano, il che accenna 
ad una particolar nemicizia tra il Donato ed-il Foscari. 
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sul nemico e obbligar questo a domandare una tregua di 
quindici giorni, fu da ascriversi tanto alla prudenza con 
che egli seppe riordinare quell’ armata, quanto al valo- 
re con cui la condusse al comballimento. È 

Anche nella bella c maschia eloquenza egli disputava 
la palma al doge Foscari, il quale ne senliva non poco dispet- 
to, ma tuttavia dissimulando, e quasi a cessare le nemicizie 
esistenti tra le due famiglie, dicesi, proponesse un matrimo- 
nio della propria figlia con un figlivolo del Loredano, ma- 
trimonio'che poi, qual che ne sia stato il motivo, non ebbe 
effetto e gli animi s invelenirono sempre più. 

A queslo aggiungasi ancora ch’ essendo avogador 
di comune Marco Loredan, fratello di Pietro, la comu- 
nità di Legnago mandò lagnandosi dei soprusi di An- 
drea Trevisano genero del doge. Il Consiglio dei Dieci 
inviò tosto colà Marco Loredan, il quale scoperse gra- 
vi abusi e condusse seco il Trevisano a Venezia che assog- 
gettato a processo, fu, in seguito a questo, condannato a 
due anni di carcere, al pagamento di mille ducati e all’esclu- 
sione dagli uffici di provveditore, oratore e rettore. Ma es- 
sendo morto poco dopo Marco Loredano, fu supposto di 
veleno. Ed era avvenuto altresi che lo stesso ammiraglio 
«Pietro Loredano, mal contento della condizione dell’arma- 
ta affidatagli (1), avendo domandalo di tornare a Venezia 
perchè ammalato (2), poco dopo vi morisse, onde venne 
il sospetto ch’ ci morisse avvelenato ; sospetto che però do- 


(1) 14 Quobre 1438 Secreta XIV, 167. 
(2)21 011438 Secr.XIY,160.— La Cronaca Zorzi Dolîin; DOCKCIY, 

Marciana: Fenne nuova alla Signoria come Pier Loredano dalla stan. 
chezzà malato di febbra e flusso domandave poler tornare a Venezia, 

onde fu fatto in suo luogo Stefano Contarini; il 20 ottotre giu 
Venezia il Loredan molto aggravato e teorà e sepolto a s. Elena, 
volle che gli fosse fatto aleun honor. Né si fu cenno di aleuna n 
tra Loreddni e Foscari, e sì che il Dolfin era parente di quest'uli 
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vea più ragionevolmente cadere sul Visconti (4), di cui ben 
si conoscevano le arti, piuttosto che sul doge, il qua- 
le niun saggio avea mai dato di erudeltà, Falto è che 
nessun indizio si trova nei documenti di alcun’ accusa 
intentata a questo proposito contro i Foscari, e sì che 
la cosa era di tal natura da non si passare per certo sotto: 
silenzio, e il Consiglio de’Dieci non avrebbe lasciato di fare 
le sue indagini. Da ciò parmi si veda in qual conto si ab- 
bia a tenere la narrazione di qualche cronista, che Jaco- 
po figlio di Pietro scrivesse dopo la morte del padre in un 
suo libro di negozio quelle due morti a debito del doge, e 
ottenuta che n'ebbe vendetta, aggiungesse di contro le pa 
role: L’ha pagaia. Se Jacopo avesse veramente creduto il 
doge reo di quelle morti, perchè non promuoverne il pro- 
cesso, perchè non farne cenno allorchè tanto si adoperò, 
come si pretende, per la sua destiluzione? Invece non tro- 
viamo in tutto il secondo processo comparire che il solo 
Lodovico Loredano e semplicemente nell’ aggiunta doman- 
data dal Consiglio ; abbiamo notato che nel primo processo, 
Francesco Loredano propose un’emenda perchè si faces- 
sero maggiori ricerche; laonde non possiamo ammettere, se 
non con molto riserbo, che le sciagure di casa Foscari fos- 
sero opera dell’ odio de’ Loredani. 

Un tribunale allo scopo di scoprire un delito deve ad 
ogni modo farsi coscienza di tulli gl’ indizii e cercar di se- 
guirne le traccie fino all’ ullimo. Quindi arrestato il 2 gen- 
naio 4451, Jacopo Foscari, per facoltà speciale data dal Con- 
siglio alla giunta d'inchiesta, (quantunque si trovasse già 
investita di pieni poteri d’ arrestare ed esaminare qualun- 
que individuo le paresse oppfirluno) fu mandato tosto ad 


Ion) l epigrafe sepolcrale dice: Domum bello !PAilippico Pa- 
danae classis praefecius per insidias hostium vengno sublatus, Quanto 
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interrogare Andrea Donato fratello dell ucciso per sapere 
da lui se mai avesse udito parole, o conoscesse fatti che av- 
valorar potessero il sospelto contro Foscari, tinto più 
che Ermolao , ferito la sera del 5 novembre, era spi- 
rato soltanto al 7, dichiarando ch’ei perdonava all’ inco- 
“gnito suo uccisore. Volevasî serivere anco a Matteo Vetturi, 
allora in Aragona, per saper quali parole avesse usato 
«con lui Jacopo Foscari, congratulandosi della sua elezio- 
me ad Arogndor di Comune, poi fu differito lo scri 
vere, altendendosi tra breve la sua venuta. La propo- 
sta del consigliere da Lezze di sospendere la procedura non 
essendo stala accettata, l’ inchiesta contro Jacopo con- 
tinnò, raccomandandosi al Collegio ogni diligenza. 

Il 96 marzo parve finalmente maturo il processo 
e risultando, come si esprime la sentenza: « per le testi- 
monianze e le scritture, essere Jacopo Foscari veramente 
colpevole dell'uccisione di Ermolao Donato, sebbene, a ca- 
gione della debolezza del corpo suo e di alcune parole d’ in- 
canto da lui usate, non siasi potata ottenere dalla sua boc- 
ca quella verità che risulta dalle suddette scritture e testi= 
imonianze, solo mormorando tra i denti sotto i tormenti del- 
la corda, parole non intelligibili » venivasi allo spaccio della 
faccenda condannandolo al confinamento nell’isola di Can- 
dia (1). Fu tolto l'obbligo della secretezza, e fatto lecito a 
ciascuna di parlare del caso, tacendo però i nomi degli ac- 
cusatori (2). 

Codesto confinamento, trattandosi di un delitto di tan= 


a Marco leggesi : Eiusque fratsr Marcus sques st adocator CSis repen- 
tino. fato sublatus, dum ex mandato Decamvirum, ad violentiam inqui- 
reret in Andream Trevisanum ducis genarum et provisorem Lemniaci, 
quasi seors populo indigeal vel spalio ul homines interficiat quinquage- 
narios, Justinian. P. Rer. Ven. hist, |. VIL 

(1) Misti XIV, p. 34. 

(2) Ibid, 36. 
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ta gravità, mi ha l’aspetto d'uno spediente piuttosto che 
d'una condanna, e molto più se si badi alle parole: « ch'era 
necessario finire questo processo che lulto occupava © da 
tanto tempo il Consiglio » (4). Nell’imbarazzo del non poter 
da un lato dichiarar Foscari innocente e liberarlo, poichè 
e le accuse non del solo Venier, ma di altri aneora, e i mol- 
ti indizii erano contro di lui; e dall'altro non condannarlo 
nel capo, come meritava se reo, perchè la reità sua non era 
provata, fu preso probabilmente il partito del confinamento 
e non già su d’uno scoglio od altro inospite luogo, ma in 
un’ isola di clima eccellente, con frequenza d’ abitatori, fa- 
vorita dalla natura e dall’umana industria, ove potea menar 
vila comoda ed anche aggradevole finchè il tempo avesse 
recato maggiori schiarimenti sul conto suò. Solo la patria 
mancavagli ed avea a desiderare la moglie, i figli, i vecchi 
genitori, i parenti, gli amici, ed era questo un castigo più 
che sufficiente per uno, della cui reità il Consiglio coll’ ag- 
giunta mostravasi persuaso, ma tuttavia mancava della con- 
fessione e della piena evidenza, 

La sentenza fu pubblicata in Maggior Consiglio (2), e 
furono mandati i capi Francesco Zorzi, Carlo Marin, Paolo 
Barbo a notificarla al doge esortandolo allà pazienza (3). 
Il complice Olivioro Sguri fu bandito per sempre dal do- 
minio veneziano (4), l’aceusatore Antonio Venier, che è det- 
to nobile (3), ebbe l’assegnamento di ducati dugento l'anno 


(1) Non est standum in istis terminis, propter utilitatem nostri 
status ex mullis respectibus, prassertim quia regimen nostrum occupa- 
tum in hao re, quodammodo fnterdîctum videtur, sed est providendure. 

(@) Misti XIV, p.35, item publicetur Aujusmodi condemnatio in primo 
majori Consélio pro omnium informalione, 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 

(5) Cum dignum et convenient sit providere nobili vir ser Antonio 
Venerio q. ser Jer. tam respectu sui propter illa quao manifesto focit isto 
consilio lam etiam pro ezemplo alior. p. 38. 
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da passarsi dopo la sua morte anche a’ figliuoli, e la licen= 
za delle armi con altri tre suoi fidati. Per premumirsi dalle 
particolari vendette di fatto, e per prevenire altresì le legali, 
erasi, come nel primo processo, vietato che alcun attinente 
dei Foscari potesse prender parte nelle cause ed accuse che 
si agilassero contro alcuno di quelli che formavano il Con- 
siglio in cui fu trattato il fatto di Jacopo. Il 29 marzo di 
sera i Signori di notte si recavano colle loro barche e coi loro 
serventi al palazzo a ricevere Jacopo Foscari e il conduce- 
vano sulla nave di Luca Martello, che scioglieva le vele al- 
la volla di Candia. 

Il primo di agosto 4453 pareva avessero a farsi nuove 
scoperte, dacchè fu proposto al Consiglio che i capi Pas- 
qualigo, Benedelto Venier, Pietro Basadonna potessero dare 
ascolto a quanto alcuno volea loro comunicare intorno alla 
morte di Ermolao Donato ; ma sembra nulla ne risultasse 
d’ importanza dacchè nicnte altro trovasi registrato in pro- 
posito. s 

L’animo però leggero e intollerante (1) di Jacopo 
non poteva sopportare quell esilio e venne a disperata ri- 
soluzione. E quì cronisti e storici accumularono per mo- 
do le inesattezze a formare un vero romanzo, del quale 
gli stranieri e alcuni moderni caricarono poi per modolle tiu- 
te a tesserne tale lugubre racconto da eccitare la più viva 
compassione per l’infelice Foscari e tutto l’aborrimen- 
to per gl infami suoi giudici. Sbarazzato degli am-' 
pliamenti retorici quel loro racconto viene a dirci, che 
non potendo Jacopo resistere al desiderio di rivedere la 
sua famiglia si appigliasse allo strano partito di scrivere al 
duca di Milano pregandolo della sua intercessione, cosa 


(1) Et attenta etiam levitale ejusdem ser Jacobi Foscari quae ab 
omnib, intelligatur, Misti XV, 05. 
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notoriamente contraria alle leggi della Repubblica, e di far 
poi pervenire la lettera allo stesso Consiglio deDieci per es- 
sere richiamato în Venezia ad esservi esaminato; che ciò ap- 
punto accadde; che l’ infelice fra i delori della tortura con- 
fessò il vero scopo della lettera; che gli fu concesso allora 
rivedere la sua famiglia, alcuno dice nella carcere della 
Torricella, altri nelle camere del doge; che infine malato 
com'era, sparato nel petto, fu rimandato alla Canca ove 
poco dopo morì (1). 

Per tacere anche della confusione di date e degli er- 
rori che questa volta più che mai abbondano nei Croni- 
sli è evidente a chi voglia solo alquanto riflettere, che Jo 
strano proposito di Jacopo poleva anche conseguire effetto 
diverso, non essendo punto necessario ch’ei fosse richiamato 
a Venezia pel processo, mentre ben sappiamo che il Con- 
siglio de' Dieci poteva delegare il suo' rilo (2); che 
coll’aggravarsi di nuovo delilto ei porgeva buon giuoco 
a’ suoi nemici, se da questi, come si prelende, veniva tulta 
la sua ruina ; che se pur all’ astuzia ricorrer voleva, più fa- 
cil modo eragliene offerto dalle leggi e abitudini della Re- 
pubblica di concedere l'impunità, almen temporaria, a chè 
dicesse avere a svelare qualche gran segrelo; che, venuto 
invece a Venezia come colpevole, era dubbio se avesse po- 
Auto rivedere i suoi, occorrendo a ciò una deliberazione dei 
Dieci ; che se quella malaugurata lettera era un semplice 
‘spediente, adonestato inolire da sì lodevole ed affettuoso mo- 


(1) Chi volesse veramenie sapere come passassero Lulte queste cose 
non ha che a leggere la Storia del Consiglio de’ Dieci del Macchi o Il Ga- 
libert, il quale nel ritorno alla Canea lo fa perfino errare sui mari per sei 
lunghi mesi 0 morir di crepacuore nol metiero él piedo fuor del na- 
ciglio! 

() Difatti poco mancò noa avvenisse appunto così: Quod rector Ca- 
neue habere debeat ad se prefatum Jacobum Foscari el admonere ac 
reprehendere cum verbis acerrimia, ccc. 8 giugno 1136, Misti XY, 90. 

Vor, IV. ‘ 97 
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tivo, com'era quello di rivedere i cari suoi, non avrebbe 
occorso la tortura per istrappargli col pefto aperto c colle 
braccia slogate la grande confessione d un tratto di amor 
filiale, Tutto altro risulta dai documenti, 

Nei primi giorni del giugno del 4456 compariva im- 
provvisamente a Venezia un Luigi Bocchetla detto Ballot- 
tino con lettere e scritture del rettore della Canea concer- 
nonti Jacopo Foscari, Il 7 adunavagi il Consiglio de’ Dicci, 
essendo capi Luea Pesaro, Jacopo Loredan, Leone Duodo, e 
trovatele della massima importanza e tali da richiedere ma- 
tura e consulliva deliberazione, domandavo wo’ aggiunta 
di altri venti nobili (4), imponendo su tutto la massima se- 
gretezza, e assicurando ciascuno dalle vendette particolari 
dei Foscari (2), affinchè tulli potessero francamente par- 
lare ed esporre il loro parere nel gravissimo caso, di cui 
aveasi a lrallare. 

Lelle dunquè quelle carte al Consiglio, trovavasi tra 
altre cose esservi fatta menzione del duca di Milano col 
quale cra allora la Repubblica in pace, per modo da poterne 
derivare nuovi scandali e disordini (3); erano state anche pre- 
senlate al medesimo Consiglio certe lettere in cifra, che dar 
doveano naturalmente sospetto di qualche grave macchina- 
sione (4); ma più serie ancora erano le cose di cui fa cen- 
no la seguente lettera scritta dal Consiglio al reltore della 
Canea in data 42 giugno di quell’anno 41456 (5). 

« Il 4 del presente ricevemmo da Luigi Bocchetta det-" 
to Ballotino le vostre lettere ed il processo da voi formato 
sulle dichiarazioni di Giovanni Rosso stipediario di Trevi- 


(A) Misti XV, p 05. 
(2) Ibid., 8 giugno. 
(3) Ibid, p. 96. 

(8) Ibid. 

(9) Ibid., p. 97. 
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so, come altresì l' interrogalorio sostenuto da eiso Luigi e 
la copia delle lettere di mano di Jacopo Foscari da lui avu- 
te. Nel dì segucute ricevemmo altre vostre lettere per mez- 
zo di Giovanni Musso, vostro messo, circa alla delta mate- 
ria, e le autentiche leltere di mano di Jacopo insieme coi 
fogli delle cifre. Lodiamo quanto faceste ed il modojda voi 
sapientemente osservato nel darci contezza di tutto, e fra 
altre cose abbiamo notato, che nello scorso mese alcuni Ge- 
novesi scampati da naufragio e ricoveralisi nel luogo detta 
Chisamo, si recarono in casa di ser Jacopo Giustiniani geno- 
vese abitante alla Ganea, e tra essi era certo Baltista pur ge- 
novese, col quale Jacopo Foscari contrasse strella amicizia, 
conversando con lui giornalmente e mollo narrandogli dei 
fatti suoi. Tra altre cose il pregò che volesse dare recdpilo 
a certe lettere ch'egli voleva scrivere all Imperatore de’ Tur- 
chi per ottenere mandasse una sua galea a levarlo alla Ca- 
nea, sperando per tal modo sottrarsi ‘alle pene e alle stret- 
tezze dell’ esilio, Le quali.cosc tutte devono essere ben no» 
te al detto Jacopo Giustiniani, poichè furono trattate in ca- 
sa sua, ed avemmo altresi informazione che le lettere furo- 
no effellivamente consegnate a Battista, ilquale se n'era 
incaricato e di procurargli anche la risposta. Vogliamo dun- 
que e col nostro Consiglio dei Dieci coll’aggiunta vi ordi- 
niamo di chiamare innanzi a voi il delto ser Jacopo ( Gi 
stiniani ) genovese e far che dichiari solto vincolo di giu- 
ramento quanto sa ed intese circa alla esposta maleria, e se 
Foscari ebbe risposta dal Furco e dal Battista e quant'altro 
concerne le cose dette o fatte dal Foscari per rompere il 
suo confine contro l'onore del nostro dominio e a pregiu- 
dizio dello Stato nostro. Manderete poi le dichiarazioni di 
esso ser Jacopo genovese con vostre lettere ben sigillate al 
nostro Consiglio de’ Dieci, » 
Tuttavia, e non ostante ln gravità del delitto, era stato 
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proposto che avuto riguardo alla leggeressa di Jacopo Fo- 
scari a tulli ben nota e considerando che nel luogo one si trova 
poco 0 nella può fare contro la Repubblica, si volesse limi. 
tarsi a fargli dare dal governatore una severa riprensione, 
ammonendolo che, se non pensasse a vivere quindi innanzi 
modestamente e a condursi in altro modo che non fece fino- 
ra, tanto scrivendo, quanto nel resto, sarebbe di necessità 
provvedere e in maniera che non avrebbe a trovarsene con- 
tento. Del resto si depulassero altre due fedeli persone a in 
vigilarlo, le quali dandosi il cambio, non avessero mai nè di 
nè notte a lasciarlo di vista (1). 

Non fu accettato il partito e invece fu vinto quello di 
far venire immediatamente lo stesso Foscari in Venezia e 
con lui altresì Giorgio suo cuoco e tutti gli altri servi che 
avea avuto da gennaio di quell’ anno, raccomandando inol- 
tre una diligentissima ricerca in casa sua, nelle sue casse, 
nelle vesti e intorno alla sua persona, e qualunque lettera 
o scrittura venisse trovata fosse a mandarsi al Consiglio (2). 
Balloltato chi si dovesse incaricare di questa missione, ri- 
mase Lorenzo Loredano allora sopracomito del golfo, cui 
furono date le relative commissioni colla solita lettera du- 
cale, © parti. 

Intanto il 14 luglio veniva nominato il collegio alla 
compilazione del processo e componevasi di Zaccaria Vala- 
resso consigliere, Marco Corner k. capo, Zaccaria Trevisa- 
no d.” avogadore, ai quali si aggiungevano Nicolò Bernardo, 
Pasqual Malipiero Proc., Jacopo Loredano, Paolo Tron, 
procuratore. Giunse l’infelice Foscari a Venezia il 24 luglio 
e non trovandosi cenno di tortura inflittagli, pare ch’ egli 
confessasse il tutto spontancamente (3), e già il 23 propo- 


(4) 8 Giugno, Misti XV. * 

(2) 8 e 22 giugno. 

(3) Anche Sanudo: confessò de piano. (Ir sì combini ron ciò il petto 
sparato e le braccia slogate. 


Google ) 


285 
novasi il procedere. Il 24 trattavasi della condanna. Cinque 
consiglieri (fra i quali era Lorenzo Loredano), un capo del. 
Consiglio, tre avogadori di Comun opiaavano fosse rimandato 
alla Canca, dopo aver ricevuto una buona ammonizione e 
minaccia per l’ avvenire, e colà restasse ben guardato e cu- 
stodito ; Zaccaria Valaresso vi aggiungeva uo anno di car- 
cere; Marco Gorner invece proponeva il semplice rinvio; 
Jacopo Loredano, capo, appoggiandosi a quanto erasi avu- 
io dalle lettere, scritture e deposizioni di tanta importanza 
ell’onore e allo stato della Repubblica metteva innanzi: la 
morfe per decapitazione tra le due colonne (1). Ogni 
proposta fu, secondo il solito, messa ai suffragi; la più mite 
ebbe due suffragi, selte la più cruda, vinse con ventidue 
quella del rinvio alla Canea e un anno di carcere, coll'am- 
monizione da farglisi, che, se più scrivesse a principi, in 
quella prigione finirebbe la vita, 

All infelice Foseari fu concesso nello stesso giorno 
‘24 luglio e fino a che stesse nella Torricella, attendendo il 
momento di partire per la Canea, di poter rivedere la sua 
famiglia, la quale in quel carcere appunto c non altrove 
andò a visitarlo (2). Tuttavia l’ ultimo commiato potè for- 
se avvenire nella camera del cavaliere del doge, attestan= 
dolo Giorgio Dolfin suo parente che colà si trovava (3), e 
fu allora una di quelle scene del più sublime genere tragico, 
una di quelle scene di affetto e di grandezza che merita es- 
sere raccontata colle parole stesse di esso Dolfin. Alla com- 
mozione, alle lagrime, ai singulti che accompagnavano gli 
ultimi abbracciamenti, Jacopo più che mai sentendo il do-- 


{1) Af666 XY, p 100, 101, 

(2) Quod 4. Jacobus Foscari donso stabit în turricella .. . visitari 
posso psr S. D. ducem et per attinentss suos et per alios qui cum visi. 
tare volent. Misti, p. 102. 


(3) Cronaca Dolio alla Marciana DOCKCIY. 
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lore di quel distacco, diceva : Padre ve priego, procurè per 
mi, che rilorni a casa mia. E messer lo doxe: Jucomo va 
e obbedisci quel che vuol la terra e non cercar più oltre. 
Ma, uscito l'infelice figlio dalla stanza, più non resistendo 
alla piena degli affetti, si gettò piangendo sopra una sedia 
€ laneulando diceva; 0 pietà grande! 

Partito che fu Jacopo perla Canea sulla galea di Maf- 
feo Leon non laseiò per altro il doge di adoperarsi in suo 
favore: Veltor Capello, Orsato Giustinian, Paolo Barbo ed 
altri si maneggiavano ad oltenergli la grazia (1), quando 
giunse nolizia che il 12 gennaio 1457 lo sventurato cra 
morto (2). 

A tanto colpo noa poleva resistere il vecchio doge: 
aggravato dali’ età, dal dolore, dalla malattia, non pote- 
va più attendere alle cose dello Stato. Il 18 giuguo del 
4457,essendo capi Andrea Foscolo, Andrea Contarini, Matteo 
Vilturi, si venne a trattare in Consiglio di cose secretissime 
concernenti il doge; la materia fu ripresa il 19 ottobre essendo 
capi Jacopo Loredan, Girolamo Donato, Girolaino Barbari- 
0, e dimostrato i gravi inconvenienli che derivavano dal- 
l'incapacità in eui era.il doge di più interveuîre ai Consigli 
e alle altre faccende dello Stato, proponevasi chiamare l'ag- 
giunta di venticinque nobili per deliberare sopra così impor= 
fante argomento (3). Convocato il Consiglio de’ Dieci il 21 fu 


(1) Fiam: Corner, Opuseuia quatuor. De Frane. Foscar. >: 

(8) Affsti XV, nota in fianco alla sentenza XII januarii 1456 
(1457) mortuus, sicut poter per l'iteras regiminis Caneae. Lasciò un fl- 
‘glio Nicolò, e due figlie, Il 7 marzo 1457 fa seritto al governatore del- 
la Canea che mandasse al Consiglio tutte le scritture di Jacopo. 

(8) Misti XV, 148. Questa domanda giunta fatta dallo stesso 
Loredan farchbe invero dubitaro delle suo mire segrete, poichè so effelli- 
vamente da queste e non da una idea giusta o Inglusta ch' ella sì fosse del- 
V' utilità dello Stato fosse provemuto il suo zelo per ottenere la deposizione 
del Foscari, coll’ aumentare il numero dei consiglieri, egli ri aumentava le 
Vifficoltà di raggiungere il suo scopo, nò è sì facile il pensare ch'egli abbia 
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disputata la cosa segrelissimamente, esclusi Leonardo e Da- 
vide Contarini come parenti della famiglia Foscari. Vogliono 
alconi che a principio laluno proponesse l' elezione d’ 
doge (lasciando il doge nella sua dignità colle prov 
sioni, regalie e quante altre rendite era solito avere) a 
tenore della facoltà espressa nella Promissione; ma riferen- 
dosi quella soltanto ad un’ evenienza momentanea, non fu 
into il partito, adducendosi Fimpossibilità del doge non 
essere temporanea ma duratura (1). 

Allora i capi presentarono la loro proposizione nei se- 
guenti termini : 

« Nessuno è, che non intenda benissimo quan- 
to sia utile e necessaria al nostro Stato la presenza del 
principe, senza la quale, come manifestamente risulta dagli 
stessi effelli, ‘altro non può derivare cho inconvenienti ‘e 
danni. Questo Stato, che per l’ infinita clemenza del nostro 
Creatore, ci fu lasciato dai nostri maggiori bellissimo ed 
in retaggio, lo dobbiamo conservare con iutte le nostre for= 
ze, è ci deve casere più caro della vita; e quantunque que 
sta città sia fondata sopra leggi ed ordini santi, poco ciò è 0 


potuto estendere la sua influenza sopra 29 de principali nobili che votarono 
per la deposizione, contro 3 soli negativi e 6 non sinceri. Quorum ( seripto- 
tum) plures unicam deposilionis causam afferunt effosciam, dice il Cor- 
ner, Principis sencotulem, rebueque publicis ogondie prorsus imparem. 
Zorzi Dolfia dice che la proposta della destituzione fu fatta da Girolamo 
Barbarigo, capo di settimana. 

(1) Cap. 55. Si aliquéd impedimentum habuorimus, ad tempus, vel 
propler infirmilalem ad tempus vel propter abtenziam, vel propter alias 
quascumquo cousas od lempus propler quod non possimus regimen du- 
catus Venetiarum ezercere in ducali palatio, unus ex contiliarits no- 
Stris, quem ipsi consilianii elegerint ol nominaverini per. majorem partem 
corum, ipsum regimen facare debeal, vice nostra, donec regimen potsri- 
mus ararceri. Se pol Ì sei consiglieri del doge c la maggioranza del M. C. 
si univano nel domandarne la deposizione, il doge dovea obbedire e rinun- 
ziare. L'aver ciò fatto il Consiglio de' Dieci, fu una di quelle usurpazioni di 
potere che alire volle ancora si permise anche in faccende politiche esterne, 
quando gli altri Consigli vran deboli, è più volte fu richiamato wH' ordine. 
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mulla sè non vengano eseguiti e manchi la necessaria loro 
osservanza. La presenza poi del principe ne’ Consiglis nelle 
udienze, nel disporre le cose del governo e dello Stato 
quanto aggiunga ornamento e reputazione, e quanto pro- 
fitto faccia, è inutile addimostrare. Or siccome. veggono 
tutti,-il nostro illustrissimo principe da gran tempo s'a- 
sliene essendo pervenuto a vecchiezza, anzi ad. età de- 
erepita, cosicchè è affalto inabile a governare, nè ragione- 
‘volmente puossi sperare che possa più ripristinarsi. Quan- 
to sia stalo e sia dannosa codesta sua astinenza: e ina- 
bilità, meglio puossi intendere che spiegare. Per Ja qual 
‘cosà vada parte che, per l’autorità di questo eccellentissimo 
Consiglio colla giunta, i consiglieri del doge e i capi di 
questo Consiglio debbano presentarsi all’ illustrissimo prin- 
cipe, e dicbiarargli le condizioni nostre, e che il governo 
della cità e gli affari dello Stato, come già la sublimità sua 
conosce bene, sono grandi e gravissimi, e che senza la con- 
tinua presenza e la cooperazione del principe non possono 
nè bene amministrarsi nè bene governarsi. Noi abbiamo 
considerato che già da lungo tempo Sua Eccellenza per l’in- 
fermità della sua persona si è tenula lontana dal governo 
delle cose del nostro dominio,e come non siavi speranza che 
vi si possa neppure în seguito applicare secondo le esigenze 
di Stato così grande; della cui assenza siccome sono impor» 
tantissime e pericolosissime le conseguenze, come è nolo, ed 
‘ogni giorno possono succederne di più gravi (4), se non si 
provegga intorno al governo (della qual cosa siamo certi 
ch’egli nella sua grande carità verso la patria non vorrà 
dubitare); noi pertanto, per queste cause, che la Ecc, Sua 


(4) Parecchi cronisti invero rappresentano come gravissimi | disordini 

incapacità del doge: incertezza nelle deliberazioni dei 
broglio, poco rispetto alla giustizia. Cronaca Augu- 
stini cod. I, cl. VII, alla Marciana e lo siesso Zorzi Dolfin. 
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nella sua somma sapienza oltimamente comprende, col pre- 
detto nostro Consiglio de’ Dicci e colla giunta deliberammo 
di esortare e pregare la Serenità sua, affinchè per l'eviden- 
te e necessario bene del nostro Stato, ch’ è pur sua patria, 
spontaneamente e liberamente voglia rinunziare al no- 
stro Dogado: cosa che per molle ragioni deve fare sie- 
come buon principe e vero padre della patria, special- 
mente considerando che noi già abbiamo provveduto ch’egli 
onorificamente e con decoro possa vivere, assegnandogli 
ogni anno dal nostro officio del sale millecinquecento du- 
cati d’oro, che gli verranno pagati mese per mese sua vi- 
ta durante, ed oltre a ciò soddisfacendolo di quanto fosse 
ancora creditore per ragione del suo stipendio, dallo stes- 
so ufficio in sci rate mensili. La risposta di Sua Screnità 
sia riportata a questo Consiglio, che perciò non si allon- 
tanerà da questa sala affinchè, se fia bisogno, si possa 
provvedere come parrà meglio e più utile, Se poi avvenis= 
se cho l’illustrissimo principe, dopo dichiaratagli questa 
deliberazione, rispondesse domandando tempo a pensarci 
sopra, gli si dica che noi siamo contenti di aspettare la sua 
risposta fino all'ora di terza di domani » (1). 

Si recarono dunque i consiglieri ducali e i capî del 
Consiglio al doge e riferirono la deliberazione dei Dieci. 


(4) Non può negarsi in quest” atto un misto d° acerbezza e di blandizio 
e specialmente apparisce avvilitivo quell’ asseguamento come di grazia 4 
quasi ne abbisognasse per vivere. Tullavola Zorzi Dolfia suo parente nella 
sua Cronaca non pare il risguardasse da questo lato, così esprimendosi: fu 
proposto de far nuova principe e dose el qual aversi a yovernar el stado 
in loco di Francesco Foscari dose fin ch' el vivesse e tamen lui avesse 
tutte le regalie, salarti, è Nonoranze consuete e dappoi la morte sua ha- 
vesse a succeder nel dogado in suo loco. AI che deve pure aggiungersi 
che nel 1544 volevasi proporre egualmente la destituzione del doge Pietro 
Lando per infermità, ma non so ne fece nulla, non essendo stata appog- 


giata la proposizione, ed anche allora si disegnava ussegaargli ducati duo 
mnila finchè vivesse e decrelargli in morle funerale da principe. God. 1003 
Cicogna. 

Vot. IV. 38 
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Racconta Pietro Giustiniano nel libro VIII della sua Storia 
che ne fosse incaricato il Loredan siccome il più eloquente 
e che molto accomodatamente parlava, il quale esposta che 
ebbe la sua missione incolpandone la solà vecchiezza del 
doge, gli chiedesse poscia perdono (4). Rispose il Foscari, 
fra altre cos, non volersi decidere nè al sì nè al nò, ma 
conservare la propria libertà (2). Per le quali altre cose si 
hanno certo ad intendere le proprie giustificazioni e il ri- 
chiamo a quelle leggi che la deposizione d’un doge faco- 
vano dipendere dai suffragi dei consiglieri colla maggior 
parte del Gran Consiglio (3). Difatti, riferita la risposta ai 
Dieci sorsero varie opinioni e sentenze e proponevasi se 
la decisione avesse da dipendere dal loro Consiglio o dal 
Maggiore (4). Prevalse la prima opinione e fu mandata di 
nuovo la daputazione, ma col medesimo risultamento. Allo- 
ra fu definitivamente stanziato doversi intimare al doge, 
ch'era uopo che egli rinunziasse (22 oltobre 1457) e 
dovesse nel termine di otto giorni uscir di palazzo, col- 
1’ assegnamento di millecinquecerto zecchini l’ anno finchè 
vivesse, ma sotto pena della confisca di tutti suoi beni se 
rifiutasse di obbedire, Il vecchio Foscari dovette piegar- 
si (5). Trattogli quindi l’ anello ducale di dito fu spezzato 


(1) Lo stesso nel Cod, Dolfin DCCXCLY, e che I. Loredan lo confortà 
dicendogli non derivare la sua destituzione se non daila vecchiaia e infermni- 
tà: la passata sua vita aver onorato la patria ecc, Ciò nom combina punto 
colla vendeita della morto del padre © con quel famoso: l Aa pagata. 

(2) 266 XV, p. 153. 

(3) Zorzi Dolfin lo dice espressamente. Ecco il testo della legge : Nec 
atiam simililer dicti ducatus regimen refulare possumus nisi de volun- 
tate mror. VI Consiliarior. et majoris partis M. C. Promissione Ve. 
nier, 1382, 

(4) Quoniam in hoc materia HI, Principis, quae diu disputato est 
gn hoc consilio, sicut omnes intelligere potuerunt, sunt diversao opinio. 
‘nes et sententiae, videlicet si res iste în îrto Eonsilio, aut in M.C, de. 
finiri debeat, vadit pars per viam declaratfonis. 

(5) L'inumazione non succedette di noite come scrisse qualche croni- 
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alla presenza dei Consiglieri e dei capi, gli furon levati il 
berretto ducale e il fregio d’ oro di testa ed ei promise di 
uscire di palazzo e di restituirsi alle case sue a s, Pantaleo- 
ne (1). In sul partire dei consiglieri e dei capi dalla stanza, 
egliaccorgeadosi come Jacopo Memmo capo dei Quaranta lo 
guardava fiso e în atto di compassione, lo chiamò a sè € 
prendendolo per la mano, gli disse: « Di chi estu fio (sei 
» figlio)? Rispose io sou figlio di messer Marin Memo, Al che 
l doxe: L'è mio caro compagno, dilli da mia parte che a- 
» verò caro ch’el ne vegna a visitar, acciò el vegna con mi 
» in barca a solazzo:andaremo a visitare i monastieri ». Il di 
seguente (24 ottobre ) discendendo il doge di palazzo, per 
la scala di pietra, con la mazzetta in mano senz’ appoggio 
d'altri se non che accompagnato da m. Marco suo fratello 
e seguito dai parenti e famigliari, disse m. Marco: Serenis- 
simo l’è bono che andemo a montar in barca per l’altra 
scala de sotto a coverto. E lo doxe disse: Io voio andar 
s0s0 (giù) per quella scala per la quale ascesi in dogado(2). 
Così il vecchio doge in età di ottantaquattro aoni, dopo 
tante vicende di letizia e di dolori, deponeva quell’autorità _ 
che avea per lrentaqualtro anni sostenuto con tanto splen- 
dore, scendeva in silenzio, solo dai parenti accompagnato da 
quella scala per la quale era tante volle entrato al palazzo, 
coreggiato, celebrato, cinto di tanta gloria, lieto di si belle 
speranze, alle quali invece erano succedute le più acerbe 
amarezze nella vita privata, l umiliazione immeritatà nella 
pubblica! 
Fu dal Consiglio provveduto come al solito alla sicu- 


siandò a picchiare all’ uscio e a svegliariò mentre 
dormiva, ma la mattina del 23 oltobre, dicendo 1a parde del Consiglio 22 
quod DD. Consiliarii et copita Nujus consilii in crastinum de mane se 
conferra debeant. E vedi mota 2 a pag. seg. 

(1) Cronaca Dolfin. 

(2) Ibid. 


sta aggiungendo cl 
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rezza de' suoi componenti, imposto il più stretto silenzio 
su ciò chera stato in esso trattato; ma la città e alcuni no- 
bili specialmente sparlavano del falto e già dicevasi che po- 
co più restava al vecchio doge di vita e che doveano la- 
sciarlo finire in dogado, tanto che il Consiglio de’ Dieci sti- 
mò opportuno affidare a' suoi capi ed inquisitori la vigilan- 
za e i provvedimenti necessarii (4). 

Radunavasi il Maggior Consiglio quel medesimo gior- 
no (2) per provvedere come al solito all’ elezione del doge 
futuro, ed îl governo veniva iuterinalmente trasferilo nei 
Consiglieri e capi de’ Quaranta. Il Consiglio dei Dieci nou 
osò spingere più oltre il suo pptere e ingerirsi anche della 
nomina del nuovo doge, anzi dichiarò solennemente aversi 
essa a fare dal Maggior Consiglio secondo le solite forme (3), 
e che nessuno brogliasse per l'elezione onde questa avesse a 
riuscire secondo coscienza e al piacere di Dio e non per 
preghiere e raccomandazioni (4). Fu mitigata quella legge 
per cui veniva tolto ai parenti del Foscari di promuover lite 
od aceusa di qualunque specie contro i componenti il Consi- 
glio (3), fa tolto al Bocchetta, accusatore di Jacopo Foscari, il 
priorato della Ca di Dio da lui pessimamente amministrato 


(V, 26 ottobre 1457, p. 140. 
Die XXIV, ost. Facanto ducafu por absolutionem ineliti 
dé Francisci Foscari ab ipso ducatu non valentis propter senium éllum 
ezarcere, ei declaratam dio dominica XXIH ms. Octobr. MCCCCLFIE, in- 
dit. PI, circa horam XVII, Libro Regina, p. 14. 

(8) Misto XV, 139. 

(A) Ut dieta electio fiat per conscientiam et secundum Deum et non 
per preces. Ei haec pars Legatur én primo Consilto quod fiet pro alectione 
Duots. 

La parte fu proposta dai capi Jacopo Loredano, Girolamo Donato, Gi- 
mo Barbarigo. Volevasi con ciò ovviare a quanto era avvenuto nell'e- 
ione del Foscari. Dal complesso io inclinerei a credere il Loredano un 
rigoroso osserrator delle leggi sul far di Catone, piutiosto che on nemico per- 
sonale del Foscari. 

(5) Ib. nov. 4457. 
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facendogli invece un annuo assegnamento (4), fu posto fre- 
no all'abuso di potere de’ capi de’ Dieci (2), e decretato non 
doversi il Consiglio più ingerire in futuro di quanto si rife= 
risse alla Promissione ducale, eccetto il caso di fellonia (3). 
Nl Maggior Consiglio fece poi altre leggi a vieppiù infrenare 
i decermviri e si venne finalmente alla legge del 1468 che ne 
determinava espressamente le incumbenze, 

Intanto i Quarantuno aveano eletto in doge Pasquale 
Malipiero il giorno penultimo di ottobre verso le ore quin- 
dici e mezzo (4) ed assunse il ducato quel medesimo gior- 
no alle ore ventidue (5). La premnra posta dai correltori 
nel ricordare al nuovo doge L’ obbligo di assistere ai Gon- 
sigli e di amministrare pronta ed imparziale giustizia (6) 
accenna ai disordini che si erano orse negli ultimi tempi 
introdotti. 

Francesco Foscari morì il primo di novembre, nella 
prima ora del giorno (7), locchè smentisce l’altra favola che 
il doge morisse di crepacuore all’udir suonare le campano a 
festa per la nomina del nuovo principe, il quale, come ab- 
biam veduto, era entrato in dignità fino dal 30 ottobre 
due ore avanti notte. Altri particolari ci sono raccontati dai 


(1) 11 Genn. 1458. 

(2) 23 e 25 Oi, 1458. 

(3) Quod a modico tempora citra istud consilium cum additione 1e 
impadivit de Promissione ducatus mosiri, et do contontia in ill 
iltud quod ipsum consilium pro solita ot antiqua sua dibert 
Poleral 06 dobodal ei in fulurum 46 impedire possei cum mamimo scan- 
dalo et periculo status arri, et consilium istud creatum fuerit non ad 
concilanda scandala, sed a. landum et providendum quod non ss- 
quantur, ct pro quieto et evidenti bono alatua mii, mullis respectibus 
aatis notia, &d hoc providere dedemus . . 

(4) Libro Regina, pag. 18. 

(5) IDA. et falicitar sadem dia hora XXHI, regiman ducalus intravit. 

(6) Promissione ducale del Malipiero. 

(7) Obiit div primo novembris 1457 hora prima divi. Libro Ursa, 
CA 
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cronacisti intorno alla sua morte, nei quali preferia- 
mo allenerci a quanto ne scrisse Giorgio Dolfin suo pa- 
rente. 

Era il di solenne degli Ognissanti, il nuovo principe 
assisteva alla Messa solenne in s. Marco, quando venne An- 
drea Donato annunziando la morte del Foscari. Si guarda- 
rono l’ un l’ altro muti i consiglieri; il rimorso di aver ac- 
corciatà la vila a quel vecchio forse pesava sulla loro ani- 
ma (4). 

Gli furono decretate solenni esequie a spese pubbli- 
che, renitente la moglie Marina Nani, che disse quello 
essere tardo e vano compenso ai dolori recatigli : saprebbe 
ella degnamente onorarlo, quando avesse pure a vendere 
parte della sua dote (2). 

Il giovedì, 3 novembre, fu portato il corpo del defunto 
doge nella sala dei Signori di notte, vestito del suo manto 
d’oro, col berretto. ducale in capo, cogli sproni d’oro ai 
piedi, e la spada allato, e colla toga, giusta quanto pratica- 
vasi nella morte dei dogi. Accompagnavano il feretro lo 
.8tesso nuovo doge Pasquale Malipiero in semplice veste se- 
naloria, poichè le insegne ducali ornavano ancora il suo 
predecessore; la Signoria, i piagnitori funerei, tutto il clero, 
tutte le scuole. Stavano intorno al corpo venti gentiluomini 
colle vesti di scarlatto e la bara era portata dai principali ma- 
rinai sotto un ombrello di panno d’oro con solenne pompa 
e grandissimo numero di ceri per tutta la Merceria finò ai 
Frati minori, ossia Prari, ove recitò l’orazione funebre Ber- 


(1) Cronaca Dolfin. 
(2) Raccolta di Memorie per la storia del Cons. de’ X, alla Marciana 
Codica DCCLXXIX, el, VII ital. 
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nardo Giustinian (1) e magnifico monumento gli scolpirono 
poi Pietro e Antonio Rizzi (2). 

Il principato di Francesco Foscari è, per gli avveni. 
menti tanto esterni che interni, uno de’ più memorabili nella 
storia veneziana, Fu un seguito quasi non interrotto di guer- 
re per le quali la Repubblica estese invero il suo territorio 
da una parte fino all’Adda, dall’altra fino all’Isonzo, ma gli 
acquisti in Lombardia la obbligarono a star sempre colle 
armi in pugno a difesa od offesa, la sua diplomazia diven- 
ne complicata, parecchie volte disgustosa, egoistica; chbe 
imbarazzi col papa, col patriarca d’Aquileja, coi principi 
italiani, coll’imperatore ; si trovò impedita di fare, come a- 
vrebbe dovuto, tutto lo sforzo contro i Turchi che sempre 
più si avanzavano in Europa (3), Tuttavia in mezzo a tante 


(1) Leggeri nelle Orazioni, elogi a vile soritto da letterati Veneti, 
t. I, Venezia. Anche da quest’ orazione recitata pubblicamente e a con- 
temporanei apparisce come il doge Foscari solo dopo molti tentativi di 
pace e a malincuore siasi indotto finalmente alla guerra contro Filippo Vi- 
sconti. (Vedi sopra p. 113). 

(2) Selvatico e Lazzari Guida di Venezia, p.178. Nella camera de- 
gli Stucchi nel Palazzo Ducale conservasi ancora la testa del doge Fosc 
ri scolpita da Bartolomeo Bon, unico avanzo del gruppo del doge orante 
dinanzi al leone di s. Marco, ch'era sopra la porta d'ingresso della della 
Caria, e che fu distrutto nel 1797. 

L’ epita@to del doge è il seguente: 

“Aceipite cives Francisci Foscari vestri ducév imaginem: Ingento, me- 
moria, eloquentia, ad haec justitia, fortitudine animi, consilio si nihil am- 
plius,certe summorum principum gloriam aemulari contendi. Pietati erga 
patniam meas sotisfeci nunquam, mazima bella pro veatra salute ct di- 
gnitate terra marfque per annos plusquam triginta gessi, summa. felici» 
tate confeci. Labantem su/fulsi Italiae libertatem, turbatore: quistis armis 
compescui, Briziam, Bergom. Ravennam, Cremam imperio adjunzi ve- 
siro. Omnibus ornamenti: patriam auzi, pae: vobis parla Ialia în 
tranquillum foedere redacta, post tot labores erhaustos astatis anno 
LXXALY, ducatus IV supra XXX, salulisque MCCCCL VII, Klendis no- 
vembribus ad asternam requiem commigravi. 

Pos justiciam et concordiam quo sempiternum hoc sit imperium 
conservate. 

(8) I seguenti quadri nel Palazzo Ducale ricordano fatti avvenuti al 
tempi del doge Foscari: Battaglia di Casalmaggiore 1486 di Francesco 
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complicazioni l'animo grande del Foscari non lasciava di 
pensare alla prosperità e all’ ornamento di Venezia chiama- 
ta a reggere tante e sì belle proviucie. Edificavasi la parte 
del ducale palazzo dal cantonale ove si vede la figura di Ve- 
nezia scolpita, fino alla Porta della carta, e per opra di Bar- 
tolomeo Bon questa porta stessa (4), splendido monu- 
mento di archilettura; intonacavasi tulta la facciata del 
palazzo a quadri di marmi rossi e bianchi, ergevasi una 
loggia a Rialto presso il ponte sopra il canale, lavoro di 
Scipione Bon; la sala del Maggior Consiglio era recata a 
compimento ; nuove strade furono aperte a Rialto (2) ed al- 
trove ; altri pubblici lavori intrapresi ed eseguiti. La presa 
di Costantinopoli e delle altre parti del greco impero dpi 
Turchi cacciava miseramente a vagare in terre straniere 
gran numero di profughi e tra questi principalmente colo- 
ro che serbar volevano il sacro tesoro delle lettere e che 
trovarono asilo, prolezione, benevolenza in Venezia. Alla 
quale perciò il Bessarione donava i suoi Codici (3), ed altri 
in essa si raccoglievano; il Franculi vi si facea professore di 
greche lettere ; vi fiorivano nel secolo XV Demetrio Mosco di 
Lacedemone pubblico precettore di greca eloquenza, Giustino 
Decadio corcirese, Aristobulo Apostoli Bizantino, Demetrio 
Ducas, Giovanni Gregoropulo cretense; Giorgio Frantza, 


Bassano — Conquista di Riva sul lago di Garda 1440 di Jacopo Tintoret- 
to — Difesa dé Brescia 1438 dello stesso — Battaglia di Maclodio 1426 
di Fr. Bassano — Vittoria dé Francesco Bembo a Cremena 1427 di Palma 
giorane; nella sala del Maggior Consiglio. — La resa di Bergamo 1427 
€ quella di Brescia 1426 ambedue dell*Aliense nella sala della Bussola del 
Cons. de'X. — Verona ripresa da' Veneziani nel 1439 di Gio. Conurial 
nella Sala delle quattro Porte — Lorenzo Giustiniani elalio patriarca di 
Venezia 1454 di Marco Vecellio (?) nella sala del Senato. 

(1) La cronaca Magno lo chiama Bart. Tagliapietra. La porta fu finita 
mel 1439. 

(2) Libro Ursa pag. 110. 

(3) Comm. XVI, p. 5 ove leggonsi l istrumento di donazione e l'elen- 
eo dei libri di Bessarione 1668. 
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Costantino Lascari, Demetrio Calcondila, prima ancora della 
preszidi Costantinopoli, #iparavano nella Morea, seco portan- 
do gran numero di libri, e colà trovavansi pure in gran nu- 
mero i più valenti copisti, che in seguito dalla Morea e da 
Candia passarono a Venezia, lia più ricca fonte del sapere 
era adunque allora a cercarsi tra i veneziani patrizii, i qua- 
li con grande amore attendevano'agli studii e raccoglieva- 
no'distinte librerie, come quelle di Andrea Giuliano, di Fran 
cesco e Zaccaria Barbaro, di Marco Lippomàno, di Leonar- 
do Giustinian, di Fantino Dandolo, di Zaccaria Trevisan il 
vecchio, di Giovanni Corner, di Pietro Miani, di Lauro Que- 
rini, di Daniele Vetturi, di Luigi Foscarini, di Ermolao Do- 
nato, dell’infeliee Jacopo Foscari e d’altri. Numerese do- 
veano quindi essere le scuole, nelle quali gli studii latini e 
greci, la filosofia, le scienze legali e mediche con singolar 
profitto si coltivavano. La scienza era riverita e premiata 
di pubblici omori; il greco Nicolò Sagundino tra altri diven- 
ne segretario della Repubblica; e affinchè tranquilla potesse 
trovarsi la coscienza di ciascheduno anche nelle proprie con- 
vinzioni religiose, concedevasi ai Greci una cappella a s. Bia- 
gio, ove uffiziare (1) (che poi lasciarono nel 4597, costruen- 
dosi una propria chiesa sopra un fondo da essi acquistato), 
distigguendosi fin d'allora Venezia per quella tolleranza on- 
de poi sempre e Greci e Albanesi e Dalmati e Protestanti ed 
Ebrei e Turchi vi poterono adorar-Dio a lor modo. 
Che se per learmi si dimostrava la potenza, per la 
diplomazia e gli studii la sapienza, non meno appariva la 
magnificenza della ciltà nelle feste e nei pubblici spettacoli, 


(1) Gio. Veludo nei Cenni sulla Colonia greca orientale nell'opera 
Venezia © lo sun lagune, i... p. II, appendice. Intorno alla chiesa de’ Gre- 
ci, alle loro scuote in Venezia, agli uomini distinti nelle lettere, scienze ed 
arti che in gran numero fiorirono, il Veludo ha raccolto sbbondontissime 
notizie, che è a desiderarsi vedano presio la luce. 

Von. IV. 5) 
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specialmente nell’ arrivo d° illustri personaggi. Il 43 mar- 
zo 4428 usciva il doge Foscari sul Bucintoro incontro al 
principe di Portogallo con corteggio di barche splendidis- 
simo, davasi sontuoso festino nella sala nuova del palazzo, 
ove trovavansi adunate fino a dugento cinquanta dame ve- 
stite di stoffa d’ oro e di seta con sorprendente profusione 
di perle e gioie (1). Non meno splendido era stato l’ acco- 
glimento allo Sforza e alla moglie Bianca nel 4422 (3 mar- 
20) con solenne ingresso o sposizione delle arti e dei fon- 
dachi nelle merceri (2). Già dicemmo dell’ ingresso del- 
l’imperatore di Costantinopoli (3); ma a tutte furono supe- 
riori le feste del 1452 all'arrivo dell’imperatore Federico III, 
il quale recandosi a Roma per l’incoronazione volle visitare 
Venezia. Levato prima con gran pompa di barche dal mar- 
chese d’ Este, fu poi incontrato dal doge Foscari nella re- 
gale e superba nave del Bucintoro, numero immenso di al- 
tre barche di tutte le forme è grandezze faceano corteo, di- 
stinguendosi specialmente quelle delle varie arti per uno 
sfoggio di lusso e di ricchezze da destare veramente la me- 
raviglia. L’ imperatore passando lungo il canale, i cui pa- 
lazzi dall’ una parte e dall’ altra erano magnificamente pa- 
rati a festa, e accalcati di spettatori alle finestre, sui pog- 
giuoli e fino sui tetti, mentre il popolo si affollava gulle 
rive, andò a discendere al palazzo del marchese di Ferrara. 
Altro splendido ricevimento preparavasi tre giorni dopo per 
I’ imperatrice che andò ad abitare la casa de’ Velturi a san- 
to Eustachio. Quanto l'ingegno ed il buon gusto sapevano 
suggerire fu messo in opra a variare i trattenimenti; corse 
di barche, mostre d'arti, festini, luminarie, giostre, tor- 


(1) Cron. Dollin» 
(2) Cron. Zancarola. 
(3) Vedi sopra pag. 189. 
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neamenti (1). E ricchi doni furono fatti‘all’ imperatore e 
all’imperatrice alla loro partenza (2). 

Ma se tanta era”la cura nell’ onorare e festeggiare i 
principi stranieri, altrettanta gelosia ponevasi nel conser- 
vare la propria indipendenza e la santità delle leggi, onde 
non fu acconsentito alla domanda dell’ imperatore che fosse 
fatta grazia ad Andrea Donato, genero del doge, condanna- 
to per abuso di amministrazione mentr' era podestà in Pa- 
dova (3), e si ammettesse al Gran Consiglio ossia ottenesse 
la nobiltà veneziana certo Agostino Ciera, al quale anzi fu 
intimato castigo se più ricorresse alla protezione di princi- 
pi stranieri (4). 

Parecchie leggi civili e commerciali sono'a notarsi nel 
principato del Foscari, Fu stabilita la tariffa per ogni atto 
contenzioso innanzi ai tribunali, per ogni contralto o tras- 
lazione di possesso, per ogn’ipoteca e registro; furono 
fatte provisioni circa ai debitori, ai fallimenti, alle ragioni 
«commerciali; fu nominata una giunta alla riforma delle leg- 


(1) I marsori focero un burchio grande con uno soler da pops a pro- 
va, tutto fornido ds rasi e în mezzo una torre grande e tonda sulla quale 
tre fila de putti una sopra l' allra, tutti vestidi de bianco come angioletti 
« con cimbalo in man ; erano più di 60 et in la cima arano tre come la 
Trinità e si volgevano attorno a sà stessi; tirado da ottanta remi —altro 
con gran ruota che girava cons otto putti degli angeli che sempre stavano 
dr piedi dreti e a poppe l'effigie de tutti gl'imperatori romant armali al- 
l'antica; poi tanto ninfe dansanti a suon di pi/feri e trombe, era pur lé- 
rato da 80 remi. — Andò la comitiva da s. Clemente alla casa del duca 
di Ferrara appareechiada de rasi el altro sete. Cron. Teevitan. 

(2) Fra altre cose all'imperatrico un fermaglio del valore di D. 1750. 
Senato Terra 28 luglio 1452. 

13) Ursa 13, ap. 1880, è Cic. Ins. I, 57 ove ti leggono le carlehe dal 
Donato rivestite. 

(4) Rispose il Senato che dovendo simili cose passara per molti consigli 
e per molle vie lunghe e tanto dificili, a potersi dire quasi impossibili, si 
teneva certissimo che S. M. colla sua sapienza e rispetto agli ordini stabiliti, 
vorrà actellare querta scusa legittima st onesta. Stereta XIX, 93 maggio 
1459, p. 1998. 
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gi criminali (4) e fatta quella sania istituzione dei tre nobi- 
li avvocati de’ prigionieri, i quali avcano l’ obbligo di visi- 
tare le carceri, ascoltare le querele dei detenuti, portarle al 
doge e ottener loro giustizia (2); savie disposizioni più an- 
tiche furono rinnovate e migliorate circa agl’ incendii; e 
regolamenti d' ogni genere si pubblicarono per la salute e 
la sicurezza pubblica; per impedire le fraudi dei venditori 
e dare incremento all’ industria e al commercio. 

La cresciuta estensione del territorio, i nuovi bisogni 
e l'intenzione di occupare un gran numero di nobili diede- 
ro motivo alla creazione di nuovi magistrati ed ufficii (3). 
Ma le continue guerre aveano esausto l’ erario, fu uopo ri= 
correre a prestiti, a tasse, ad aumento di dazii, a sospen- 
sione di pagamenti degl’ interessi, a ritenute parziali o to- 
tali delle paghe degl’impiegati. Si aggiunse la perdita di 
Costantinopoli, nella quale i Veneziani ebbero a soffrire un 
danno di ben trecentomila ducati (4); si aggiunsero inter- 
rompimento del commercio, pestilenze e naufragi (5). Avven- 
nero quindi molti fallimenti, quello specialmeme di Andrea 
Priuli dal Banco per ventiquattro mila ducati (6); la stima 
delle case, che nel 4425 era salita a ducati 372,224 (7), di- 
scese nel 4445 a ducati 358,895 (8). La guerra di Mi 
lano dal 1428 al 1438 avea costato essa sola sette mi 
ni di zecchini (9); e nel 1428 la Camera era già debi- 
trice dî nove milioni (10), laonde i biglietti sempre più sca- 


(1) 38 Novembre 1445, libro Leona, pag. 156. 

(2) 29 Giugno 1483, libro Ursa, pag. 144. 

(3) 23 Marzo 1453 Ziona. 

(4) Cronaca Delfin presso Cicogna. 

(5) Ibid. 

(6) Ibid. 

(7) Sanudo Cod. Cicogna. 

(8) Secondo la Cron. Trevisan 1425, D. 364,967, 1455 D. 336,845. 
(9) Cron. DUCXCIY, alla Marciana. 

(10) Gron. Erizzo in Galliciolli II, 91. 
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pitavano e nel 1440 erano discesi fino a valere 18 + per 
cento (1). 

Di pari passo degradava l’industria, e ne fa dolorosa 
testimonianza la nomina di tre Savii a provvedervi, « tenden- 
do, come si esprime la parte, i mestieri alla ruina, e se non 
si provveda, andranno di male in peggio con danno massi- 
mo di questa città, di cui gl’introiti diminuiscono e scema 
la popolazione (2). » 

Così la gloria militare, gli acquisti dl territorio, le 
feste, le magnificenze che formano la parte luminosa del 
principato di Francesco Foscari, bastavano appena a copri- 
re i mali interni onde la Repubblica cominciava ad essere 
afflitta e che inevitabilmente doveano seguire alle nuove 
condizioni in cui essa era entrata. 


(4) Ibid. 
(@) 18 maggio 1430, Compilazione delle leggi: Arti. 
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Pasquale Malipiero, doge LXVI. — Condffioni d'Ita 
chi nel Peloponneso. Scanderbeg. — Papa Pio Il promuove una 
Crociata. — Rapporti della Repubblica col re di Norvegia & 
dl Dania. — Suol vani sforzi per upire tuita l'Ruropa contro gli Ot. 
tomani. — Cristoforo Mora, doge LXVII.— Suo zelo per la Grocia 
La. — Caso che trascina la Repubblica alla guerra contro i Turchi. 
Guecessi varii della guei aga col duca di Borgogna. — Diseor- 
40 del doge. — LI dogo s imbarca in persona per la Crociata. — Lo- 
ga col Caramano. — Arrivo del dog» In Ancona. — Morte del papa 
ed elezione di Pietro Barbo primo papa veneziano coi pome di Pa0- 
<lo IL — Continua la guerra. — Apertura di pace. — Garbugli d' Ila- 
lia. — Discorsi di Galeazzo Sforza duca di Milano al seeretario della 
Repubblica. — Pratiche di pace In Italia. :— Pace pubblicata Il 26 
maggio 1468. 


Progtessi dei Tur. 


Uno degli ultimi atti del pontificato di Nicolò V, morto 

© il 24 marzo del 1455, era stato quello d’indurre Alfonso bo 
re di Napoli ad aderire alla pace di Lodi, pace che pare- 
va dover guarentiro il riposo d’Italia. Francesco Sforza, di- 
venulo duca di Milano, non ambiva ulteriori conquiste, 
ma di migliorare la condizione del proprio Stato e di farvi 
fiorire il commercio e l'industria, Perciò ritraendosi dal favo= 
rire più oltre le pretensioni di Ranieri d'Angiò e di suo figlio 
Giovanni che portava il titolo di duca di Calabria, stringe- 
vasi vieppiù ad Alfonso con doppio matrimonio dei figliuo- 
li; ma se la guerra in grande per molti anni quieto, non 
avvenne lo stessa di altri movimenti parziali di armi da 
parte dei condottieri, rimasti per essa senza soldo, e per le 
rivoluzioni od altri avvenimenti degli Stati minori. Così 
Jacopo Piccinino, licenziato da' Veneziani, attraversate le 
‘terre di Modena e di Bologna, entrò in Toscana e mosse le 


armi contro i Sanesi. Si volsero questi per soccorso ai Ve-' 
Von. IV. 40 
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neziani coi quali aveano fino dal 1451 stretto un trattato 
di alleanza, e per cui opra aveano testè composte le cose 
loro con Firenze. Era allora ambasciatore della Repubblica 
a Siena Francesco Contarini, non meno illustre per la 
scienza onde fu professorè di filosofia nell’ università di 
Padova, che pel valore delle armi adoperate in favore dei 
Sanesi e per la valentia con cui quei fatti descrisse ne’ suoi 
commentarii (1). Difese dapprima la città contro il conte 
Aldobrandino Orsino di Pitigliano (2), poi contro il Pic 
nino, il quale osteggiato anche dallo Sforza e dai Fiorei 
si trovò serrato nelle Maremme ove perdette per la mal’aria 
gran parle de’ suoi soldati. Alfine per la mediazione d’ Al- 
fouso, ottenuti da Siena venticinque mila fiorini, se ne parti, 
recandosi negli Abruzzi presso al suo protettore. Nè-tardò 
molto ad offrirsegli occasione di tornare in campo, soccor- 
rendo d’ ordine d’Alfonso il duca Federico di Montefeltro 
signore d’ Urbino, grande protettore delle lettere e dei let- 
terati, nella sua guerra contro Sigismondo Malatesta signo- © 
re di Rimini, Altra guerra nello stesso tempo sosteneva Al- 
fonso contro Genova cui non poteva perdonare la sua prigio- 
nia nella battaglia di Anzo, nel 1458, e di essere in alleanza 
cogli Angioini. Genova, riacquistata ch’ebbe in quell’anno 
Ja sua libertà, scuotendo da sè il dominio milanese, si era 
data di nuovo un doge nella persona d’Inardo di Guarco, 
figlio di quel Nicola ch' era stato capo della repubblica du- 
rante il tempo della guerra di Chioggia (1378-1383); ma 
agitata dalle interne fazioni, non avea più preso parte nelle 


(1) Francisoi Contareni viri clariss. de rebus in Hetruria a Senen- 
sdibus gestis, cum adversus Florentinos, tum adversus Ildebrandinum 
Ursinum Pililianonsium eomitem, libri tras. Nato nel 1824 da Nicolò che 
in Padova lesse jus civile e da Maria da Carfara figlia naturale di Jacopo 

16, fratello di Francesco, siguore di Padova. 

(8) Scereta XX, agosto 1435. 
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cose d'Ilalia, dimenticata quasi nell’ ordinamento di que- 
sta, incapace a difendersi, priva del suo ricco stabilimento 
di Galata pervenuto inmano dei Turchi, priva delle entrate 
di Corsica cedute al Banco di s. Giorgio, come fatto avea di 
Caffa, tornò nel 41458 alla disperata risoluzione di darsi a 
Carlo VII di Francia che vi mandò governatore Giovanni 
figlio di Ranieri d’Angiò (4). Nè passò molto che i diritti su 
Genova venivano da.Lodovico XI, succeduto a Carlo, ce- 
duti a Francesco Sforza duca di Milano, (1463), esempio 
istruttivo della condizione a cui le discordie civili riducono 
gli Stali anche più prosperosi. E mentre così si combalte- 
vano queste piccole guerre in Italia e i principi d’ Europa 
ad altro volgevano le loro cure, invano adoperandosi papa 
Nicolò V ad unire le loro forze contro i Tarchi, questi, fat- 
ti padroni di Costantinopoli, non arrestavano il corso delle 
loro conquiste. 

Tenevano il dominio del Peloponneso Demetrio e Tom- 
maso Paleologhi, quegli a Sparta, questi a Patrasso. Ma 
non istrutti dalle sventure, anzichè unirsi in perfetto ac- 
cordo contro il comune nemico, si odiavano per modo, che 
l'uno avrebbe mangiato il cuore dell’ altro (2), e in guer- 
ra coi ribellati Albanesi, oferivano facile occasione al 
sultano di venire a fare la conquista del loro paese. Varii 
furono gli sforzi della Repubblica per reconciliarli (3), quan- 
do fin dal 15 maggio 1454 erasi mosso Mohammed con grosso 
esercitò da Costantinopoli, verso il Peloponneso, avanzan- 
dosi nella Grecia, ove già Atene era venuta in possesso di 
Omar suo generale in conseguenza di altre discordie, di al- 
tri delitti. La vedova di Ranieri Acciajuoli ultimo duca d’A- 


(4) Letter. 
Secreta XX, 179. 

(#) Spandagino p. 94. 

(8) 6 Lugl. 1454, Secr. XX, p, 23 L. 


I re di Francia che avea giustificato quell'occupazione, 


Google 


308 
tene, innamoratasi d’un Veneziano (4), avealo sposato dopo 
averlo persuaso ad avvelenare la propria moglie ; accusata 
dagli Ateniesi al saltano, questi trasferì il governo di Atene 
in un nipote del defunto duca Ranieri, di nome Francesco, 
il quale impadronitosi della duchessa vedova e avvelenairice 
la gettò nel fondo d'un carcere; il Veneziano si fece allora 
dal canto suo accusatore di Francesco, e Mohammed, cac- 
ciati ambedue, si rese padrone della città. Tuttavia alle sup- 
pliche dei due fratelli Demetrio e Tommaso avea loro con- 
cessa la pace, lasciandoli în possesso di quel poco che an- 
cora ad essi restava, verso annuale tributo; per mendicarne 
la grazia, Demetrio sagrificò perfino la propria figlia offren- 
dola all’harem del sultano, poi niun conto tenendo del giu- 
ramento, nè pensando alle conseguenze, i due fratelli tor- 
narono a combattersi fra di loro e contro i Turchi, i quali 
riprese le ostilità s” insigaorirono di tutto il Peloponneso. 
Più valoroso, più intelligente Scanderbeg continuava a 
tener fronte agli Oltomani nell’Epiro. Ma della sua po- 
tenza ingelosivano i i Veneziani, specialmente daechè uno 
dei suoi aderenti, Leca Ducaino, s'era impadronito del ca- 
stello di Dagno uccidendone il proveditore (2), ed aveano 
scoperte certe sue praliche in Durazzo e altrove (3), per cui 
aveano dovuto mandare colà rinforzi (4); abbandonavanlo 
i suoi più fidi, tradivalo il nipote, onde alfine dopo altra 
vittoria tuttavia riportata sui Turchi, si decise ad accettare 
la pace offertagli da Mohammed, e recatosi in Italia com- 
baltè in favore di Ferdinando re di Napoli contro il parlito 
angioino, poi tornò in patria ove nuove guerre |’ attende- 
vano e nuove vicende. 


0) Hammer, libro XII. 

(2) Ster, 20 nov. 1457, p. 147. 

(8) ID. 14 ap, 1458, p. 144. 

(4) Commissione ad Alessandro Contarini e Pietro Auro (Doro) sopra- 
comiti, pag. 147. 
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L’ Europa aveva ammirato le imprese del valoroso e- 
pirota, ma non s' era mossa in suo soccorso, Bensi parla- 
vasi continuamente d'una lega, la quale Pio II papa molto 
sollecîtava e per cui avea diretto un breve anche ai Veneziani, 
invitandoli al Concilio ch’ egli a quest’ uopo raccoglieva a 
Mantova. Vi si recavano Francesco Sforza duca di Milano 
in persona, Lodovico marchese di Mantova, gli ambascia- 
tori de’ Fiorentini, di Siena, Bologna, Genova e del duca Bor- 
so di Ferrara e di Modena, e splendidissimo discorso vi tenne 
Francesco Filelfo. La Repubblica si scusò dal far atto al- 
euno di ostilità contro il Tureo (1), avanti che tutt’i princi. 
pi della cristianità si fossero accordati, rammemorando come 
anche nei tempi precedenti, la mancanza degli altrui sussidi 
avea impedito la distruzione totale della flotta turca all' EL 
lesponto nel 1416; come nel 1423 avea riprese le armi e s0- 
stenuto per bensette anni da sè sola tutto il pondo della guer- 
ra;come fatta lega con Eugenio papa e col duca di Borgogna, 
lo galee di questi dopo breve tempo si erano partilo a disar- 
mare; aver poi essa armato dieci galee per la guerra di 
Costantinopoli, che però causa il verno giunsero troppo tar- 
di; costretta quindi alla pace, non poter ora rischiare una 
nuova guerra avendo tante ferre limitrofe al nemico. Tut- 
tavia sollecitata dal papa delegava al concilio Orsato Giu- 
stinian e Alvise Foscarini. 

Edin vero, nulla ostante il trattato conchiuso da Bar- 
tolomeo Marcello il 18 aprile 1454 col sultano Moham- 
med, poco andò che la Repubblica ebbe motivi di querela, 
e lo stesso Marcello, partendo in qualità di bailo per Costan- 
tinopoli, riceveva il 16 agosto l'istruzione di riferire al 
sultano le sue lagnanze per una correria fatta dai Tur- 
chi, asportando robe e persone da Parga e Nepanto ; dovea 


(1) Secreta, 21 giugno 1458. 
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inoltre domandare la restituzione delle isole Sciro, Schiato e 
Scopolo, prese dai Veneziani al signore di Metelino in tempo 
di guerra, ‘e ai cui abitanti aveano dato parola di proteg- 
gerli e non cederli a nessuno; sollecitare a tenore dei trat- 
tali il compenso promesso dal sullano aì sudditi veneziani 
per danni sofferti prima della guerra e la liberazione di al- 
cuni prigioni che ancora erano ritenuti a Costantinopoli (1). 
Sopravvennero poi altri disturbî. Un turco fu dal bailo di 
Negroponte condannato alla morle per aver attentato coniro 
la vita di un bombardiere; il sultano ne levò grande scalpore. 
Pare che il Marcello non si conducesse bene in questa bi- 
sogna, e ammonito dal suo governo, lasciò il suo posto e 
tornò senza licenza a Venezia ove fu poscia condannato (2), 
e in luogo suo fu mandato Lorenzo Vetturi a calmare il 
sultano. Così c'erano continui semi di disaccordo e la Repub- 
blica dovea desiderare che una grande unione si facesse a 
danno dei Turchi. 

Ma nulla di bene era a sperare da quel concilio per la 
guerra che tuttavia ardeva nel regno di Napoli in favore degli 
angioini, per le solite discordie, pel niuno assegnamento 
che potevasi fare sugli altri Stati d’ Europa. Laonde Vene- 
zia, benchè si dichiarasse pronta a fare ogni suo sforzo, 
quando una grande e generale impresa si effettuasse, ricu- 
sava però, a causa della giacitura particolare delle sue ter- 
re esposte ad ogni movimento del Turco, di manifestarsi con 
atti imprudenti, i quali sarebbero tornati di massimo danno 
a lei e alla cristianità tutta, quando le forze comuni di questa 
non le avessero dato sufficiente guarentigia (3). Così nulla fa 


(4) Secr. XX, p. 29 t. e Senato Mar. p. 50, (1454). 
(8) 13 Agosto (456 Senato Mar: qui posipoito omni timore Dei 
et dominti nri multa tractavit cum magno Teucro contra Ronorem Dei 
el Diîti sîri ot fecit scribi ab ipro Theucro ad dominium mrum literas 
not. Ruic consilio el recessit ex Csp"li sine licentia, p. 186. 
(3) A torto. pare, uisea il Muratori an. 1460 
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concluso ed il papa, non badando al rigore del verno, si partì 
di Mantova e arrivò a Ferrara il 17 gennaio 1460, donde 
poi si recò per Bologna a Siena, vedendo pei suceessivi av- 
venimenti sempre più svanire il suo progetto-della Crociata. 

Troviamo a questi tempi memorie di relazioni di Vene» 
zia coi regni Scandinavi. 11 28 dicembre 1456 veniva all’occa- 
sione della proposta Crociata un oratore di quei regni e dava 
nolizia che il papa avea mandato anche colà suoi collettori, 
che la Dania (1) contava ventitremila parocchîe, e trenta- 
mila la Norvegia, obbligate tutte a fornire in tempo di guer- 
ra quattro vomini per ciascuna ; che il suo mandato era di 
proporre che facendosi la spedizione contro i Turchi, quel 
«contingente potesse tramutarsi in danaro da depositarsi 
a Venezia per armare tante galere con sopracomiti ve- 
neziani ; se poi la spedizione non avesse effetto, quel dana- 
ro avesse ad essere restituito; intanto domandava a nome 
del suo re il passaggio sopra una nave veneziana in Terra 
santa, come già fatto avea il suo predecessore, pagandone 
le spese, e che concessa gli fosse certa quantità di balsamo. 
Rispose il Senato approvando le proposizioni, che l' arma- 
mento della galera pel suo re costerebbe da quattro mila 
ducati, che si darebbe tutto quel balsamo che si potesse 
mettere insieme per contentarlo. Due anni dopo il re ‘di 
Dania, mediante l'oratore Geminiano Trevisan, invitava la 
Repubblica a mandare le sue galere in quelle parti, e 
il Senato dichiarava di prendere la cosa in considerazio- 
ne (2). x 

Cadevano intanto in potere dei Turchi anche Sinope 


d''arer voluto il comando supremo dell’ armata e delle gentrdegli aliri prio- 
cipî, del che non trovasi cenno nei Secreta. 

(1) Seoreta N. XX, p. 111, ovo leggesi Dacia, ma dal contesto si vede 
che dovrebb'essere Dania. 

(2) 28 Febbraio 1458, Scoreta 142. ld 
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e Trabisonda il cui impero così finiva nella persona di Da- 
vide Comneno. Scriveva il Senato lettere urgentissime a 
Pietro Tomaso suo secretario in Ungheria (4), onde rappre- 
sentasse a quel re Mattia Corvino il pericolo d’ Europa, ed 
eccitasselo vivamente ad inviare suoi nunzii al papa e al re 
di Francia per una lega comune; mandava inolire al re di 
Francia Bernardo Giustinian e Paolo Barbo (2), nè ristava 
di maneggiarsi presso al papa. 

Ma il re Luigi XI scusavasi dicendo essergli impe» 
dita la via di Alemagna per le discordie dell’imperatore 
col re d’ Ungheria, voler egli prima riacquistar Genova che 
erasi liberata proclamando di nuovo doge Prospero Ador- 
mo (1461), perchè da colà avrebbe poi potuto passare le sue 
truppe in Oriente; essere sulle mosse di partire per Bor- 
deaux, ove si deciderebbe (3). Dall'Ungheria o della Boemia 
però venivano ambasciatori (4) a Venezia ove tenevasi gran= 
de adunanza per provvedere alle cose occorrenti (5). Ma 
nulla erasi ancora stanziato, quando venne a morte il doge 
Malipiero. 

La Promissione ducale del suo suceèssore Cristoforo 
Moro, eletto il 412 maggio 41462, va distinta per un articolo 
in virtà del quale, tolto già ogni avanzo di democratico 
governo; (6), più non esistendo la cosa, toglier si volle 
perfino il nome. Slatuivasi per esso che alla denominazione 
di Comune venetiarum, quella si soslituisse di Dominium 
© Signoria, cominciato fin da alcuni anni prima ad intro- 
dursi in qualche alto, e che or divenne di regola. Così era 


raggiunta alfine quella meta a cui la classe patrizia avea 


(1) Secreta 28 ottobre 1461, p. 65. 

(8) 43 Now. ibid., p. 73. 

(8) Ibid. pag, 77. 

(4) 14 Giugno 1462 p. 92 L° e 9 agosto p. 101 1° 
(5) 11 Ott 4462 p. 115. 

(0) Libro Regina M. È. p. 37 1° 
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sempre mirato, con opera lenta, ma con quella perseveran- 
za e assennalezza che son proprie allo spirito di casta. Non 
furono in Venezia quei fatli subiti, inaspettati, decisivi, che 
con moderna loeuzione!si dieono colpi di stato, e la stessa 
serrata del Maggior Consiglio ai tempi del doge Pietro 
Gradenigo (1997) era stata preparata © da parecchi anni 
formava l oggetto di varii tentativi (4). Il popolo fu insen- 
sibilniente e con somima destrezza, spogliato a uno a uno 
de' suoi diritti; prima del suffragio universale colla istitu- 
zione formale e stabile del Maggior Consiglio (14172); poi 
colle novazioni fatte nella elezione e promulgazione dei 
dogi e de’ magistrati; colla esclusione dal Maggior Consi- 
glio ; colla convecazione sempre più rara dell’4rengo e col- 
Ja sua total soppressione; infine con abolirela voce di Comu= 
ne, a dimostrare apertamente, picnamento «he il popolo non 
avea più parte alcuna nel governo. 
Cristoforo Moro, benchè in avanzatissima età, porla- 
però sul irono ducale un fervore vivissimo per la Cro- 
ciata contro i Turchi. Già si erano inviate lagnanze alla 
‘Porta per danni recati dai sudditi ottomani nelle terre di 
Dalmazia e d'Albania, e si erano ben muniti i luoghi di Le- 
vante, mandando specialmente Vettor Cappello in Negroponte 
a causa dei grandi apparecchi che si sapevano farsi a Costan- 
tinopoli, e della presa già avvenuta di Metelino e di Argo. 
Laonde la Repubblica non cessava di dare continui eccita- 
‘menti al papa (2) affinchè facesse nuovi proponiwenti di le» 
ga, dal che si. vede quanto a torto fosse da certi scrittori fo- 
restieri o poco accurali incolpata la Repubblica di non a- 
ver fatto quanto poteva e doveva contro il Turco. Ma da sè 


(1) Vedi L Il, p.341 e sez. di questa storia. 
(2) 15 Genn. 1463. 
Vot, IV. È ET] 
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sola non voleva mellersi nella difficile impresa ed allirarsi ad- 
dosso lanta burrasca, giacchè ei conviene considerare che 
da per sè a tanta bisogna mon bastava, © le lerre sue ad 
ogni dimostrazione guerresca sarebbero state le prime espo» 
sle al furore ottomano, Aduno sforzo efficace contra il comu- 
ue nemico occarrova la pace generale della Cristianità, e la 
Repubblica pregava, supplicava.il Papa che, come capo della 
Chiesa, padre dei fedeli, si adoperassa a quietare le discor- 
die cristiane e a far recare ad effetto un:armamento gene» 
rale (1). î 

Ma intanto occupate dai Turchi la Bosnia, la Moldavia, 
la Valacchia, Lesbo (2), ed altre terre, avveniva enso por 
cui la Repubblica si trovà suo-mal grado nella necessità di 
misurarsi col superbo ottomano, e. cominciò nella Morea 
una guerra che durò ben sedici ani per mare e per ter> 
ra (3). Uno schiavo musulmano essendosi fuggita a Co- 
rone in casa di un nobile veneziano Giacomo Valaresso, 
questi avea ricusato di restiluirlo adducendo ch'erasi fatto 
cristiano. (4). Ciò bastò, perchè i Turchi si recassero sotto 
il castello d’Argo del quale s'impadronirano per inlelli- 
genza con quei di dentro. Il Valaresso, ch’erd stato mandato 
in soccorso della città, avea invece disertato ai Turchi e più 
tardi scambiato con altro prigioniere, fu spedito a Veno- 
zia ove gli fu tagliata la testa. Alla notizia della perdita 
d’Argo e riuscite vane le querele mosse a quest’ oggello 
alla Porta, Alvise Laredauo, capitano. generale, ebbe ordine 
di provvedere alla sicurezza della Morca e di riacquistare 
Argo, come scrivevasi ad. Antonia Basadonna sopracomito 


(1) 3 Marzo 1463, Ster. XX, p. 144. 

(8) 23 Giugno 1463 il signore d'Arta si metto sotto la protezione 
della Repubblica, — 13 detto, trattato di commercio e protezione con Paolo 
Sperancich bano di Croazia, Secrera. 

(3) Hammer, libro XIV. 

Cd) Seer. XXI, 154, 93 mag. (463, 
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del golfo di far buona guardia alla Dalmazia (1). Nuovi èe- 
citamenti si mandavano al papa (2), introducevansi mancg- 
gi di lega con Mattia re d'Ungheria {3); allo Scanderbeg, 
perchè rinnovasse la guerra, prometlevansi soccorsi di genti 
e danaro (4); al cardinal Nîceno, il Bessarione, venuto come 
legato papale a Venezia; insinuavasi suggerisse al pontefice 
di far sì che la Religione di Rodi unisse anch'ella i suoi 
sforzi contro i Turehi anzichè coneludere con essi la pa- 
ce (5). E per dare ilbuon esempio alla cristianità, la Re- 
pubblica prestando orecchio alle esortazioni del pontefice 
veniva ad accordo coi ‘Triestini (6), coi quali era da aleun 
tempo in guerra per gl’ impedimenti che aveino frapposto- 
al commercio veneziano nell' Istria, rotte le strade, mole- 
stato i mercadanti, e ne diede avviso all’ imperatore e ad 
Alberto arciduca d'Austria che aveano preso la protezione 
di Trieste (7). 

In questo frattempo il capitano generale Alvise Lore- 
dano, ricevuti rinforzi da Lorenzo Moro, duca di Can- 
dia (8), provveduto Napoli di Romania e Mionembasia 
( Malvasia ) di genti e dell’occorrente grano, di cui quel- 
le montuose regioni hanno difello , prese il castello di 


4) 14 Giugno p. 159. & 

(2) 28 Giugno. 

(3) Tratt.con Mattia, amb. Gio. Emo. Comm. XY, 12 sell. 1469 p. 88 
€ Lunig. Cod. dipl. t. II, p.199. Per esso stabilivasi di muovere contempo- 
raneamente la guerra al Turco per distrarne le forze assalendolo per mare 
@ per terra; non si altererebbero f propri confiai; l'una parle non potrebbe 
far tregua o pace senza concorso dell' altra; lascerebbesi campo agli aliri 
principi di aderirvi. 

(8) 20 Ag. 1463, p. 178, 19 sett. e 19, dic. p. 244, 214, Saer. XXI. 
(5) 17 Sett 4469, Seer. XXI, p. 186 (° 


nov. 1463 e ad Alberto arciduca di Austria 13 detto, chi 
erano interposti per la pace, Secreta. 

(7) 23 Nov. p. 206, Secr. XXI. 

(8) Cron. Malipiero, parte I, p. 15. Firenze, 1843. 
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Valica e, dopo visitate le isole dell' Arcipelago, tornò al 
primo d'agosto a Napoli ove altendevalo Bertoldo d’E- 
ste colle truppe di terra, è insieme ripresero Argo. Die- 
dero mano di poi a fortificare l' istno di Corinto: tren- 
tamila lavorati compirono in due settimanela grand' opra 
con doppio fosso, e centotrentasei torri; il muro allo dodi- 
ci piedi stendevasi per sei.miglia dall’ uno all’ altro mare; 
nel mezzo era eretto un altare su cui, piantato il ves- 
sillo di s, Marco, fu celebrata Ja messa (1). 

Assediarono poscia Corinto, innenzi alle cui. mura fu 
data una baltaglia, nella quale Bertoldo d’Este rimase colpito 
nella testa da una pietra e pochi giorni dopo ne mori. Fal 
lito il tentativo, le genti veneziane si rilirarono abbando- 

, nando 1° Examilon, cioè l’istmo che aveano fortificato, e 
Daud pascià ricuperata Argo si volse ad investire la stessa 
Napoli di Romania, ov’ erano cinquemila valorosi italiani 
coi loro capi Cecco Brandolino, Giovanni dalla Tela, 
Leone Schiavo, Francesco da Tiana, Bettino da Calcinaro, 
Pietro Bua, capitano di cavalli albanesi, ed.altri (2). Riusci al 
dalla Tela in una fortunata sortita di respingere i Tur- 
chi, i quali però si gettarono nella Morea, e Alvise Lo- 
redano, dopo aver visitate le isole lasciò il comando il 28 
febbraio 1464 al suo successore Orsato Giustinian che t0- 
sto si volse a Metelino; l’ isola fu dala al sacco ancorchè tal 
disordine seguisse contro il suo volere (3); e invero tut- 
te le robe che si polerono riavere furono restituite (4). 
Ma'i suoi sforzi per prendere la ciltà, tornarono vani; riti- 


(1) Lettera del segretario del sig. Sigismondo Malatesta delle cose 
fatte in Morea per Mahomet Il, nel Sansovino Hist. univ. dell'origine 
de Turchi. 

(2) Lettera, ode. 

(3) Idem. 

(4) Sismondi si complace di rappresentarei il Giustinian come nn ef. 
ferato che faceva squariore è impalare a furia. 
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ratosi a Negroponte e rifatte le sue genti volle ancor ten- 
tare 1’ assalto, però con non migliore fortuna. 

Le pratiche del papa e della Repubblica col duca Fi- 
lippo di Borgogna aveano condolto intanto ad una lega (4) 
contro il comune nemico; il duca prometteva recarsi in 
persona alla spedizione e lo stesso volca papa Pio II, il 
quale scriveva al doge Cristoforo Moro per eccitarlo alla 
stessa risoluzione. Letto il Breve, il 9 novembre 1463, il 
doge prese a parlare nei seguenti termini «: Signori! No 
se muove foglia d’ albero senza il voler de Dio. Considerè, 
che se questo stato è vegnudo a tanta grandezza, questo 
è processo per volontà de Dio, più che per mostro senno e 
per le nostre forze. Chi crede che le cose contro il Turco‘ 
fosse passade si ben, se ‘non fosse concorso la volontà de 
Dio? Voltemo la mente a Dio, e alla sua Madre, e ringra- 
ziemola dei beneficj che la ne fa ogni zorno', e sforzemose 
de far quello che la ne comanda, e posponemo i odii e la 
invidia. Se faremo così, Dio prospererà questo stato de ben 
in megio. Sora”l tutto, no se partimo dalle elemosine, 
dalle orazion e dal far giustizia. Il Cardinal Niceno ne ha 
presentà una Bola del Papa, che è stà letta a I° Eccellenze 
Vostre; la Signoria e i Savii de Colegio ne ha domandà 
Panemo nostro su quello che ’1 Papa ne scrive. Havemo 
resposo, che dependemo dal voler della Signoria Vostra, 
perchè già molti anni ve havemo dedicà Ja facultà, ta per- 
sona e lulto quel che bavemo; e se fassemo altramente, 
saremo ingrati, perchè tutto ’1 ben che havemo, l’ havemo 
dall’ Eccellenze Vostre; e quel medemo replichemo adesso 
a le Siguorie Vostre. Ve preghemo beb, Signori, che con- 
siderò qual è el meglio della terra. Fè orazion, elemosine, 
lassè da banda le passion, e deliberè ’l vostro ben. Priego 


(1) Comm. XY, 19 olt, 1463, p.9I, L° 
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la bontà de Dio humeJmente, perchè humititus vincit omnia, 
che ne inspira a deliberar quel che è honor s0, (suo) e 
servilio nostro. » 

La proposizione del doge di concorrere nella lega 
contro i Turchi fu posta oli e--riportò 1607 suffra- 
gi favorevoli, undici negativi, sedici nom sipceri (1), Inon- 
de accettata ne fu tosto data comunicazione a Roma ove 
fu accolta eon soddisfazione generale. SI mandarono amba» 
sciatori Nicolò Ganal in Francia (2), Marco Donà al duca di 
Borgogna (3); altri già si erano mandati in Portogallo (4), 
ed crasi scritta una circolare ai te di Ungheria, di Boemia 
e di Baviera (8);-poi il 2 dicembre veniva nominato oratore 
Andrea. Corner (6) fino ad Ussun Hassen dei Turcomani 
che allora dominava sopra gran parte -della Persia, ed al 
suo alleato Pir Ahmed prineipe di Caraman, col quale la 
Repubblica avea coneluso un traltalo. di commercio fino 
dal 4453 (7). . 

E infatti le notizie di nuovi armamenti dei Turchi € 
del poco buon andamento delle cose veneziane in Levante 
richiedevano pronti e potenti sîorzi. L'impresa del Giusti- 
niano cantro Metelino avea avulo cattivo esito, ed egli, già 
vecchio e affranto dalle fatiche, si mori dal dolore a Modone 
141 luglio 1464, uomo distinto per cariche civili e militari 
con grande onore sostenute e le cui spoglie recate a Vene- 
zia ebbero splendida sepoltura nella chiesa de’ Ss. Giovanni 
e Paolo (8). Gli suecedette nel comando Giacomo Loredan ; 


(4) Libro Regina 9 nov. 1463, p. 47, © Malipiero Darù iravisa il fatto. 
(2) Secreta, 9 dicembre 1463, 
(3) Ibid. 

(4) Ibid., 28 giugno 1469, p. 164. 
(5) Ibid, 17 marzo. 

(6) Ibid., p. 209. 

(1) Comm. XIV, 119 1" 

(8) Cicogna /nsorizioni II, p. 55. 
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al comando di lerra fu nominato Sigismondo Malatesta di 
Rimini, ù 

Il doge pochi giorni dapo fatta la proposizione di par- 
lire egli stesso per la Crociata, se n'era penlito è pre- 
sentatasi al collegio (1) cercava scusarsene adducendo la 
sua vecchiaia e la mal ferma saluto. Ciò spiacque molto ai 
consiglieri, e Vettor Cappello levatosi disse: che bisognava 
ch'egli andasse, che la Repubblica non poteva ritrarsane, 
che sarebbegli dato al fianco un gentiluomo (2) delle ma» 
rinaresche bisogne espertissimo ; ‘sarebbongli dati inoltre 
quatiro consiglieri coi quali potrebbe consullarsi. Rispose 
allora il doge; cho dappoichè lb Stato eosì volea, egli obbe- 
direbbe, però damandava aver seco Lorenzo Moro duea di 
Candia, che gli fu concesso. 

Laonde giunte notizie che il Caramano s'era già mos- 
so contra il' Turco, che questo trovavasi in guerra anche 
con Mattia re d’ Ungheria, infine che il papa s'era par- 
tito di Roma e irovavasi in Ancona attendendo 1’ imbar- 
co, non parve più tempa d' indugiare (3), ed il doge partì 
«anch egli da Venezia i primi giorni di agosto del 1464 (4) 
dopo aver promesso di nulla chiedere al Papa per sè o per 
la propria famiglia (5). La nobiltà ed il popolo l’ aecompa- 
gnarono fina alla nave; conduceva seco ventiquattro galee, 
ed artivà il 12 agesto in Abeona con grandè sorpresa e 
turbamento del Papa ehe avrebbe voluto: esimersi dal far 
parte personalmente della spedizione (6). Tuttavia gli fece 


(1) 11 Collegio componevasi del doge, de" suoi sel Consiglieri, del Capi 
della Quarantia criminale, dî sei savii grandi, di cinque della Terraferma, 
di cinque agli ordini; avea il maneggio della cose sogrete-e proparava le 
proposizioni al Senato. 

(8) Libro Regina 30 nov, 47 1° 

(8) Seor. XXII, 26 lug. e 2 ag, p. 28 20. 

(4) Stor. XXI, p. 29. 

(5) Ib., p. 28 

(8) Malipiero p. 29. 
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buon viso, mandò a complimentarlo, 1’ invitò pel di seguen- 
fe al suo palazzo, ma l'indomani venne il cardinal di Pavia 
con due vescovi annunziando al doge che Sua Santità tro- 
vavasi da più giorni indisposta, che il male erasi aggravato 
e conveniva differire la visita fino alsuo miglioramento. 
Tenne.il doge la cosa per una finzione e mandò il suo me- 
dico, il quale tornò colla:risposta che per suo giudizio il 
Papa morrebbe presto, c così fu infatti, chè nella seguento 
notte spitò. È 

La matlina, il collegio de’cardinali mandò al doge an- 
munziandogli l occorso, e attestandogli il suo dispiacere 
ch' egli si fosse.mosso con grande jncomodità da Venezia 
e ora fosse sopravvenulo tanto funesto impedimento. E a- 
vendo il doge mostrato il desiderio di conferire col collegio 
dei cardinali, fu levato con grande onore, e montato su ca- 
vallo leardo, coperto di panno d’oro fino in terra, venne 
al palazzo, accompagnandolo tutto il popolo della città ac- 
corso a vederlo. Entrato nel concistoro fu messo a sedere 
appresso al presidente ch’ era il cardinale Niceno Tusculano 
e parlò ai cardinali parole gravi e brevi, esortandoli e pre 
gandoli che fossero favorevoli all’ impresa, tolta ad onore 
di Dio ed in difesa della santa fede; che nella creazione del 
nuovo Papa volessero lasciar da parte ogni umano rispetto 
e aver l occhio soltanto al pericolo che minacciava tutta la 
Cristianità, affermando che quanto alla Repubblica ogni 
cosa era apparecchiata, ma dichiarando che: il Turco era 
armato gagliardamente, che il re d’ Ungheria avea bi- 
sogno di danaro e che la Siguoria avrebbegli dato per par- 
to sua ducati sessanta mila all’ anno, acciocchè potesse far 
buona resistenza al nemico comune (4). 

Finito ch’ ebbe il doge di parlare, risposegli il cardi 


(1) Malipiero. 
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dal Niceno altamente laudando la Repubblica di quanto avea 
sempre fatto per la difesa della Cristianità, ed anche ora 
era stata la sola che avesse seguito l'esempio del Papa; 
disse, manderebbero i cardinali mare a proprie spese 
cinque galee per quattro mesi, intanto tornasse il doge a 
Venezia, recandosi i cardinali a Roma all’ elezione del Pa- 
pa. Difatti Cristoforo Moro imbarcatosi il 16 agosto arrivò 

il 29 al Lido, accolto festerolmente col Bucintoro dalla Si- 
gnoria e condotto al palazzo. 

Fu eletto papa il cardinale Pietro Barbo veneziano, 
che prese il nome di Paolo Il. N' ebbe grandissimo giubilo 
la Repubblica e mandò tosto dieci ambasciatori (1) a 
complimentarlo, sebbene per solito il loro numero fosse di 
“quattro, ed olto erano stati mandati a papa Eugenio che 
era pure veneziano. 

Così mentre la disegnata spedizione andava, come il 
solito, a finire in vane parole, Jacopo Loredano, succeduto 
al Giustinian nel comando della flotta, la conduceva nel ca- 
nale di Gallipoli ad attendervi a cinquecento passi dai Dar- 
danelli il resto dei navigli, e Jacopo Venier osava penetrare 
oltre lo stretto sfidando le bombarde che dalle rive scaglia» 
vano i Turchi. Una colpì la galéa di Antonio Loredano, e 
già accendevasi la polveriera, quando con destra manovra 
seppe salvarla, e intanto il Venier ritornava felicemente ai 
suoi. La flolta veneziana in que’ mari poco maneò non ve- 
misse a guerra anche coi cavalieri di Rodi, Tor 
galee veneziane comandate da Andrea Contari 
Antonio Velturi e Francesco Querini da Alessandria diri- 
gendosi alla volta di Barbaria con carico di merci ed aveano 
purea bordo parecchi Mori, quando costrette da violento for- 


(4) Furono: Triadano Griui, Lodovico Foscarini, Nicolò Tron, Gi- 

rolamo Barbaro, Vettor Cappello, Pietro Mocenigo, Nicolò Soranzo, Zft- 

caria Trevisan, Ettore Pasqualigo, Andrea Leon. Ssor. XXI, 5 sett. 1468. 
Von. IV. n 
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tunale a riparare nel porto di Rodi, furono dai Rodiani pre- 
«se e messe a ruba, Del che appena giunta la notizia a Ve- 
mezia, fu seritto a Jacopo Loredano capitano generale che 
subito veleggiasse a Rodi a domandarne immediata restitu- 
zione, minacciando altrimenti di fare tutto il danno possi» 
bile all’ isola (1). Presentatosi il Loredano con forze impo- 
nenti mandò tre sopracomiti a parlamentare al gran mae- 
stro al quale fece presentare tin’intimazione di questo tenore: 
« Noi Jacopo Loredan per l’ illustrissima signoria di Venezia 
capiten generale del mare domandemo al Rev. gran mae- 
stro che debba rilassar in termine di tre ore prossime, co- 
me per questo oriol se numererà, tutti li Mori per lui pre- 
si e ritenuti, li quali sotto fede del capitano e padroni colle 
galie del traffico secondo l’ usanza erano andati a Rodi, e 
tutti li beni di detti Mori, et de' Veneziani che fossero stati 
dannizati et quelli integre restituir et cumulate satisfar 
ogni danno per questi ricevato. » 

E frammettendo il gran maestrò qualche dimora, già 
il Loredano cominciava a dar effetto alla minaccia ed ot- 
tenne pieno risarcimento. 

Il successore del Loredano, Vettor Cappello, prendeva 
Modone (2), e le isole d’ Imbro, Taso, Samotracia e più tar= 
di la stessa Atene (3), da cui dovette però poco dopo ri- 
tirarsi non avendo forze bastanti a sostenervisi' (4). Nello 
stesso tempo Scanderbeg, lusingato da’ grandi preparamen- 
ti del Papa e dei Veneziani (5) e ricevuti alcuni soccorsi da 
questi ultimi, avea violato la pace tre anni innanzi conchiusa 
conMohammed, che mandò allora contro di lui Sceremetbeg, 


(4) Sanodo ms. presso Cicogna 675, 676. 

(2) Hamm, libro XIV, Lettera ece.gSecrafa 29 sell 1468, pag. 40. 
(3) 5 Sell, 1466, Sscreta 186. 

(A) Lettera del segret. di Malatesta. 

(5) 20 Agosio 1463, Stersia. 
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ma con esito infelice. Più grossa truppa conduceva poscia 
Baleban Badera, e sebbene sconfitto una volta, tornava all’as- 
salto di Croja, ed era nuovamente volto in fuga. Ogni sforzo 
dei Turchi riusciva vano, infine si decise a marciare contro il 
tremendo avversario, lo stesso sultano Mohammed, Ma inu- 
tili furono tutt’i suoi tentativi contro Croja e dovette con 
vergogna ritirarsi, però lasciando Balaban a continuare 
l’assedio, Scanderbeg, trovandosi per altro nell’impossibilità 
di più a lungo sostenersi, cedette Croja ai Veneziani (4), 
andò in persona a chieder soccorsi al papa, poi tornato nel- 
l’Albania vi continuò vigorosamente la guerra... 

Le cose non andavano troppo bene pei Veneziani. Il 
loro generale Sigismondo Malatesta acquistata Misitra o Spar- 
ta (2), dopo aver invano tentata più volte la rocca, era torna» 
ta in Italia ; il proveditore Giacomo Barbarigo avea tocca 
grave sconfitta solto Patrasso, lasciandoyi egli stesso la vi- 
ta; il Caramano era stato da Mohammed del tulto vinto e 
soggiogato. Giungevano lettere (3) da Antonio Michiel che 
avea l’appalto degli allumi in Costantinopoli il quale seri- 
veva al capitano generale Vettor Cappello : essere il sultano 
grandemente sdegualo perchè Giacomo Venier vice-capita- 
no avea preso navigli e robe di Carazani (4), e aver ordi- 
nato fossero pel prossimo marzo in pronto cento galee ; e 
ciò ch'egli ordinava era certamente fatto. Già apparecchiarsi 
1’ esercito, si metteranno all’ armata anche i Carazani : « e 
questi faranno più danno che non faranno i turchi perchè 
son peggio tratadi dai nostri che i propri turchi ; tutti have- 
ranno le sue arme tanto christiani quanto turchi et saran- 


41) Croriaea Malipioro 38. 

(2) 29 Sett. 1464, Seor. XXII, p. 46. 

(3) 14 Dic. 1406. 

(4) Cristiani paganti tributo (Carax) alla Porta. Malip. 39. 
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rio'armadia modo vostro, perchè così è stà comandado (4).» 
L'armata di dugento vele, continuava il Michiel, credersi che 
‘abbia di mira Negroponte, ma non doversi temer punto quan= 
do la Signoria abbia ad opporle quaranta galce sottili, venti 
navi grosse da 500 a 600 bolli, con cento uomini per cia- 
scuna, e dieci galee grosse; specialmente poi raccomandava 
le navi ben fornite dell’ occorrente delle quali i Turchi ave- 
vano grande timore, perchè non ne possedevano, e quando 
saperno esservene nella parte nemica, ne sbigottivano. « Le 
cose de quì sono da stimar grandemente e non da farsene 
beffa per ingannar sè medesimi. Questi fanno conto che la Si- 
gnoria non possi armar più di quaranta galce e stimano che 
quattro o cinque dei suoi legni siano sufficienti per uno dei 
nostri. Hanno questa natura e l'ho veduto per esperienzia che 
stimano più che non si convien il suo nemico, e provedono 
a quel che bisogna senza alcun sparaguo (risparmio). Così 
voria che facessino i nostri... Sempre che si melta da banda 
l’avarizia, e che si faccia conveniente preparazion, il di che 
uscirà quest' armada, si potrà chiamar il dì desiderado. Sin 
adesso son stato di opinion che quest’ armada non debba 
uscir, se la nostra se li metterà incontro. Adesso son mu- 
dado de opinion per i grandi apparecchi che vedo, et se al- 
tri sentono altramente si troveranne ingannadi, » 

Era questo un parlare di vero e libero cittadino, cui 
amor della patria non fa velo al giudizio, e si vede che le 
franche ma rispettose rimostranze non incorrevano nella 
punizigne del Consiglio dei Dieci. 

Ma già dal 40 maggio 4468 il Senato avea scritto al 
bailo Paolo Barbarigo a Costanlinopoli intorno a certe a- 
perture, ch’ egli comunicò essergli state fatte dal gran vi- 
sir Mahmud pascià per un avviamento di pace, ringra- 


(4) Fin d°allora dunque il‘Sultano ammetteva | cristiani nella mi 
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ziasse di quelle buone disposizioni, si vedrebbero volen- 
fieri le proposte, purchè si volesse aver riguardo anche al- 
la lega della Repubblica col re d'Ungheria (1), Mandava 
altresì l’ ebreo Davide insieme coll’ambasciatore Giovanni 
Cappello per trattare d'una tregua, continuando però întan- 
to a maneggiare le armi. Trovò l’ ambasciatore i Turchi 
molto mal disposti, dacchè non erano avvezzi a trattar di 
tregua, e non di pace; nè slimavano di loro decoro che 
 ambascialore avesse a traltare anche pel re d’ Ungheria, 
e poi non mancavano certi mali uffici di Fiorentini e Geno- 
vesi (2); onde Mahmud pascià sempre più infervorandosi 
nel discorso ebbe a dire: « il despoto di Servia aver man- 
dato tutto il suo tesoro agli Urigheri perchè lo sostenesse- 
ro, e il fratto che né ha colto fu di essersi estinto come una 
candela; voi trattate per l’ Ungheria, e gli Ungheri ne han- 
no fatto sapere che non vogliono che mercadanti facciano 
pace per loro. » 

Tuttavia la Repubblica non troncava le trattative, e il 
25 ottobre incaricava Jacopo Venier capitano del gollo si. 
maneggiasse ancora per la tregua (3), includendovi oltre al 
re d’ Ungheria anehe gli aderenti di esso e di Venezia, fra 
cui lo Scanderbeg, al quale raccomandavasi intanto la dife- 
sa di Croja e di Scutari e gli si mandavano rioforzi (4). So- 
steneva Venézia già da cinque anni una guerra costosissima 
e con poco frulto, vedeva quanto debole assegnamento po- 
lesse fare sui suoi alleati, vedeva l’ Italia sempre agitata e 
particolari passioni muovere or l'uno or l’altro de’ suoi 
principi a cercar sempre più il danno de’ Veneziani, onde - 
erale uopo pensare seriamente ad accomodare le cose sue. 


41) Seor. XII, p. 86. 

(3) Cronaca Malip. 41. 

(3) Seor. XXIII, p. 49, 13. 
44) Secr. 48 lugl. 4407, p. 57. 
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Era morto l’ 8 marzo 4466 Francesco Sforza duca di 
Milano, edil figliuolo Galeazzo, che militava allora in Fran- 
cia in favore di quel re Luigi XI, contro i Baroni unitisi 
in una lega denominata del Ben pubblico, n'ebbe appena 
notizia che lasciato secretamente l' esercito giunse a Milano 
e vi si fece riconoscere in duea. Già la madre Bianca avea 
mandato ambasciatori a varii principi e Stati d'Italia rac- 
comandando il figliolo, e molto amichevole leltera aveale 
risposto la Repubblica. Ma particolar lega univa Galeazzo a 
Piero de’ Medici, allora prepotente in Firenze (4), ed essendo 
anche imparentato col re Ferdinando di Napoli, ben si vedeva 
dipendere l'Italia dai loro voleri, Alla qual lega aveano dato 
speciale molivo î movimenti del Colleoni, che ambizioso di 
‘ acquistarsi una signoria sua propria, si mostrava disposto 
a qualche gfande impresa e teneva confetenze coi fueru= 
scili di Firenze, i quali gli promettevano di farlo signore 
di Milano, se gli aiutasse a cacciare i Medici. Conferita la 
cosa colla Signoria, questa cercò dissuadernelo (2), facen- 
dogli presente com’egli era troppo debole a ciò e che nulla 
di meglio desidererebbero re Ferdinando e i Fiorentini per 
mettere in combustione tulta l’ Italia. Tuttavia persistendo 
il Golleoni nel suo divisamento, si strinsero in lega Galeaz- 
, il duca di Ferrara, i Fiorentini, lasciando luogo al Papa 
il quale dichiarò volersi tenere neutrale, e alla Repubblica 
che rispose esser ella in pace con tutti, nò oecorrere quindi 
nuova lega (3); aver fatto il possibile per ritenere il Col- 
Iconi al suo stipendio, nè cesserebbe dal persuaderlo dal 
canto suo alla pace. Pietro de’ Medici però non lasciava di 


(1) Scseciati | nemici della libertà, Nicolò Soderini era venuto a Ve- 
nezla cul cercò lnrano porsuadero a dargli assistonza; solo gli furono as- 
segnali dugall conio stante la sna poverià. Sger. XXIII, 9 QU. 1460, 
pag 6 

(®) 34 Giugno 1467, Ser. XXIII, p. 69. 

(8) Lettera a Galeazzo Sforza ib. p. 49. 
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sospettare o di far mostra di sospettare della lealtà del- 
la Repubblica, come questa «dal canto suo non si mo- 
strava affatto tranquilla delle mire di Pietro e della lega (4), 
e così reciproci sospetti, ambizioni, inquietudini e macchi- 
nazioni di fuorusciti tenevano in continua agitazione I’ Ita- 
lia. Intanto il Colleoni era penetrato in Romagna e la Re- 
pubblica per tenere in freno il duca di Milano, delle cui in- 
tenzioni avverse era stata istruita per lettere intercette del 
re di Napoli, si strinse in lega con Amedco duca di Savoja, 
nè si rifiutò di promettere sussidii all’ arcivescovo di Geno- 
va e ad Obietto di Fieschi (2), che proponevano di far ri- 
bellare al duca la Riviera; diede infine aperta assistenza al 
Colleoni di danari e di genti avendo a quest’uopo assoldato 
Alessandro Sforza signore di Pesaro, Astore Manfredi di 
Faenza, e il signor di Forlì, laonde la guerra era per divam- 
pare ovunque. Il duca di Milano, chiamato allora a sè Giovanni 
Gonnella secretario della Repubblica che si recava a Genova 
perricuperare una nave di Vettor Paradiso, ritenuta in porto 
per rappresaglia, gli disse : (3) « maravigliarsi che la Signo- 
ria ad istanza di Bartolomeo da Bergamo (Colleoni) volessè 
turbare la pace d’Italia ; averle siffatta impresa già costato 
abbastanza danaro inutilmente, se vorrà în essa continuare, 
si metterà in grande travaglio e potrà porre in pericolo 
il proprio Stato; non si fidi di chi diversamente la consi- 
glia ; volere il duca la pace e quando la Repubbliva ciò ‘pur 
voglia l'avrà; se si acconsentisse a scegliere lui ad arbitro 
nella presente vertenza, metterebbe suo impegno nel com- 
piacere la Signoria in tulte le cose oneste, come dall’ allro 
canto se richiesto fosse dalla lega di cosa non conveniente 
non le userebbe alcun rispetto. » E le medesime cose ripele- 


(#)9 Lug. 1467,£ib. p. 53 e varie lettere al Colleoni. 
(2) Malipiero p. 215. 
(y1b. 315. 
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va il duca al Gonnella in altra conferenza a Carisano: 
« Certo voi Veneziani, ci diceva, avete gran torto, posse- 
dendo il più bello Stato d’ Italia, a non conlentarvi e turbar 
la pace e lo Stato altrui, Se sapes te la mala volontà che tul- 
ti universalmente hanno contro di voi, vi si rizzerebbero i 
capelli e lascereste vivero ognuno tranquillo nel suo Stato. 
Gredele che queste potenze d' Italia legate insieme sieno 
amiche fra loro? Nò certo, ma la necessità ve le ha condot- 
te, e si sono strette per la paura che hanno di voi e della 
vostra potenza. Ogauno farà tulto il suo potere per moz- 
zarvi le ali. Vi pare di aver fatto una bell'opra di aver messe 
le armi in mano a Lutta Italia? Se sape ste in quanto pericolo 
state, se sapeste quel che mi vien offerto in Lombardia perchè 
vi rompa guerra, vi maravigliereste, E quelli di cui vi fidate 
saranno i primi a muovervi contro. Credelelo ch'io vi dico 
il vero e ve n’ avvedrele avanti tempo nuovo. Lasciate, la- 
sciate vivere ognuno. Quando morì mio padre, parendomi 
avere un bello Stato, me n’andava alla caccia, mi dava buon 
tempo e non pensava ad allro, poi vedendo quello che face- 
vale con Bartolomeo da Bergamo, mi è stato necessario, 
per inantener il mio Stato, unirmi col re Ferando, ch'è mio 
nemico capitale. Con questo vostro Bartolomeo avete posto 
le arini in mano a tutta Italia, e vi par d’ aver fatto bene, 
ma ve n’ avvedrele, Io non conosceva alcuno degli uomini 
d'arme di riio padre, ma ora ho dovuto conoscerli per 
forza e accarezzarli, Avete speso danari assai e ne avete 
fatto spendere agli altri, predicate la pace e fate quanta 
guerra potete, e vi siete mal riusciti, E vi giuro che il Pa- 
pa che è vostro gentiluomo, farà peggio degli altri, e se la 
guerra continua sarà egli il primo a muovere contro di voi 
per aver Faenza, Forlì, Ravenna, Cervia, e so quel che vi 
dico: nè mai vorrà pace se non gli lascerete queste terre. 
Il re (di Napoli ) vi è nemico capitale nè pensa ad altro 
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che a-nuocervi, e se avesse tanta possanza quanta ha ma- 
la volontà, non vi lascerebbe compsrire al mondo. Io ho 
Sentinvamente uno de’suoi che mi sollecita a rompervi 
guerra, e non è un’ ora che Giorgio Damon suo ambascia- 
tore mi era all’orecchie, e vedendo che per gli stimoli che 
mi danno e per le offerte fattemi io non mi muovo, credo- 
no ch’ io abbia qualche secreta intelligenza con voi. Fio- 
rentini e Genovesi quanto vi sieno amici lo intendete: così 
sono tutte le' altre comunità d’Italia. Voi gettate i vostri 
danari e ne aveteriportato e ne riportate tuttavia grande 
infamia, perchè si dice che volete divorare ognuno, come 
la vostra usanza, Adesso avete tanta spesa che non vi.avan- 
za danari. So.im che modo riscuotete le vostre decime, 
con quanta fatica e stento per i gridori di tutta la città. So 
che vi avete fatto prestar danari dai banchi e dai vostri citta» 
dini e che non li avete ancora soddisfatti. (E tullo ciò dice- 
va, osserva il Gonella nel suo dispaccio, parlando come se 
fosse stato a Venezia presente a tutte le cose). Tutto pro ce- 
de dal non fidarsi di me, o dal volermi togliere il mio. I 
Signori hanno un grande avantaggio sulle Signorie, perchè 
a queste convien fidarsi di altri, mentre quelli son di conti- 
nio sul fatto, Val più e fa più un signore con cinquanta- 
mila ducati, che una signoria con centomila, perchè un si- 
guore vede ciò che fanno i suoi soldati, e i soldati fanno 
tulto quel che possono, presenti i loro signori; e insomma 
(disse ) io era un hufalo nelle cose di guerra e voi mi ave- 
le fatto un merlino ( uccello ) contro mio volere, perchè io 
inelinava più alla quiete che a questo mestiere. Ma vi pro- 
metto pet l’ ostia che si ha da consacrare, che mai non vi 
farò novità alcuna, se non mi darete causa, e avanti che vi 
faccia guerra, ve ne farò motto. Voi siete in libertà d’ aver 
pace o guerra; se vorrete pace, l’avrete; se vorrete guerra, 


avrete la più pericolosa che abbiate avuto a’ vostri dì. Siete 
VoL. IV. . 43 
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soli ed avete tutto il mondo contro, non solamente in Italia 
ma anche di là dai monti. Siate certi che i vostri nemici 
non dormono. Consiglidtevi bene, che per Dio, ne avete 
bisogno. So quel che vi dico. ... So quello che-avete trat- 
tato col duca di Savoja per muoverlo contro di me, e si- 
milmente con Obietto di Fieschi e coll’arcivescovo di Ge- 
nova. Vi prego non date fastidio ad altri, State in pace per 
ben vostro e della Cristianità, » 

Un altro giorno ancora il duca chiamò it Gonella e li- 
cenziandolo per Venezia, gli fece un quadro delle forze del- 
la lega, gli disse aver già mandato a sturbare le pratiche 
della Repubblica col Turco, & a fargli conoscere la condi- 
zione di lei; ferebbesi in modo.che non potessero i Vene- 
ziani navigare in nessun luogo; avrebbero nemici non solo 
in Italia, ma gli oltramontani ancora ; tuttavia da essi dipen- 
derela pace, ma se volessero la guerra, replicava, l'avrebbero 
ela più pericolosa che mai; scriverebbe infine al suo amba- 
sciatore, che quando fra olto o dieci giorni dopo il ritorno 
del Gonella, non avesse risposta soddisfacente, si partisse. 

Convocatosi il Senato il 23 novembre 1467, fu rispo: 
sto: essere la Siguoria sempre amica della pace, nè aver 
guerra aleuna col duca Galeazzo; se il Colleoni, finita la 
sua condotta, volle partire e tentare la propria fortuna, ac- 
celtando l° invito dei fuorusciti fiorentini, per rimetterli in 
istato, non essere colpa questa della Repubblica, nè aver 
essa mancato di dissuadernelo; vedendo poi tutte le poten- 
ze d’Italia collegate contro di esso, un giusto limore delle 
conseguenze d'un suo rovescio aveala mossa ad armare, e 
tanto più che ben sapeva le grandi offerte fategli perchè si 
volgesse contro la Repubblica ; e tuttavia per non accendere 
maggior fuoco non avea questa fatto tutto quello che avrebbe 
potuto in suo favore. Ma pretermeltendo tulte queste cose, 
Ja ferma e indubitata intenzione della Signoria essere quel- 
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la di voler pace con tutti, e quando il duca volesse venire 
a maggiori particolari, sarebbe udito volentieri*(41). 

Gosì cominciarono nuove pratiche; trattavasi di dare 
al Colleoni settanta mila ducati l’anno e pagargli le spese da 
lui fatte in Romagna perchè andasse in Albania contro il 
Turco, ma i Fiorentini frapponevano sempre nuovi ostaco- 
li per non aver a contribuire anch’ essi a delta spesa. Fu 
mandato a Roma presso al papa, che si faceva mediatore 
della pace, Pietro Morosini da s. Giustina ; ma il Colleoni 
avendo domandato cento mila ducati di stipendio e trecento 
mila per le spese fatte in Romagna, la lega rispose non ace 
consentirebbe giammai a pagargli somma alcuna, che facil- 
mente potrebbe prender l’aspetto d’ un tributo ; che anzi la 
lega pretendeva da lui il risarcimento delle spese cagionate 
dal suo imprudente muovere delle armi; e così ogni cosa 
volgeva alla guerra. Non istancavasi il papa di procurare 
un componimento, facendo vedere quanto da un canto tor- 
nerebbe vantaggioso aver il Colleoni agli stipendii, e che In 
spesa,essendo egli vecchio di sellantacinque anni, non dure- 
rebbe molto; e tanto in questa bisogna si adoperò che alfine 
potè ridurla ad effetto ed il 2 di febbraio 1468 fu pubblicata 
la pace nella chiesa di santa Maria in Araceli a Roma, per 
la quale rinnovavasi e confermavasi quella già conchiusa tra 
re Alfonso, il doge Foscari, Francesco Sforza e la Comu- 
nità di Firenze: il Colleoni deporrebbe le armi e col titolo 
di capitano generale andrebbe a combattere contro i Turchi; 
avrebbe dal papa, dal re Ferdinando, dalla Repubblica di 
Venezia, da Galeazzo Sforza duca di Milano, dal Comune di 
Firenze e dagli altri confederati cioè Siena, Modeha e Lucca, 
in tutto fiorini d’oro centomila, obbligandosi egli a restituire 
Jeterre nell'ultima guerra occupate, e a passare prontamente 


(1) Secr. XXIII, 86. 
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in Albania, del che presterebbe giuramento; insorgendo 
dubbii c differenze, sarebbene rimessa nel papa la decisione. 
Ma quando si venne all'esecuzione, i prineipi della le- 
ga dicevano non voler pagare la loro quota fino a tanto che 
il Colleoni non fosse partito, e movevano altre difficoltà, 
onde la Repubblica si vide costretta a ricondurre genti (1), 
avendo, fiduciosa della pace, già licenziato la metà di quel. 
le del Colleoni; il papa si mostrava sommamente sdegnato 
contro i principi, e molto li minacciava, infine acconsenti 
rono, e la pace fu pubblicata a Venezia il 26 maggio di 
quell’ anno 1468 (2). 


41) Malip. 235. 
(8) L' alto finale della ratifica porta la data del 10 giugno Comm. XV, 
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CAPITOLO SECONDO. 


Nuovi semi di tarbolenze in Italia. — Crescono i mori pel disegni del Turco. 
— Lettera del sopracomito Longo che descrive le formidabili forze tr- 
‘chesche. — Queste vanno all' assedio di Negroponte. — Fatti di questo 
assedio. — Il capitano generale della Repubblica, Nicolò da Canale, non 
si attenta di assalir i Turchi e-lascia cadere la città. — Dolore e sde- 
gno in Venezia. — Il capitano richiamato e processato. = È mandato 
Pietro Mocenigo in suo luogo. — Introduzioni{di pace. — Condizione 
di Europa. — Imprese del Mocenigo. 


M. egli era destino che questa infelice Italia non a- 
vesse mai a posare e, falla appena una pace, sorgeva iu es- 
sa nuova guerra. Lo stesso papa, che si era tanto ado- 
perato per far deporre le armi agli altri principi italiani, 
or dava loro motivo di riprenderle, col suo tentativo di spos- 
sessare Roberto Malatesta, figlio di Sigismondo, della città 
di Rimini (4), Roberto trovò appoggio nel re di Napoli, nel 
duca di Milano, nei Fiorentini, mentre il papa si alleava coi 
Veneziani (2). L’impresa andò a vuoto, e intanto le forze 
che avrebbero dovuto volgersi contro i Turchi venivano 
distratte, come al solito, in altre guerre. 

Fino dal 43 febbraio 1468 era giunta a Venezia la 
notizia della morte di Scanderbeg in Alessio, e tosto parti 
a quella volta 1’ arcivescovo di Durazzo con commissione 
di fare il possibile per conservare Croja e gli altri luoghi 
nel possesso dei figli di lui, e quando fossero în pericolo 
accettasse tutti quei luoghi sotto la protezione della Re- 
pubblica, promettendo questa, anche con carta, di restituir- 
li (3); andasse Francesco Cappello, che già trovavasi in quel- 


(1) Murat ann, 1469. 
(2) 18. Mag. 1469, Comm. XV, 147. 
(8) Seor. XXIII, p. 04. 
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le parti, a tutelare îl paese, al quale scopo gli si mandavano 
truppe e munizioni. Nel tempo stesso sollecitavasi il re 
d’ Ungheria ad unirsi per ottenere dal Turco almeno una 
tregua, ora più facile a conseguire dacchè la Repubblica 
trovavasi eziandio liberata dalla guerra d’Italia (4). Scri- 
vevasi ad Usunbasan re di Persia, congratulandosi di sue 
vittorie contro Mohammed ed incoraggiandolo a continuare 
* la guerra (2). Ma intanto giungevano notizie allarmanti da 
Pera, le quali annunziavano il grande armamento che face- 
va Mohammed (3), e che sospettavasi diretto contro Ne- 
groponte; essere tempo di provedere prestamente e vigo= 
rosamente alla difesa di tutt i luoghi del Levante e non dif- 
ferir tanto da giungere troppo tardi, come fu alla caduta 
di Costantinopoli. 
* Non lasciò in conseguenza la Repubblica di fare tutte 
“le provisioni possibili, fece armare e costruire galere ed al- 
tri legni, assoldò uomini d’ arme; spedi tosto Giacomo Ve- 
nier capitano delle navi al capitano generale Nicolò Canal; 
furono fatte preghiere, elemosine e processioni; a racco- 
glier danari, fu deliberato di astringere quelli che godevano 
fitli di stabili od altro a pagare la decima, come altresì di 
vendere allumi per cinquanta mila ducati ; fu infine accettato 
di rimandare quel Davide ebreo che godeva di molto credito 
alla corte del Sultino, e che anche in addietro con molta sod- 
disfazione della Repubblica si era adoperato nella bisogna 
delle trattative (4), come persona prudente e di molta spe- 
rienza (5), a maneggiarsi nuovamente per la pace, racco- 
mandandogli di riferire prontamente tutto (6). Ma già le 


(4) Ib. p. 108. 

(2) 44 O1t. 4468, p. 480. 

(8) Malip., p. 45. 

(A) 26 Nov. Secr. XXIII, p. 148, 

(5) 14 Lug. 4460, Scor. XKIV, p. 35. 

(8) Commissione ducale al medesimo, p. 38. 
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nuove si suecedevano sempre più dolorose: essere uscita la 
flotta turca di trecento vele (1), di cui cent’ otto erano ga- 
lee, sessanta parandarie, il resto fuste; credersi portasse ben 
settanta mila uomini ; passata il 5 giugno da Imbros aver 
preso quel castello; 1’ 8 aver tentato Stalimene, ma essersi 
ritirata all’ avvicinarsi del generale veneziano, il quale era 
andato a scoprire l'armata turchesca e aveala trovata sì nu- 
merosa che ben fu a ringraziare il cielo che il vento avesse 
impedito d’investirlo, come disegnavn,e la flotta veneta tuita 

_ tumita era entrata a Paliocastro, « A principio giudicai (così 
scriveva il sopracomito, dopo aver veleggiato qualche tempo 
di conserva colla flotta turca) ch'ella fosse di trecento vele, 
ora credo sia di quattrocento... Il mar parea un bosco, que- 
sta a sentirla dire pare cosa incredibile, ma a vederla è cosa 
stupenda, Non vi maravigliate che il Turco abbia fatto tanto 
adesso, perchè e’ sono diciassette anni che fa ogni anno 
qualche cosa. Le bombarde son d'altra sorte delle nostre, 
e vi potrò mostrar le pietre che trovai nella parandaria (sorta 
di legno). Vogano benissimo ma con voga spessa; le loro 
galee non sono sì buone da remi come le nostre, ma le vele 
e tutte le altre cose sono migliori delle nostre, e penso che 
abbiano più uomini sopra che non abbiamo noi .,. Questa 
armata tiene antiguardo e retroguardo, circa cinquanta 
galce per banda e ogni galca ha la sua fusta; or vedete se 
sia possibile con astuzia aver avvantaggio! Ci vogliono for- 
ze e non parole. Vi prometto che dal capo alla coda tutte 
le galee che erano di conserva occupavano oltre sei miglia, . 
Ad affrontare quest’ armata in mare, a mia opinione, ngn ci 
vorrebbe meno di cento buone galee, e'ancora non so che 
seguiria; ma volendo securamente vincere, bisognerebbe 
aver sellanta galee sottili, quindici grosse e dieci navi da 


(1) Lett. di Girolamo Longo sopracomito, Malipiero p. 50. 
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mille botti 1’ una, tutte ben armate, avendo i Turchi molti 
uomini ed altri sempre da rinfrescare. — Bisogna che ades- 
so, così conchiudeva, la Signoria mostri la sua possanza, 
che si melta da canto ogni altro rispetto, e che ci mandi 
con prontezza soccorsi di navigli, di gente, di pane e di da- 
naro, altramente Negroponte sta in pericolo, e se si perde, 
tutto lo Stato di Levante fino in Istria sarà con esso perdu- 
to, perchè l’ anno venturo il Turco manderà fuori la metà 
più d’armata, e saranno più gagliardi, per l' ardiro che a- 
vranno preso l' anno presente. » 

Giungevano pur lettere dal capitano generale Nicolò 
Gana], il quale anzichè tenersi a Negroponte, già minacciata 
da’ Turchi, erasi recato a Candia sotto colore di sollecitar= 
ne le difese e i soccorsi (4), e diceva che quando avesse cen- 
to galee tra grosse e sottili andrebbe ad investire 1’ armata 
turchesca. Fu spiegata allora straordinaria operosità (2), si 
raccolsero ducento mila ducati, armaronsi dal 46 giugno 
al 42 luglio quindici navi da trecento botti in su, quattor- 
dici galee grosse ed altre: le terre suddite concorsero alle 
provvisioni; Padova donò seimila staia di biscotto e tremila 
dueati, Verona cinquemila staia e duemila ducati, Brescia 
ottomila staia e quattromila ducati e così le altre terre se- 
condo che potevano. Raccomandavasi la Repubblica al papa, 
dicendo aver essa fatto quanto poteva, aver mandato truppe, 
navi, danari, essersi tratta per così dire il proprio sangue 
dalle vene, ma non bastar da sè sola a tanto; movesse final- 
mente la Cristianità, movessela prestamente, fortemente, il 
bisogno essere estremo (3). 

Era bailo a Negroponte Paolo Erizzo: vi si mandava 
capitano e provveditore Lodovico Calbo (4); e nel giugno 

(0 Malip, 59, i 

(2) Senato Mar. p. 30, 35, t. 36, 1.37, 45, t 49, 50. 

(3) Lettera all'oratoro a Roma 7 lug. 1470.Ster, XXIV, p. 47, t. 
(4) Senato Afar. 2 genn. 1409770, p. 20, L. 
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partivano a quella volta per congiungersi al capitono gene- 
rale altre sette galee, biscotti, munizioni (1): si deeretavano 
fortificazioni a Candia, Modone, Corone (2) e considerando 
il grave pericolo, il veneziano governo ad impetrare il soc- 
corso del cielo ordinava per mezzo del suo patriarca Maf- 
fio Gherardo si cantassero ogni giorno ‘le litanie avanti la 
messa ; la domenica si facesse solenne processione. Lo stesso 
facevasi a Roma: il papa pubblicava una bolla d’ indulgen- 
za plenaria a tutti quelli che andassero in persona contro i 
Turchi o pagassero per qualtro mesi un uomo in lor vece. 

Si raccoglievano intanto notizie e pareva che Negroponte 
dovesse essere in istato di sostenersi buon tratto di tempo ; 
ai 9 di luglio il capitano generale da Canal avea sotto i suoi 
ordini cinquantadue galee, diciotto navi ed una galea gros- 
sa (3), ma già ai 14 l’armata turca era entrata nel canale 
di Negroponte dalla parte di Carasto e di Porto Leone, 
mentre la veneziana slavasi ancorata a Schiali, attendendo 
rinforzi da Candia e da altre parti. In pari tempo giunge- 
va dalla parte di terra il grande esercito turco comandato 
dallo stesso sultano e dava mano alla costruzione d’un gran 
ponte di barche sul quale passare nell’ isola. Il 20 era com- 
piuto e il sultano passò colla metà delle sue truppe, lascian- 
do il resto in terraferma alle riscosse e piantò la sua tenda 
a s, Chiara, I suoi bazari si stendevauo per selte strade da 
s. Giovanni del Curco fino alla vigna di ser Antonio Venier 
ove si vendevano e si compravano tutte le cose; gli azapi 
erano alloggiati dalla parte del borgo; tutte le genti avan= 
zarono con grand’ ordine,. piantando le loro tende tutt’ al- 
l’intorno (4). Piccoli scontri erano avvenuti fino dai primi 


(1) Ib. p 45,40. 

(A) Ib. p. 35. 

(8) Malip. 55. 

(4) Narrazione di Jacopo Rizzardo scrivano sulla ‘galea di Lorenzo 
Yo IV. di 
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di, e respinta dal bailo con isdegno l’intimazione di re- 
sa, furono piantate le bombarde che cominciarono il loro 
terribile fuoco, nel tempo stesso che la cavalleria turca 
correva l' isola, devastando, rubando, ammazzando. Era il 
5 di luglio e Mohammed spingeva tutta la sua gente al- 
1’ assalto, fatte empiere le fosse di fascine là ove avea già 
rovinate le mura cioè dalla parte del Tempio sino alla por- 
ta di Cristo (4). Ma gli assediali, sparsa molta polvere da 
cannone su quelle fascine, quando i Turchi vi salirono sopra, 
appiccatovi il fuoco, ne cagionarono tale strage, che per 
quel giorno desistettero dall'assalto. Il quale fu rinnovato 
il giorno otto; e avendo quelli della terra scoperto il tra 
mento d’un capitano Tomaso Schiavo contestabile di cinque- 
cento fanti e prefetto alle macchine (2) che avea intelligenza 
col nemico (3), pianterono sulle ruinate mura una bandiera 
dei Turchi che colà accorsi trovarono invece la morte. Il tradi- 
tore, pugnalato nel primo impeto della collera da Luigi Dol- 
fin, fa poi squartato, se ne gettarono i quarti nel campo turco, 
si misero a morte gli altri suoi complici. Ma il pericolo della 
città ognor cresceva, gli assalti si succedevano (4) con gran- 
de strage a vero dire de'Turchi, le forze però anche de'Cri- 
stiani e i loro mezzi di difesa venivano mancando, Il sultano 


Contarini, pubblicata dal Cicogna nel 1844 e Rilmo in ottava rima sulla 
presa di Negroponte nell Appendice dell'Arch. Storico t 1, 

(4) Narrazione della presa di Negroponte da Fra Jacopo dalla Castel- 
lana che vi si trovava. Concorda con lui il Malipiero. I numero delle trap- 
pe tarche e delle loro perdite nelle varie ball le è forse esagerato. Sa- 
rebbero stati trecentomila di terra, scssantamila sulle navi; la perdita fino 
2 Volta la quarta battaglia, trentottomila. 

0 il 10 marzo 1470, Senato Mar. 

che mancava uno de'sual, cioè Luca da Curzola, che 
rattenuti Jllere od il trombetta si venne in 
chiaro del tradimente, In casa di certo Andrea Albanese si troarono tre 
freccle con iscrizioni dirette ai Turchi. Tomaso fu chiamato dal ballo come 
per conferire con lui e alla porta fu ucciso, 

‘14) Secondo Laugier 25 e 30 giugno, 5, 8, 12 luglio. — Castellana 
5,8, 0, 10, 41. — Malipiero 25, 30 giugno, 5, 8, {4 luglio. 
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ìnfuriava; cacciava avanti i suoi soldati da tulle le bande, 
metteva a terra gli equipaggi (1), raccoglieva gente da tut- 
©i luoghi vicini, prometteva il sacco della terra, voleva 
Negroponte a qualunque costo, Intanto un messo avendo 
potuto quasi miracolosamente passare per mezzo al nemico, 
annunziava al da Canale l’estremo pericolo della città, il bi- 
sogno di pronto soccorso. Moveva la flotta veneziana ‘alla 
volta di Negroponte ed entrava quel giorno nel canale dal- 
la parte del ponte di santa Chiara, Sarebbe stato momento 
opportuno a far saltare il ponte, troncando agli assedianti 
ognitrasporto di viveri e di rinforzi dalla terraferma, e chiu- 
dendoli fra due fuochi. Ma qui venne meno l’animo del da Ca- 
nale. Benchè si trovasse in vista della città e da questa scor- 
gesse i segnali di distretta, c melti, e principalmente i fra- 
telli Pizzamano, l’eccilassero ad avanzare e distruggere il 
ponte, anzi a ciò sè medesimi offerendo, egli misurando con 
troppa cautela o perfin limidità la grandezza del pericolo, 
non istimandosi abbastanza forte per incontrarlo, dicendo 
voler aspettare l’ arrivo dei rinforzi, non si mosse, nè volle 
che altri si movesse (2) e fa causa della perdita di Negro- 


(1) Questo -bisogno di gente mostra l'esagerazione del numero che 
nei cronisti leggesi aver seco condotto. 

(2) Il Rizzardo non nomina il da Canale, solo dicendo: Dio gli per- 
doni por chi mancò a modo ch' el merita. Nè più dice il Ritmo in terza 
rima sul caso di Negroponte. Arch. St. it. Appendice t.IX. Il Castellana 
Invece: « La nostra armata de’ Veneziani entrò dalla banda del canale 
nel ponte di s. Chiara verso levante e poteva molto ben dare soccorso alla 
terra; ma per paura dello quattro bombarde del Turco che traevano 
rente allo secondo ponte che era dalla banda ‘de qua dove era l'arma! 
della Signoria ecc. € imperò la magnificentia del capitano generale errò 
cioè messer Nicholò da Canale. perchè la sun Magn. (no) lassava andare 
quelle navi de' Genovesi che aveva preso in Candia a ortare o investire 
le ponte e ionseli due galie di Cipri, due da Rodi che se offersero and: 
a dare soccorso alla terra: la sua Mag. nolli volse lasciar andare, la causa 
perchè no se sa el per questo no soccorrete la terra ». L'aliro Ritmo în 
ottava rima invece farebbe credere che il capitano non avesse forze suf- 
Bicienti, essendo parte della flotta rimasta addietro. « Tuttavia 
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ponte (4). Imperocchè, sebbene quelli della terra che tanta 
viva gioia avevano conceputo, quando videro apparire le 
bandiere amiche, passassero all'estremo della disperazione 


Il capitano do la predicta armata 

SI fece Il patroni delle galee venire, 

E poi fecero consiglio «di brigata 

Dicendo il ponto se vole investire. 

Assai parole fo, ma non l'ardire. (Strofa 81). 
La Cronaca Savina accusa egualmente It Canale. Il groco Phranza così si 
esprime: Quibus visis (1 rinforzi venuti al Turchi) erarchus sive navarehus 
venelor. recesséit ac forsilan dene fecit, iÎmmo male quando Eubeam, urbem 
sive oppidum confrmare ac munire presidio nolutt. Cap. XXX 127. Pietro 
Giostinian (Rer. venet. L. VIEI) dice il Canale proibisse si suoi di muoverti 
volendo prima attendereglresto della fotta ancorata a Politica € così perdette 
il momento favorevole. La lettera finalmente del secretario del Malatesta in 
Sansovino (Storia dell origina ec, dei Turchi) così si esprime: « In quella 
hora l' armata dei Veneziani che veniva col vento e con l'acqua venne a 
sorgere nel mezzo del canale 0 che ciò parosso di fare a quelli che have- 
vano di quella il governo per voler mettere forse meglio în armeggio e a 
ordine le navi e le galec perciocché tutte le rive dell'isola € della Boetta 
erano coperte di gente lurchesca. oppure che così fosse la volontà del si- 
gnor Iddio, over la dapocaggine de” governatori, insomma Lra poche ore 
1° acqua insiome col vento vennero a dar volta .s .» Anche lo Spandugino 
contemporaneo : « certamente se quello Nicolo da Canale havesse fauo il 
debito suo ....ma per li pescati nostri mon bastò l'animo al detto Nicolò da 
Canale di mandar ad esecuzione detta santa, virtuosa e famosa opera. + 

(1) Nessuno de'citati racconti della presa di Negroponte ricorda quel- 

l'Antonio Ottoton ehe solo ebbe il coraggio di penetrare nol parlo, co- 
me leggesi nel suo epitafiio già nel convento di sant Antonio, ora nel semi- 
nario Patriarcale: Slephano patri, Antonio avo, Hector Othobonus mo- 
numentum. Hic euboicum portur ab hoste occupatum trepidants clas- 
se navi sua solus ingresius est, MCCCELXX; ille, praelio navali ad Co- 
riphasium expugnata lurcarum mazima navi igue concepito comburitur 
MCCCCLXXXX VINI. E vedi P. Iustniani ist. Ven. p. 401, ediz. 1611 e 
Doglioni. Il ritmo in ottava rima ha: 

Gie una nave ad vele gonfiate 

Con l'antenna alla e lo sarte tirate 

E dirizzò il timon e investà il ponte 


Ma non potè monstrare troppa virtue 
Perchè soletta în gran battaglia fue. 

La nave incomenzò a voltegiare. 

Ch'ebbe di grazia dovere scampare. 

Sirofe 83, 83. 
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allorchè si accorsero che niun aiuto da quelle potevano at- 


tendersi, tultavia vollero da prodi continuar da sè soli la 
difesa, e già erano i Turchi penetrati nella città la mattina 
del 42 luglio 1470 che gli abitanti ancora resistevano col- 
l’ asserragliare le vie a forza di travi e botti, e grande uc- 
cisione ne facevano le donne gettando dall’ alto calcina e 
tegoli e acqua bollente. Appena dopo al mezzodì cessò -la 
difesa (4), tutte le vie essendo non meno ingombre de’ pro- 
pri cadaveri che di quelli de’ nemici, I Turchi a vendetta 
fecero una strage generale, senza distinzione di sesso e 
di età, fino de’ fanciulli nelle fasce. Tutti gli altri soliti or- 
rori accompagnarono la conquista. : 

Il bailo Paolo Erizzo erasi ritirato in una torre, ove 
assediato, si arrese colla promessa di aver salva la testa, 
promessa che gli fu derisoriamente mantenuta in quanto il 
sultano ordinò si segasse a mezzo il corpo perchè salva fosse 
la testa come avea pattuito (2). Pochi scrittori narrano della 
figlia che per soltrarsi agli abbracciamenti del sultano abbia 
preferito la morte (3); ed è falto assai dubbioso, tanto 


(1) Die 12 urbem .. oblinuit circa vesperam. Leit del Senato agli 
oratori a Roma, Secr. 18 agosto 1470. 

@) Nulla dicono di questo fatto il Castellana, Malipiero, Sansovino, 
Sanudo, la cronasa LXXXII cl, VII, It. alla Marciana; il Rizzardo narra solo 
chie fu ucciso comé tanti altri; secondo la letra del secretario di Malatesta 
Paolo Erizzo, Luigi Calbo, Gio, Badoaro morirono colle armi alla mano, 
Il martirio dell’Brizzo è effigiato nel soffitto della sala del Maggior Con- 
siglio. 

(3) Neppur dell'Anna Erizzo fanno parola Sanudo, Malipiero, Sabel- 
lico, Pietro Giustinian, la cronaca Zancaruola, la Valiera, la Sivos, né 
Spaudugino, nè Paolo Morosini, né il Ritmo in oWava rima: bensì leggesi 
nell'anonimo annesso al Calcondila, edizione 155: « In questo mezio una 
unica figlia del podestà della città fa condotta ecc, » ma non ce ne dice nep- 
pure î1 nome che fu poi imaginato dagli storici posteriori, | quali restirono 
in più forme l' avvenimento, Se il fatto fosse stato veramente non I° avreb- 
bero taciuto | contemporanei, che parlano dell'opera data dalle donne di 
Negroponte a sterminare î Tarchi, e perfino di Amaxroni, che combatte- 
vano a lato degli uominiz e qualche cenno se ne troverebbe negli atil del 
Senato ove narra le crudeltà del Tarchi in Negrovonte. 


Google 


342 
più quanto che dagli alberi genealogici della famiglia non 
apparisce neppure che Paolo Erizzo fosse ammogliato (1). 
In quello stesso giorno. arrivavano sedici galce, cin- 
que navi e due galeazze (2) comandate dal capitàno Loren- 
zo Loredan, arrivava allresi Jacopo Venier con altre dodici 
navi e quattro galeazze; ma il buon momento era perduto, 
AI giungere della notizia a Venezia fu un lulto gene- 
rale e un grande terrore: quei di collegio discesi in piazza 
per andare a casa, domandati non rispondevano, e come 
stupidi andavano col capo basso (3) in modo che la ciltà 
era tulta sbigoltita. Tuttavia fu un momento in cui essen- 
dosi sparsa voce che Negroponte ancora resisteva, si fece 
grande affollamento di popolo intorno al palazzo, chiedendo 
nolizie, e si fecero gallorie e incendiarono vecchie barche 
contro il volere della Signoria ; ma la verità fu poi appieno 
conosciuta dalle leltere giunte dal capitano generale e dai 
sopracomiti. Erano in data 18 luglio e dicevano delle im- 
mense forze di terra e di mare con cui il Turco avea assa- 
lito Negroponte (4); della bella difesa sostenuta dagli abi- 
tanti, e che mentre tulto si veniva apparecchiando pel soc- 
corso, essendo stato determinato dai Turchi il giorno 12 
per l’ ultimo assalto decisivo, improvvisamente aveano co- 
minciato I’ oppugnazione il giorno undici, continuandola 
tutto quel dì e la nolte susseguente, fino a che venute meno 
le forze ai difensori, il nemico avea ottenuto la città. 
Il Senato che già il 7 avea scritto a’ suoi oratori a Ro- 
ma (5), estremo essere il pericolo, ribattessero l’ opinione 
(1) Genealogie Barbaro. 
(8) Castellana, | 
(3) Malipiero p. 59. 
(4) Pt tandem superantibus Rostis ut q. incredibili numero ex omini 
provinola at dilione tum proimatum longing. convenerani ad numerum 
circa contum quinquaginia millium el în horas magis cc magis initav- 


ralis viribus novis semper recentib. mulliplicalis oppugnatoribi 
(5) Secr. XXIII, 117 1° 
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di quelli che si adopravano a rappresentarlo minore del 
vero; essere la flolta turca forte di ben trecento cinquanta 
vele; oltre centomila il numero dei sold: he movevano a 
quell’ assedio seco recando quantità non più veduta di mac- 
chine e artiglierie; aver la Repubblica mandato truppe, na- 
vi, danaro, dissanguandosi quasi per soccorrere a quell’i- 
sola, e allontanare dalla Crislianità tanla sciagura, ma vani 
riuscirebbero i suoi sforzi, se il papa, se gli allri principi 
cristiani non accorressero prontamente in aiuto; ora seri- 
veva narrando il funesto evento; ma non perciò dicevasi 
smarrito dell’ animo (4), anzi pronto a rinnovare i più vi- 
gorosi provvedimenti; quietassero però le italiane discor- 
die; una generale confederezione a salute comune si for- 
masse. 

Il sultano era partito pochi giorni dopo da Negropon- 
te, lasciandovi ventimila uomini di presidio (2) e la flotta 
si dirigeva ad entrare nello stretto di Gallipoli. Seguivala 
la-veneziana fino a Scio con isperanza di romperla (3) e 
colà giunta, il copitano chiamò Consiglio, c volle che oguuno 
mettesse in iscritto il proprio parere (4). La maggior parte 
opinò non fosse da mettere in pericolo I° armala (5), e così 
questa fece senz'altro ritorno a Zia o Cea, mentre la turca 
riducevasi salva c in trionfo nello stretto (6). Il Canale, ri- 


(1) Non tamen fracti omnino aut animo dejecti g. immo instantia 
periculorum erctatiores et srectfore fact svmus ad rimedia 8 provi- 
sione: faciendas. Ibid, p. 122. 

(@) Ritmo in ottava rima 
@) Malipiero p. 63. 
(4) Ibidem. 

+ (65) «Il Canale pose în consultazione se si dovesse incontrare e com- 
batlero l' armata némica, ma mentre alcuni contradicendo al partito come 
tr0ppò pericolo fosse l' affrontare vittorioso, fastoso et ardito nemico, al- 
tri desiderosi di risarcire la p riputazione e di vendicare li ricevuti 
danni, persuadendo la proposta, consumavano Il tempo. . . polerono i tur- 
chi salti ritirarsi dentro lo stretto. » Paolo Morosini p. 51 

(8) La perdita de’ Turchi che il Castellana e Malipiero portano asl 
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masto alcuni giorni a Cea, formò il disegno di assalire e ri- 
prendere Negroponte, e dispose di darvi l’ assalto da qual- 
tro parti (4), promettendo al primo che superasse le mura 
trecento ducati di ricompensa, dugento al secondo, e cento 
al terzo, Ma anche questa impresa fallì, non essendo stata 
eseguita col debito accordo (2), ed il presidio turco uscito 
da Negroponte, obbligò i Veneziani a precipitosa ritirata, 
lasciando non pochi morti e prigionieri, tra altri Girolamo 
Longo e Giovanni Tron che furono barbaramente il primo 
impalato, l’ altro segato a mezzo il corpo. 

Delle quali cose tutte giunta informazione a Venezia, 
raccoltosi il pien Collegio sotto la presidenza dol dogs e 
de’ suoi consiglieri (5), furono incaricali gli Avogadori di 
Gomune, allora Bernardo Venier, Marco Barbaro, Candian 
Bolani, di formare il processo contro il capitano Nicalò da 
Canale per la cui colpa e pei mancamenti del quale era av- 
venuta la dolorosa perdita di Negroponte. Attesero gli Avo- 
&adori col massimo impegno all'ufficio loro e raccolte quasi 
tulte le lettere dei sopracomiti, nobili ed altri che dar do- 
vevano schiarimento su Lutto il procedimento del capiteno 
dal dì in che era uscita la flotta nemica fino al suddetto la- 
grimevole avvenimento (4), « bene considerate e pondera- 
te, come si esprime il rapporto di essi avogadori, » tutte Ie 
circostanze del fatto; si recarono il 28 agosto nel Consiglio 
dei Dieci, Imposta da questo prima di tutto la più]rigorosa 


4) Malip. 64. 

(8) Nella Cronaca Magno cod. DIHII, t. 1, 179, «si legge la disposi- 
zione della flotta allora di novantaquattro legni, 

(3) La commissione fu data per Smrum Dr m ducom et omnes sex con- 
siliarios presente et assistenis universo collegio. Avogaria, Raspe 1470, 
p.54. 

(4) ibdem. 
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secretezza su quanto aveasi a trattare (1), ascoltò attenta- 
mente la lettura degli atti e pose il partito che il nuovo ca- 
pitano generale Pietro Mocenigo dovesse prontamente par- 
tire per l'armata colla commissione di assicurarsi colla 
massima desterità possibile della persona del Canale, di suo 
figlio Pietro e del suo cancelliere Alvise Sagondino e man- 
darlî sotto buona scorta in ferri e l'uno separato dall’ altro 
a Venezia, impossessandosi altresì di tutte le carte e d’oghi 
altro effetto. 

Partiva il Mocenigo (2), accompagnato dai due prov- 
veditori Alvise Bembo e Marin Malipiero, e arrivato alla 
porta di s. Marco ad uni miglio e mezzo da Negroponte (3) 
gli venne incontro il Canale accompagnato da molti sopra- 
comiti e fattagli la debita riverenza prese con molto fran- 
co animo a comunieargli il suo pensiero di attehdere tut- 
tavia alla ricuperazione di Negroponte, che forse avrebbe 
eseguita, ma che ora lasciavane il carico a lui. Al che ris- 
pose il Mocenigo : voler anzi aiutare l'impresa, la qual ci 
dovea proseguire se avesse buona speranza di riuscita, 
che quanto a sè sarebbe prorito ad accettare qualunque ca- 
rico, Ma il Canale allora soggiunse ch’ei non voleva coman-, 
dare solto l’imperio d’altri, ‘e licenziò i sopracomiti. Il Mo- 
cenîgo chismatolo quindi in disparte gli lesse Ja Comm 
sione dei Dieci, al che il Canale sommessamente risposi 
« Io son qua a obedienza: fate de mi quel che ve piase 
Posto quindi col figlio e col Sagondino sulla galea di Mar- 
<o Bondumier arrivò il 19 ottobre a Venezia © fu mandato 
alle carceri (4). 

Gli Avogadori presero ad esaminare le sue scritture e 


(1) Misti Cons. X, p. 105 1° 28 ag. 1470. 
1470, Secr. XXIII, p. 130. 
A. 


d 
reete Crandonium, Avogaria, p. 5. 
Vor, IV. 4 
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le teslimonianze dei sopracomiti su tulte le particolarità 
della perdita di Negroponte, e fatta ogni altra possibile in- 
dagine-tanto in Venezia quanto sull’ armata, interrogato lo 
stesso da Canale e intese e raecolte le sue giustificazioni, 
fecero di tutto minuta relazione in Senato. Erano i punti 
d'accusa: 4,° Il da Canale nom essersi mosso in soccorso «di 
Negroponte come avrebbe dovuto e potuto quando entrata 
la flotta turca nel canale, e minacciata la città anche dalla 
parle di terra, essa trovavasi, come apparisce dalle lettere 
di quel reggimento, in massimo pericolo, se non le fosse 
venuto pronto cd efficace soccorso, come poi infalli le 
mancò per la lentezza del capitano; 2.° che entrato pur 
alfine il giorno 414 nel canale colla sua flotta di navi e ga- 
lere e con vento propizio, correndo quindici miglia 1’ o- 
ra (4), non abbia investito il ponte dei nemici nè prestato 
l’implorato soccorso a quella infelice città, della cui per- 
dita egli si stette inoperoso spettatore; 3.° che partita l’ar- 
mata nemica per ritornarsene nello stretto ( di Gallipoli ) e 
com'era a presumersi mal condizionata e in timore della no- 
stra flotta, non l’ avesse investita e oppressa; 4.° che poi 
imprudentemente e inconsullamente fosse andato contro 
Negroponte già perduta, con manifestissimo pericolo di tan- 
to numero di valenti truppe e di tutta la flotta; 5.° che ime 
memore della salute e conservazione di quella città avesse 
conceduto a parecchi | estrarre frumenti da essa e dall’iso- 
la; 6.° venivagli infine rinfacciato di essersi fatta dare certa 
somma di denari da particolari persone, e chiedevasene conto. 

Le quali cose tutte trovate, com’erano veramente, gra- 
vissime, il procedere fu stanziato dal Senato con cento quat- 
tordici balle contro ventotto negative e trentacinque non 
sincere, ossia dubbie, Proposta quindi, secondo il solito, la 


(1) Cum vento prospero a& XF milliaria în hora. 
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pena, ripòrtò il maggior numero di suffragi quella che de- 
crelavane il confinamento a Portogruaro con minaccia di 
seî mesi di carcere e bando perpetuo se uscisse dal pre- 
serittogli confine e premio di cinquecento ducati a chi il 
trovasse; era inoltre tenuto a restituire quanto avea avuto 
fino allora in ragione di stipendio, impiegaridone la metà in 
favore degli Avogadori, e l’altra a redenzione dei prigionieri 
di Negroponte ; dovesse parimenle restituire quanto avesse 
ricevuto da particolari persone per comprar frumenti e non 
avesse per anco restituito, Pona codesta che invero apparir 
deve molto leggera, per colpe com’ erano quelle di ch' era 
accusato il da Canale, nè può trovarsene spiégazione se non 
nelle giustificazioni ch’ egli deve aver addotte, non baslanti 
certamente a purgarlo del manifesto mancamento, ma tali 
almeno da attenuarne la gravilà; e nella mitezza abituale, 
quando la causa era agitata nel Maggior Consiglio o nel 
Senato, anzi che nella Quarantia Criminale o nel Consiglio 
dei Dieci. Non v° essendo tradimento, il fatto non entrava 
nelle giurisdizioni de’ Decemviri, e gli Avogadori, dopo il 
primo decrelo di arresto emanato daî Dieci, esaminate 
le carte, interrogato l' accusato ed i testimonii, trovarono 
essere la cosa di spettanza del Senato. Se il Maggior Con- 
siglio si mostrò altra volta più severo verso Vetlor Pisani 
condannato a tre anni di carcere, traltavasi della perdita 
della flotta a Pola e quindi del pericolo in cui venne a tro- 
varsi la intera Repubblica e la città stessa da parte dei Ge- 
novesi allora padroni dei mari; più tardi (4499) per caso 
consimile a quello del Canale, il generale Antonio Grimani fu 
confinato ad Ossero nella Dalmazia. Peccò il da Canale per 
eccesso di cautela; egli non era generale da grandi c lumi- 
nose imprese (1), non avea ancora-intorno a sè tutta Intera 


(4) Il Samudo (me. Cicogna) dice di lui: « Il generale scrisse alla Signoria 
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la flotta (1); fosse colpa sua 0 d’ altri questa fu trovata dal 
Mocenigo nel massimo disordine (2); bilanciò tra la perdita 
di una città per certo importantissima e quella, tuttavia 
possibile, di tutta la flotta misurandosi con l’ armata nume- 
rosissima del Turco, sostenuta anche da potente esercito di 
terra, e in quella indecisione si laseiò sfuggire il momento 
favorevole. Nè può negarsi che la malleveria che su lui po- 
sava non fosse immensa e tale da atterrire forse qualunque 
più ardito generale; poichè perdere Negroponte era danno 
certamente grandissimo, perdere la flotta, ruina forse 
della pai Poichè distrutta quella, chi sa fin dove sareb- 
bero corsi i Turchi e qual resistenza poteva più opporre 
Venezia? Le isole della Grecia esposte, sguernito il golfo, 
tutta Italia, la città stessa poleva trovarsi minacciata, Il ten- 
talivo poi falto dal Canale per riparare al suo mancamento 
fa prova, se non altro, di buon volere: i frumenti estrali 
dall’ isola furono probabilmente pei bisogni delle sue navi, 
trovandosi registrata în data 6 febbraio 4470 la sua do- 
manda di provisioni € muuizioni (3); più tardi, il 17 luglio 
4472 la Repubblica approvava i debiti da lui contratti per 
l'acquisto di legnami che gli occorsero nel fallito tentglivo 
di ricuperare Negroponte (4). 

Nulla di meno, tanta dolcezza usata dal Senato verso 
il Ganale non incontrava l'approvazione del Consiglio dei 


che voleva cento galie in grosso e soitili e investiria della armata tarche- 
stà... ef ne avea buon numero di navi el allri navigli e nulla fece ... 
Biasimavano molto il general dotto? alto più presto a lezer libri che a go- 
vernar lò cose di mar, ma più materia ( pazzia) fu di quelli lo clessero 
general. » 

(1) « Voleva aspetar el restante dellarmada che si era fermada 
poso lontan è sabîto fu mandato a chiamarla. » Cron. Savina, Ritzir- 

lo cee. y 

() Commis. al Mocenigo Secreta 30 ag. 1470, p. 130. 
(8) Senato Mar. p. 30, 
(4) 1b. 1401 
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Dieci, come chiaro apparisce dai termini vigorosi e quasi 
di sdegno adoperati da quest ultimo in una sua lettera al 
papa che pregato dal Canale, avea scritto alla Repubblica 
chiedendone la grazia. In essa il Consiglio, dopo moltorive- 
renti parole verso l’eccelso mediatore, dice : il Canale essere 
stalo giudicato non secondo giustizia, ma con misericordia 
e clemenza, lanto da ingenerare in alcuno il sospetto ch’ ei 
fosse stato trovato innocente ; a tanta jattura che per colpa 
sua venne non solo a Venezia, ma alla Cristianità tutta quane 
ta, la condanna sua essere di eccessiva mitezza e potersene 
bene conlentare. 

Spaeciava poi subito un secretario al podestà di Por- 
togruaro, coll’ordine di chiamare a sè il Canale e ammonir- 
lo, si guardasse bene di volgersi più al papa o ad altro. 
principe per interceder grazia; mentre avrebbe a pentirse» 
ne (4). Così il Canale morì nel suo confinamento il 12 mag- 
gio 1483, uomo certamente dei più distinti per le cari- 
che sostenute e per la cultura ch’era in lui grandissima 
delle lettere. Era doltore e senatore; nel 4444 fu amba- 
sciatore a Filippo Visconti; nel 4445 al re di Portogallo; 
nel 4454 a papa Nicolò V, dal quale portò in dono al doge 
la spada d’ oro, il cinto e l' ombrella; nel 1454 alla dieta 
di Germania per promuovere una confederazione contro il 
Turco ; nel 1464 in Francia per informare quel re Luigi XI 
della lega della Repubblica col duca di Borgogna contro i 
Turchi ed invitarlo a concorrervi; nel 1467 fu eletto pro- 
weditore in armata col generale Jacopo Loredan e prese 
eno ( Sicandro ) isola dell’ Egeo: poi nel 1469 era suece- 
duto al Loredan nel comando generale. Il suo ritratto, a 
quanto ne dice il Sansovino, vedévasi effigiato nella sala del 
Maggior Consiglio in abito di dottore con sottana di broc- 
cato, manto di porpora, bavero di ermellini, 


(1) Cons, X, 6 marzo 1471. 
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Provvide quindi il Senato a ricuperare quanto più po- 
tè degli uomini e delle donne menati schiavi dai Turchi, a 
fare assegnamenti e pensioni ad orfani e vedove (4), intanto 
che il Mocenigo per mettersi in grado di far fironte ai Tur- 
quali si erano impadroniti anche del castello di Vos- 
tiza nella Morea per viltà del suo comandante Luca Conta- 
rini, adoprava lutto il suo impegno a riordinare l’armata 
in cui trovò corruzione da per tytto, sopracomiti che eser- 
citavano mercatara, le paghe ritenute ai marinari i quali o 
si mostravano contumaci, o si sbandavano (2). La Repub- 
blica avea speso in questa guerra fino ad un milione du- 
gento mila ducati l'anno (3), per supplire a' quali erasi ri- 
corso ad ogni spediente, ed ora stanziavasi che tutti gli offici 
di dentro e di fuora da venticinque ducati in su di stipendio 
dovessero per due anni lasciare i due terzi, e quelli da mar 
la metà: che il doge pagasse anch’ egli come gli altri: che 
si mettessero due nuove decime sugli averi coll’ abbuono 
del due per cento a chi pagasse prontamente, Sempre mag- 
giore facevasi quindi il bisogno o della pace 0 di qualche * 
grande sforzo lerminativo. Sollecitavasi perciò il papa a 
promuovere una lega generale d’Italia e questa fu recata 
veramente ad effetto il 22 dicembre (4). 
Veonero intanto proposte di mediazione da parte del- 
‘la matrigna del.Sullano, sorella del re di Servia; e la Re- 
pubblica (5) non lasciò di mandare Nicolò Cocco e France- 
sco Capello con commissione, fra altre cose, di proporre de- 
stramente la restituzione di Negroponte verso il pagamento 


(1) 16 Mag. 1471 Senato Mar. p. 96 e av. 

(2) Secr. XXIV, 30 ag. 1470, p. 130. 

(3) Malipiero 66. 

(8) Stor. KXIV, p° 173 pubblicata il 6 gotn. 4471, Notatorio dil Col- 


legio, p. 84. 
(8) 2 Gepn. 1471. Stor. XXIV, p. 174 t. Vedasi come tutto queste pra - 


tiche sieno appena toccate di volo dal Darù. 
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di una somma che l’ oratore avea facoltà di portare fino. a 
ducati ducentocinquanta mila (4); ma tali erano le pretese 
del Turco, il quale anzichè cedere Negroponte domandava 
Stalimene e cento mila ducati’ l’anno di tributo (2), che 
ogni trattativa fu sdegnosamento respinta. Animava quindi 
la Repubblica più che mai Usun Hasan a continuare nelle 
sue impresè contro il Sultano (3) e gli spediva ambasciato- 
re Caterino Zeno (4); accettava di buon grado la notizia 
pervenutale' da un Giovanni Battista Volpe, vicentino, a- 
gente da oltre sedici anni nelle regioni di Russia e Tertaria 
che informava aver indotto Mohamed imperatore degli Scili + 
a muovere ai danni dei Turchi, e fu mandato un nunzio a 
conoscere la verità della cosa (5) e a raccogliere esalta in- 
formazione del paese, delle genti, dei costumi, delle strade, 
ecc; spediva infine Paolo Morosini alla dieta che l’imperato- 
re avea raccolto a Ratisbona con commissione di cercare di 
melter pace circa alla successione del regno di Boemia già 
da un pezzo disputata dal famoso Mattia Corvino figlio del 
grande Uniade e re d’ Ungheria al suocero Podiebrad, e do- 
po la morte di questo (1474) pretesa altresì dall’ imperatore 
Federico, dal duca di Sassonia e da Alberto marchese di 
Brandeburgo (6). Ed avendo i Boemi eletto il principe po- - 
lacco Wiladislao II, Mattia, cui il papa avea promesso quella 
corona, occupò l’Austria e tutto in Germania presentava 
Y aspetto della guerra e del disordine. 

condizione era quella degli altri Stati d’Eu- 
ropa, La Francia erasi finalmente liberata, sotto Garlo VII, 


(1) Commissione 2 gennaio 1470/71 p. 174. 
ip. 87. 
10 1871 Secreta p.2L 
1471, p. 24 ove la Commissione, e 10 settembre p. 60 1. 
0 ibid., p.8. 
(6) Scorota XXY. Commissione a Paolo Morosini inviato a Ratisbona 
pog. 12. 
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dagl Inglesi, cui più non restava se non Galais; ma succe- 
duto al trono Luigi XI, alle guerre contro gli esterni nemi- 
ci tennero dietro quelle contro i duchi e baroni nazionali, 
specialmente contro Carlo duca di Borgogna detto il Teme- 
rario, che Luigi voleva ridurre a soggezione, pieno di quel 
la sua idea del concentramento della Francia, 

Era la Borgogna salita a grande potere sotto il padre 
di Carlo, Filippo il Buono, istitatore dell’ ordine del Toson 
d’oro, e che alla signoria di Borgogna queta avea altresì 
unito dei Paesi Bassi. Codesto dominio fu vieppiù ampliato 
da Carlo il Temerario, coll’Alsazia e colla Lorema, c alla te 
sta della così detta Lega del Ben Pubblico, combattè con- 
tinuamente il re di Francia, finchè peri egli stesso nella bat- 
taglia di Nancy contro gli Svizzeri (1477). La mano di sua 
figlia Nlaria divenne allora l’ oggetto dell’ ambizione di va- 
riî principi, specialmente di Massimiliano d'Austria e del 
Delfino figlia di re Luigi. Ottennela il primo,;e lunghe guer- 
re faronola conseguenza deli’ acquisto della Borgogna pere 
venuta per quel matrimonio a casa d’ Ausiria. 

E mentre Luigi faceva, per le guerre e pei supplizi 
contro i Grandi conlumaci, scorrere abbondante il sangue 
in Frameia e con questo vi consolidava la monarchia, com- 
battevasi in Inghilterra la guerra delle due Rose fra la casa 
di York e di Lascastro che si disputavano, quel trono: 
(1452-1485) ; confusione, guerre nazionali e contro gli A- 
rabi presenta la storia di Spagna finchè succeduto al trono 
di Aragona Ferdinando II, questi, sposando Isabella di Ca- 
stiglia (1469), dovea poco dopo congiungere in uno quegli 
Stati, e colla presa di Granata espellere totalmente i Mori 
dalla Spagna. 

Iavano dunque poteva la Repubblica attendersi effica- 
ci soccorsi dall Europa, e già anche la lega italiana comin- 
ciava ad intorbidarsi ed il Papa col mezzo de’ suoi legati 
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alla dieta di Rutisbona anzichè acquietare le cose, ‘pareva 
solo adoperarsi a.soffiare nel fuoco (4). Laonde seriveva il 
Senato al suo oratore a Napoli: unico rimedio essere una 
generale convocazione dei principi cristiani e se faccia 
uopo anche un generale concilio, ove si avesse coi debiti 
modi a fraltare e consultare Ira tutti della riformazione di 
quelle cose che ne avessero bisogno per la salvezza comune 
e liberazione dal continuo flagello e dai pericoli ogni di più 
acerbi e imminenti da parte del Turco, potentissimo ne- 
mico; e se la dietà di Ratisbona non facesse nulla o non ab- 
bastanza, avessero gli ambasciatori veneti e napoletani a 
promuovere un convento generale in Italia come a’ tempi 
di papa Pio in Mantova. 

E volgendosi al duca di Borgogna mandavagli Bernar- 
do Bembo informandolo dei progressi dei Turchi e della ne- 


(1) Forti lagnanze contro li papa per questo, e per le disunioni per 
Tui mantenute In 2 mag. 1471 Seer. XY, p. 18 in una lettera al- 
l'oratore a Napoli. E così pure serivevasi agli ambasciatori a Roma il 23 
gennaio 1470/71 sul debole sussidio che da colà si prometteva: volumus 
fam 06 vabis mandamua, quod .. . sumino pontifici nostro nomine dicere 
debeatis, obiationem Beatiiudinis suge non esse illam que conveniar 
magnitudini rei, neque paterno illius muneri el officio, que non solum 
nihilad necessitatem ezimiam et perspicuam rerum christianarum con- 
fari, sed alios etiam qui Beatitudinis sugo monitione, hartalione, fnore- 
patione et eromplo ercitandi, movendi, ot impellondi essent, si sponte 
sua non se movereni, tarda et ab ca quam. per so habent disposîtione et 
propensitate abilerret et revocalsrem profecto nunquam antehac auditam 
et vir cuîquam credibilem, ut caput et supramui christianorum princeps, 
Christé vicariua causam Christi deserat, et postoralie muneris quodamo- 
do oblilus, dum magno et erecto animo 4ess advententi fupo opponere 
dobet, gregem relinqual, et primus [alebras queral, quis et hostem et 
Christum ipsum fugere sîmul posset ; lanta eit nostra profecto admératio 
tanta doloris vehementia, ab uno latere ingruentia pertcula sentien- 
Wumm, ab altero hujusmodi larditatem et comuntcationem pontificis con- 
siderantium, wi stupidi et muss ponitus efficiamur, et nil ampiius ver- 
borum nobis exprimendum succurrat. E in ciò avea mano principalmente 
il duca di Milano: De disce Mediolani queritante ita impedire aut pro- 


trahere contributionom, sicut [ecil lige ranovalionem, néhit ad nos seri- 
psistis novi. 


Vol. IV. 16 
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cessità d'un pronto rimedio (1), ma vedendo che da nessn- 
na parle otteneva allro che parole; che anzi il duea di Mi- 
Inno Galeazzo Sforza non si mostrava troppo disposto alla 
quiete e fortificava e fateva raccolta di gente in Ghiaradad- 
da è nel Cremonese (2), e che Francesco Gonzaga marche- 
se di Mantova, aspirava ad occupare lo Stato di Ferrara alla 
morte del duca Borso a pregiudizio d’ Ercole figlio di que- 
stò, e con turbazione della quiete d’ Italia (3), cominciò a 
dare ascolto alle pratiche proposte dalla matrigna del sul- 
tao per avviare la pace (4), cedendo soltanto Sciro e Sta- 
limene, tenendo Croja in custodia e pagando certa somma 
di devaro per le altre terre (8). futanto però conlinuavasi 
la guerra. . 

Il Mocenigo (6) tosto eh’ebbe riordinato l’armata, si mi- 
se a percorrere le isole dell’Arcipelago, e a dare il guasto a 
tulte le terre turche che potè; alle quarantasette galee ve 
neziane doveano unirsi diciannove del papa, dicinssetio di 
Napoli (7), Ire di Rodi. Arrivala una parle di quelle ga- 
lee, il Mocenigo tolse la impresa di Satalia città della Pan- 
filia, ricca e con buon porto frequentato da'popoli dell’ E- 
gillo e della Soria per ragioni di commercio. Fu mandato 
“Vettor Soranzo proveditore con dieci galee ad occupare il 
porto e Stefano Malipiero secondo proveditore colle truppe 
da sbarco a dar l'assalto alla terra. Gli stradioti (cavalleria 
leggiera greca ) cecuparono il monte facendo gran preda 
di animali e schiavi, nel mentre che Soranzo urtande con 


(1) Secretu p. 49, 44, 16 lug. 1471. 

(®) 11 mag. 1471. pag. 22, L° 

(3) 20 Giugno, p. 30. 

(8) 10 © 20 sett. 1474. 

(5) 12 Marzo 1472, p. 114. 

(6) Commissione 20 aprile 1472, p. 121. 

(7) Comm. XVI. — Kega col duca di Borgogna p. 60; col ro di Na. 
poli p. 63 anno 4472. ° 
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grande impelo contro la catena del porlo, spezzolla e av- 
vicinatosi alla torre, Francesco Giustinian c Paolo Muazzoò 
dopo” feroce assalto se ne impadronirono. Penetrarono i 
Veneziani fino nei borghi eve fecero riceo bottino essendo 
colà i magazzini dei mercatanti pieni di pepe, cannella, ga- 
rofanî, incensi, tappeti e altre ricche merci ; ciò che traspor- 
tar non potevano, a terrore dei Turchi, bruciavano. E com- 
piuta sarebbe stala la vittoria ‘e presa la terra se da lutle 
de parti fosse stata con egual vigore battuta (4), ma ridot- 
tosi il forte -della mischia «in un sol punto, quelli di den- 

- tro fecero gagliarda difesa e i Veneziani ebbero ben mille 
feriti e cinquanta morti, tra’ quali il capitano de’ Rodiani. 
Sopraggiunta la notte, le ciurme si ritirarono alle galere e 
saputosi come durante quella erano etrati soccorsi nella 
ciltà, fu deliberato di ritirarsi, non senza aver però fatto 
nuovo bottino per ben sei mila ducati. 

Parecchie isole furono del pari saccheggiate, poi l’ar- 
mata veneziana mosse all'impresa di Smirne. Eteguito fe- 
licemente lo sbarco, fu corso tosto all’ assalto della ciltà, e 
mentre da una parte combattevasi, dall’ altra già i Vene- 
ziani scalale le mura vi penetravano e davanla al sacco, con 
morte di non pochi Turchi. Alla qual notizia, mosse il beg- 
lerbeg della provincia con buon esercito che iu ordinata 
baltaglia fu rotto, e i Veneziani tornati nella città vi fecero 
nuove prede e l’ incendiarono, poi appressandosi l’ inverno 
si ridussero a Modone (2). 

In questo frallempo eransi mantenute sempre vive le 
relazioni con Usunhasan, incaricando |’ ambasciatore Cate- 
rino Zeno di tenerlo bene edificato della buona disposizione 
della Repubblica (3) : tutta Germania ed Italia essere dispo- 


(1) Malip. p. 75. 
(2) 27 Oxtobre 1473 elogi al Mocenigo, Ssereta, p. 161 t. 
(3) Seereta 27 selt. 1478, p. 153, e 5 gennaio 1473. 
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ste ad operare contro il Turco (4), soccorresse anch'egli po-” 
‘tentemente in Asia. Della cui buona disposizione assicurava i 
P ambasciatore Caterino Zeno con sua lettera dal campo di | 
quel re in data 30 maggio 4472, e poco dopo infatti Usun- 
hasan dichiarava la guerra al sultano. Scriveva quindi lo 
Zeno avere quel principe passato l' Eufrate (2), battuto gli 
Ottomani, tolti loro parecchi luoghi; aver gente innumera- 
bile, non temere i rigori della stagione; aver udito con sod- 
disfazione i falti della flotta veneziana nella Natolia. 

Dalle quali notizie vieppiù confortata la Repubblica, 
mandava altro ambasciatore al principe persiano, Giosafat- 
te Barbaro, il quale partiva con Azimaometh nunzio che lo 
stesso Usunhasan avea mandato in Europa. Avea la com- 
missione (3) di confermere vieppiù quel re nella sua intra- 
presa, e camrnin facendo parlasse col Mocenigo e l’eecitasse 
a fatti importanti nella nuova stagione; visitasse il re e la 
regina di Cipro assicurandoli della benevolenza della Re- 
pubblica e vedesse indurli ad unire anch’ essi la loro ffotta, 

‘ del pari maneggiandosi presso i cavalieri di Rodi. 


(1) Così serivevasi, ma pel fatto gli armamenti navali dì Milano e Ge- 
nova destavano qualche gelosia alla Repubblica: £t nobis occurrit, quod 
dux Mediolani per speciem hujusmodi suasionis sed re vera per hànc 
occasionem sponle propria induci posset ad copitalum armandi et mit- 
tendi Iriremes sive naves suas în Oriente non obstante co quod tummo 
Pontifici ex Abbiate respondiss: videlur, 42 dic. 1472, p. 4071 

(2) 15 Dic. 1472 Malipiero 84. 

(3) Secreta XXV, 28 gennaio 147913, p. 172. 
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CAPITOLO TERZO. 


Nicolò Tron, doge LXVIII.—_Cose di Cipro. — Monete. —Nicolò Marcello, 

dore LXIX:— 1 Turehi in Friuli. — Nuova lega con Usunhasan di 
Gi i questo contro il sultano Mohammed. — Gli Otto- 
sediano Scutari. — Eroica resistenza e liberazione della città. — 
Pratiche pai lega generale contro Turchi. — Pietro Mocenigo, doi 
LXX. gi della madre del sultano perla pace.— 1 Turchi prei 
e Tiara Vendramin, doge LXX1. — Continuano i mane; 
sione di Seu- 
ri luoghi. — Considerazioni su questa pace del 1479. — 
Cose d' Italia. — Congiura de' Pazzi e morie di Giuliano de' Medici. — 
La Repubblica prende a proteggere Lorenzo. — Guerra contro il papa 
è re Ferdinando di Napoli. — Lorento de' Medici si riconellia col re. — 
Sbarco del Turchi ad Otranto. — Morte di Mohammed. — Gli succede 
Bajezid IL — Gem fratello di questo, fallita la sua rivolta, cerca rifa- 
gio dai cavalieri di Rodi, e vien mandato in Francia, pol passa nella 
custodia del papa. 


Era morto intanto il 9 novembre 1474 il doge Cri- Pala 

stoforo Moro, guercio e piccolo di statura, mal voluto, dice gerxvmi. 
il Sanudo, dal popolo per la sua avarizia e in fama d’ipo- 1474 
crita e vendicalivo, beneficando però nel suo testamento i 
poveri, i frati e le chiese. A lui fu dato successore il 23, Ni- 
colò Tron, alto e grosso del corpo, brutto di faccia, difetto- 
so di pronunzia, ma liberale dell’ animo, ricco di contanti, 
di stabili e di mercatanzie, patrimonio ch’ei s”era fatto 
trafficando a Rodi ovè avea dimorato parecchi anni. Avea 
un figliuolo, Filippo, ammogliato nella figlia di ser Piero 
Gornaro da s. Margherita; allro di nome Giovanni era mor- 
to a Negroponte e per lui porlò poi sempre lunga la barba, 
Tre figlie aveva maritate, e volle fosse il suo innalzamento 
splendidamente festeggiato, e la dogaressa sua moglie ve- 
stita di manto d’ oro tenne solenne ingresso in Palazzo. 

Le cose d' Oriente e specialmente di Cipro interessa: 
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vano sempre più i Veneziani. Morto nel 1432 re Giovan 
lasciando una figlia di nome Carlotta, maritata a Lui; 
Savoja, ed un figlio naturale chiamato Giacomo, questi a 
principio, espulso dalla sorella e dal cognato, avea potuto 
pei soccorsi del soldano d’Alessandria, al quale Cipro era 
tributaria fino dal 1426, mettersi in possesso del regno e 
cacciali i Genovesi che ayeano favorito i suoi nemici, si mo- 
strò amicissimo ai Veneziani (41). Anzi considerando come 
1° appoggio di questi gli sarebbe assai utile quando venisse 
assalito o del duca di Savoja padre del cacciato Luigi, 0 dal 
duca Galeazzo di Milano e signore di Genova (2), pensò 
dare ambasciata a Venezia chiedendo in isposa la figlia di 
Mareo Corner (3), il cui fratello Andrea trovavasi confinato 
4 Gipro 6 avea avuto,non picciola parte in tale determinazio-, 
ne del re. Accettò la Repubblica con grande soddisfazione 
la domanda, per la molta reputazione in'che veniva la no- 
biltà veneziana, e pei vantaggi che derivar ne doveano 
traffichi in quelle parti. Ma in senso contrario maneggi 
vasi re Ferdinando di Napoli per indurre Giacomo alle noz- 
ze con una sua parente e grande alterazione pareva esse- 
re seguita nell’ animo del principe (4). La qual cosa appena 


(4) CI siamo ingegnati di ridurre questo racconto degli avvenimenti 
di Cipro alla massima semplicità e chiarezza, simando inopporugaî tan ti 
particolari, che non fanno se non confondere le idee. A chi volesse farne 
speciale stadio non mancano altri libri. © 

(3) Ciò, © non il rilratio destramente mostrato dallo zio, spiaso dl re 
a quelle nozze. 

(3) La madre era Fiorenza figlia di Nicolò Crispo duca di Nasso, che 
dalle moglie Valenza figlivela di Giovanni Comneno imperatore di Trebi» 
sonda ebbe Francesco che gli successe e osto figlie marilate quasi 4utte in 
nobili veneziani, 

(4) Difaiti soriveva ll Senato al suo capitano generale : aique opera 
det egg quo rea eggaperalua casulee causa oDitu illaa filiae suas con- 
tra N. F. Andream Cornarium mitiglire ac piacare sum ita wi în pri-. 
#Hnam gratia quam reverfalur, 48 maggio 1409. Era una figlia naiu- 
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pervenuta a cognizione del Senato, che scrisse al re Giaco- 
mo (1) molto già essersi rallegrato della determinazione 
da lui presa di sposare Caterina Cornaro, averne approva- 
to il contratto, essersi celebrati gli sponsati in suo nome 
dall’ ambasciatote cel porgere alla sposa l’ anello nuziale 
ricevuto dalle mani del doge: ot votiferarsi fatto incredibile, 
quasi voless' egli ritirarsene, non potervi prestar ‘credenza, 
tuttavia ad ogni modo esortarlo a mantenersi fedele ai cbri= 
tratti impegni, E commetteva all’ oratore Domenito Gra- 
denigo presentassesi al re e gli ricordasse essere contro la 
legge divina, contro la sua dignità e della Repubblica e ton 
vergogna della sposa, ogni sua perplessità ; prenderne a1g0= 
mento la maldicenza, a far tacere la quale sollecìtasse di 
mandar a levare la sua sposa (2), mehtre a guarentirgli il 
regno da quolunque allaceo, la Repubblica prendeva l isola 
sotto alla sua protezione (3). Accomodata quindi ogni diffe- 
renza, venivano il 14 luglio 4472 gli ambasciatori di Cipro 
a levero la principessa dichiarata a dimostrazione d'affetto, 
figlia della Repubblica, e le si decretava pomposo accompa- 
gnamento di quattro galee sotto il capitano Girolamo Die- 
do, dandole al fianco il nobile Andrea Bragadino (4) e stu- 
diandosi per ogni possibil modo di onorarla (3). 

Arrivava la Caterina in Cipro festeggiata; già, il suo 
cuore si apriva alla gioia, la nuova grandezza poteva te- 
nerle luogo di patria, di parenti, di angiti, ma fa gioia 
tale promessa o maritata ai gentiluomo Sor de Naves di origine siciliana. 
La causa dei disgusti del re con Andrea Cornaro è ignota. 

(1) 48 Meg. 1469. Seer. XXIV, 15. 

(4) 20 Lug 1409, 

(8) Comm, XY, 125. 

(4) Senato Mar. 13 ag. 1479, p.142t. 

(5) Ib. 34 lug. p. #41 L° le si assegnano per questo viaggio ducati 
seicento poichè non solum ad dignitatem et gloriam rîré domini per- 


dinet ut una nobilis civîs ira sil regina Cipri, sed ad vomodum stiam 
et non mediocrem ulilitatem ob negolia ira Orientis. 
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breve, grandezza fra non molto profondamente amareg- 
giato. 


anno dopo morì Giacomo lasciando la Caterina in- 
cinta, la quale per testamento del re veniva dichiarata ere- 
de del regno e d'ogni suo avere insieme alla prole na: 
tura, 0 in mancanza di questa doveano succedere i suoi fi-. 
gli naturali. Appena n° ebbe il Senato la notizia che scrisse 
al capitano generale Pietro Mocenigo accorresse in difesa 
e protezione della regina ; se questa si trovasse minaccia- 
ta, con lei si concertasse (1) sulla conservazione dello 
Stato suo; forlificasse e mettesse fedele presidio in Fama- 
gosta e nei castelli di Cerines, Limisso, Baffo ed altri più 
importanti ; allogtanasse dalla corte ogni persona avversa 0 
sospetta e per ogni modo provvedesse che l'isola non a- 
vesse a cadere in mano altrui, adoperando a quest’uopo 
l’arte e anche la forza ove fosse d’uopo; persuadesse in- 
fine i Grandi a tenersi uniti e sommessi alla regina, promet= 
tendo loro benefici e la conservazione de’ loro feudi, c di- 
chiarando del resto solennemente esser la Repubblica ben 
decisa di proteggere .e tutelare quell’ isola. Alla Caterina 
poi scriveva condolendosi dell’ amara sua perdita, e dopo 
averle data notizia delle prese disposizioni, conchiudeva il 
Senato: « E come per altre nui ve scrivessimo et al pre- 
sente non senza misterio ve replichemo, vogliale vui per 
ogni modo esser regina et in vostra mano el podestà redu- 
cete tutte quelle cose e mezzi per li quali possiate esser 
etiam che altri no volesse. Volendo Dio che ve ne ha fatto, 
et nui che cum lo ajuto suo ve ne volemo mantener. » 
Difatti la regina Carlolta, venuta în Italia dopo l'innal- 
zamento del fratello, non cessava di domandar soccorso a 


(1) Et cum ea filia Tra vos intelligatis super Lutamento el firna- 
mento stai. illius ad subiectionem suam et masciluri, scriveva il Senato 
il 24 agosto 1473 al capitano generale, Secr. XXVI, p. 95. 
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tutte le potenze e perfino al soldano e maneggiavasi în pari 
tempo un partito nella slessa isola per ricuperare il regno. 
Avvisava il Senato fino dal 4 ottobre 1473 il Mocenigo(1), 
che 1° arcivescovo di Nicosia e un segretario del re di Sici- 
Ha si erano diretti a Cipro, perciò stesse bene sulle guar- 
die, e gli si mandavano nuovi rinforzi (2). Ciò che il Senato 
temeva, avvenne. Icongiurati, alla testa dei quali erano 
l'arcivescovo, il conte di Tripoli, il conte del Zaffo, il con- 
testabile e Rizzo da Marin napoletano, levaronsi improvvi- 
samente in arme nella riolte 14 novembre 1473 e penetran- 
do nel palazzo uccisero il medico della regina sotto a’ suoi 
occhi, e datisi a cercare Andrea Corner di Ici zio che eser- 
citava grande potere nel governo, trovatolo, l’ammazza- 
rono insieme con Marco Bembo suo nipote (3); poi spaven- 
titi di quanto aveano falto e temendo non forse il bailo 
Nicolò Pasqualigo raccolte le sue forze li abbattesse, andaro- 
no a lui ingegnandosi fargli credere che il Corner fosse sta- 
to ammazzato da’ suoi soldati per aver loro negato gli sti- 
pendii e che del resto intendevano e volevano essere fedeli 
alla regina ©, alla Signoria. Ma quale si fosse questa loro 
fedeltà ben dimostrarono, recandosi alla regina cui obbli- 


(1) Seor. XXVI, p. 35. 

(@) tb. p.41. Il precedente documento e qualche altro! mancano in 
Mastatrie: Mistoiro de Ile de Chypre. 

(@, Malipiero p. 600. Tuu'i particolari dell" avvonimento st leggono 
io una lettera dî Giosafatte Barbaro nelle sue Lettere al Senato Veneto pub- 
blicate dal Cornet. L' esposizione dell'arrenimento per parte del Senato al- 
l'orator regio Angelo de Adria leggesi in Secr. XXY1, 22 genn. 1474, p. 61 
» E no se hano vergognato lassamno star la persona do Andrea Cornor che 
per scusar sua seleragine dicono ch' era inîmicho suo, pur era gorernador 
loro instltuito per lo testamento regio, era pur barba dela regina .. . in- 
vano addurrebbero tirannia poichè non fu mai la più mile et mansuela 
arestora di lei nè la più benigna ... ma in la camera propria in conspe- 
glo de quela povera zovencta laglioro a pezzi el suo proprio medico e un 
altro suo servitor e domestico ....vel nepote dela regina senza colpa e 
duolo ... Lolsero la cassa e le zoie, l'anelo del sigilo e l'obbligarono a 
seriver letere ai castellani di ceder lorò le forteize «. .. Manca in Maslatrio 

Vor. IV. tr) 
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garono ad acconsentire al disegnato matrimonio d'una figlia 
nalurale del re Giacomo in un figlio naturale del re Fer- 
dipando di Napoli, col titolo di principe di Galilea, cioè 
di successore al trono; mettendo guardie dei loro nei ca- 
slelli e impossessandosi per pagarle perfino degli argenti 
£ delle gioie della regina. Volarono quindi gli ordini della 
Repubblica al Mocenigo di recarsi immediatamente con 
tutti suoj navigli in Cipro, di fare quanto mai potesse 
e sapesse a salvezza della regina e del suo erede, secon- 
do la successione voluta dal padre di questo e dalla Re- 
pubblica, fortificasse da per tutto, pubblicasse che la Re- 
pubblica non punirebbe nessuno pei casi occorsi, ammet- . 
tendo le scuse prodolte che il Corner fosse stato ammaze, 
zato sollanto per la sua avarizia, purchè i governatori si 
mantenessero fedeli e non facessero novità; impedisse l'are, 
rivo di qualunque forza straniera, meltesse castellani si- 
euri in Famagosta, Cerine e nelle altre fartezze (4); impe- 
disse anche colla forza il divisato matrimonio. E a Giovan- 
ni Emo oratore a Napoli ingiungevasi portasse a quel re 
le lagnanze della Repubblica per 1’ uccisione del Cornaro, 
di suo nipote e di due familiari ; trovarsi la regina spo- 
gliata della sua libertà, in mano a quei medesimi governa- 
tori che aveanla derubata; ciò non potersi comportare, do- 
ver la regina esser libera ; però se quei governatori tornas- 
sero all’ obbedienza, sarebbe riguardato 1’ avvenimento co- 
me non causato da fellonia ma da privale nemicizie $ volesse 
dunque congiupgere |’ opera sua al ripristinamento dell’or- 
dine (2). 

a ©. 11 Mocenigo, intanto arrivato all'isola, avea liberato la 

N regina e il governo dalle mani dei cospiratori, dei quali al- 


(4120 Dic. 1473, p. 53 1° e8 genn 1474. 
(2) Secr. XXVI, 24 dic. p. 55. 
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cuni farono impiccati, altri confinati (4), ricompensando in- 
vece coi loro beni quelli che si erano mostrati fedeli. Quati- 
do vide restituita la quiete © le Cose abbastanza assicuràte, 
con forze ri, con circondare la regina di petsone f& 
deli; con diligente vigilanza-da pòr tutto, egli prendeva com- 
miato e la regina donavagli in segno di gratitudine uno 
scudo dorato con gli stemmi di quélla ‘corona. Venivano da 
Venezia due nobili, Francesco Minio e Alvise Gabriel col 
titolo di consiglieri, e Giovanni Soranzo provveditore (2). 
La loro commissione diceva : si congratulassero colla regi- 
na della sua liberazione e del figlio, ma non perciò aversi 
a tener sicura; venivano essi quindi per assisterla contro le 
macchinazioni di dentro e di fuori; non voler la Repubbli- 
da se non la conservazione del buotio stato dell’ isola ; fa- 
cesse la regina sempre buona e regolare giustizia a tniti 
secondo le antiche leggi e costumanze (3); ponesse mente 

. al'buon andamento delle finanze, al risparmio delle inutili 
spese; usassero i consiglieri, ove fosse d’uopo, anche i ca- 
stighi e la forza, ma sempre d’ accordo colla regina e come 
tutto da questa procedesse; allontanassero tutte le persone 
sospette onde togliere alla regiaa Carlotta l’ opportunità di’. 
cospirare; custodissero le fortezze nè le consegnassero ad 
alcuno per qualunquo siasi contrassegno, se non d’ accordo 
tra essi e il capitano generale, ricordindo come la regina 
era stata costretta per forza a dare ordini a Paoto Con- 
tarini di consegnarle ai ribelli; fossero le fortezze ben prov- 
vedute di armi o di viveri per lunghissimo tempo. Racco- 
mandava puré il Senato ai nuovi consiglieri di rispattare 


(1) Malip. 603. Il 2 geon. 1474, erasi mandato al Mocenigo anche 
Giacomo Marcello come proveditore con altri rinforzi. La sua Commissio» 
mie In Seerata p. 56. È 

(8-4 Giugno'1474; p. 89, 93, 96: 

. (8) Nihil enien est q. magie satisfacial populis quam in suîs vetu 
alis'rebus cornservari. 
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gli usi del paese, di contenersi bene în ogni rapporto, di- 
morassero stabilmente presso alla regina; e siccome vi era- 
no gare e dissidi tra i partoti di esse, dovessero allonte- 
narli dagli ufficii e-all’ uopo anche dall isola; 

Per tal modo Cipro trovavasi fin d'allora, se non di 
nome, però di falto solto al dominio della Repubblica, nè 
molto tardar doveano nuovi avvenimenti a far cessare fino 
all’ ultimo avanzo di apparenza della signoria della Cate- 
rina, e surrogarvi apertamente quella dei Veneziani. 

Intanio dopo il breve dogado di non compiuti due 
anni, moriva il doge Nicolò Tron, la cui memoria si con- 
servò nella moneta da-lui fatta coniare è per la quale per 
la prima volta si realizzò la lira effettiva d’ argento da sol- 
di venti delta Lira Tron, mentre il grosso che nel4200 
rappresentava forse la decima parte d'una lira, venne ad 
equivalere alla quarta parte di essa, cioè a cinque soldi, E 
fa introdotto altresì il conteggio per dueali da L, 6.4 valore 
allora del zecchino, 

Le monete del Tron hanno la specialità di porlare 
l'effigie del doge, di cui non trovasi esempio se non in una. 
rarissima di rame del suo predecessore Gristoforo Moro. 


‘Ma nella promissiene del nuovo doge Nicolò Marcello, eletto 


il 43 agosto 4473 e che non visse se non fino al 1.° dicem- 
bre dell’annò susseguente, fu statuito che non fosse più rap- 
presentalo il doge sulle monete in effigie, ma sibbene in 
ginocchio innanzi a s. Marco, e fra altre strellezze in< 
trodotte noteremo quella che il principe non potesse sce- 
gliere i suoi servi se non tra Veneziani, o del dominio, e 
che nè egli nè uno di sua famiglia potesse intercedere 
grazia alcuna per chicchessia. 

Con tali condizioni assumeva il ducato Nicolò Marcel- 
lo. Le cose dei Turchi continuavano a questi tempi ad oc- 
‘cupare specialmente'T' attenzione e le forze della Repubbli= 
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ca, e benchè nuova lega si effettuasse il 15 giugno 4472 a 
Peronne con Carlo di Borgogna e suoi aderenti (4), tutta 
via poco o nulla facevasi e î Turchi nell’ autunno di quello 
stesso armo erano penetrati fino al Lisonzo e già comincia- 
vano a passarlo, quando lrovaronsi di fronte le truppe ve- 
neziane che gagliardamente li respinsero (2). Ritiratisi, si 
diffusero per la Carnia, i cui abitanti si rifuggivano nelle 
città murate, e i Turchi penetrati per di là nel Friuli, vi ap- 
portarono la.desolaziene fino a Udine, ove le donne e i fan- 
ciulli si riducevano tra gemiti e singulti nelle chiese, e il 
popolo raccoglievasi in piazza a trattare dei modi della di« 
fesa, quando il feroce nemico, fatta bgona preda di animali 
e temendo di esser raggiunto dalla gente d’arme, che la 
Repubblica mandava sotto il comando del proveditore Ma- 
rin Leoni (3), precipitosamente si ritirò. 

1 Turchi erano sì vicini, e nessun grande armamento 
tultavia facevasi in Europa, anzi Mattia re d’ Ungheria pre- 
feriva mandare a Costanlinopoli due ambasciatori ad av- 
viare pratiche di pace (4) e Federico imperatore per segrefi 
maneggi di Galeazzo duca di Milano e dei Fiorentini gelosi 
dell’ alleanza della Repubblica con Usunhasan, si adoperava 
non ad aiutar questa, ma a diverlirle anzi ogni soccorso (5). 
Laonde altro non le rimaneva che stringersi sempre più al 
re di Persia al quale Giosafatte Barbaro (6) portava lo assi- 
curazioni dell’ invio delle munizioni di cui abbisognava e 
che la Repubblica non verrebbe mai a pace col Turco se non 


(1) Notatorlo del Collegio p. 136. 
(2) Malipiero p. 77. 


(3) Scor. XXV, 16 ot. 1472, p. 159,L Quesia incursione manea in 
Hammer. 


ia ii 
(5) Ib. 


(6) Vedi Lettera di questo e Sommario del viaggio dell’.ambascia- 
tore Contarini in Sanudo ms. p. 12 a 23 e Secr. XXV, 28 gea. 1473, p.173. 
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quando questo acconsentisse a rinunziare ad Usunhastn'uttn 
la Natolia e le terre al di là dello stretto con tutta la ripa di 
«esso stretto opposta alla Grecia c il castello dei Dardanelli: 
sarebbegli inoltre fatto divieto di fabbricare altro castello 
luhgo quella spiaggia onde i Veneziani potessero aver libe- 
l mare eristaurarvi gli antichi lor traffici ; st poi dal« 
tro canto la conclusione della pate venisse da Usunha- 
san, col ricuperamento delle sue terre, dovrebb’egli iri- 
clodervi la Repubblica e sforzarsi di farle restituire Ha 
Morea, Metelino, Negroponie o almeno Negroponte ed 
Argo (1).° 
Usunhasan, e con.ui i suol alleati Pie Ahmed e Kasita (2) 
fratelli, signori di Garaman testè detronizzati da Mohatnmet, 
erano già entrati in campagna contro di questo. L’ esercito 
di Usunhasau comandato da Omarbeg, passato'il confine ot- 
tomano, avea preso Tokat, ove commise orrende crudeltà; 
poi correva devastando il paese di Caramano, A tal notizia 
arse di furore Mohammed (3), ordinò subito. fosse portata 
IR sua tenda a Scutari per la spedizione asiatica e chiamò 
intorno a sè colà tutt’ i suoi beg e patcià. Il pericolo era 
© stringente, il cuore dell’ Asia minore t'ovavasi minacciato, 
Conia (Icovio) stessa in grave pericolo: Nella primavera -del 
4473 riportava infatti: Uzunhasan piena vittoria sull’ eser- 
cito ottomano, c'il 14 giugnoseriveva a Venezia Luca di Mo- 
lino sopracomito del porto di s. Teodoro avvisando essere 
vicino il re di Persia, clié il Mocenigo ad'eccitattento di 
questo aveaaltresi cominciato lo operazioni marittime, preso 
un castello forte a ridosso d’ un monte, e che già 1 Arme 
nia c tutta la marina erano assoggettate e restituite al Ca- \ 
raano, Laonde elevato P aninio alle più belle speranze, si j 


(1) Secr. XXV, 11 feb. 1473, p. 182. 
() Lega delta Repubblica con Assanbek Comm. XVI, 76 anno 1473. 
4) Ram. Hib. XV. 
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vinceva in Senato un partito di scrivere al Mocenigo che eg- 
trasse con iutla ’ armata nello Stretto e andasse a combat- 
tere la stessa Costantinopoli (1), però quando con lui com- 
sentissero il legato papale e il capitano di Napoli (2). Ma 
poco stettero le cose a cambiare di aspetto. Era il 27 luglio 
4473 quando i due eserciti di Usunbasen e di Mohammed 
sì scontrarono sui piani di Tergian, e dopo lungo e feroca 
combattimento i Persiani rimasero pienamente sconfitti, 
Usunhasan vi perdette un figlio, egli stesso fu costretto a 
prender la fuga, abbandonando le tende e le salmerie, Noi 
perciò avvilito, promelteva melter in campo a tempo nuovo 
un potente esercilo per continuare l’impresa, ed esartava 
la Repubblica a continuar anch’ essa nella sua buona flispo- 
sizione ed apparecchiare formidabile armata; con nuova 
commissione (14 febbraio 1474) partiva da Venezia Am» 
brogio Contarini, promettendo la Repubblica dal canto suo 
grande apparato di navi all’ aprirsi della stagione e altre 
forze da parte di re Ferdinando di Napoli e del papa, il 
quale non lascerebbe di muovere altresì gli altri principi 
cristiani. Dovea il Contarini abboccarsi anche coll’ amba- 
sciatore di Napoli, cercar nolizie di Caterino Zeno, il quale 
credevasi a Calfa, come altresì di Giosafatte Barbaro apr 
dato per la via di Soria; e con questo e gol segretario Pao- 
lo Ogniben il tutto concertare per la miglior riuscita del. 
la loro missione (3). Questa era Ja commissione palese, eni 
andava però unita altra istruzione segreta (4). Ricordava 


(1) Malipiero, p. 86 Gornet, IX, dice erroneamente il partito non 
vinto. - 
42) Secreta XXV, giugno 1473, p. 19, t. 

(3) Ster. L XXVI, p. 66. L 

44) « Per la patente tua commissione io haremo imposto quello che 
generalmento rechiedo la materia e che se convien a la comunicotion haral 
A far cum l'ambasador regio (di Napoli). Qu) nui te parleremo alg. 
to più parlicularmente cussi de la guerra coma dela paceet è nostra in- 
tealion che tulo questo apresso de ui sia secretlssimo per quella forma te 
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come l’anno scorso ritenendo che Usinhasan entrasse nella 
Natokia a distruzione dell’ Ottomano, la Repubblica avea 
{ Gàdinato al suo capitano generale Mocenigo di spingersi vi- 
| gorosamente coll’ armata nello strelto e penetrare fino a 
{ Costantinopoli mettendo a fuoco e consumando tulto dal 
Y altra ripa, onde il nemico vedendo in_pericolo }a propria 
capitale fosse costretto a ritirare gran parte della sua gente 
alla difesa di questa, così agevolando la vittoria al re di Persia; 
da tal mossa inoltre sarebbero stati interrotti i viveri è su- 
scitata facilmente la sollevazione di molte provincie dalla 
parte di Grecia; ma che avendo poi inteso per lettere di Ca- 
terino Zeno come Usunhasan avea preso altra deliberazione 
e s'era dirello a diverso cammino, avea la Repubblica ce» 
Jeremente mandato munizioni, arliglierie ed uomini esperti 
a maneggiarle verso le marine del Caramano, e trovarsi 
presentemenle în Cipro, dopo avere, secondo la volontà del 
re, aiutato quel principe a riacquistare parte delle sue 
terre ; dalle quali cose lulte îl re dovea sempre più convin- 
cersi della buona volontà della Repubblica e degli sforzi 
che questa sarebbe sempre a fare in suo favore, sia che se- 
guendo il parere del Senato si spingesse la guerra da Usun- 
hasan per terra e dai Veneziani per mare penelrando nello 
stretto, sia che egli preferisse la campagna di Soria,*pur- 
chè per l'una o per l altra di queste imprese si movesse, 
to consistendo nella celerità ‘delle operazi Se poi 
l'ambasciatore trovasse il re disposto più volentieri a pace o 
a tregua col Turco, dovrebbe fare &i tutto per istornarnelo 
è non riuscendo, oltenere che alla Repubblica fossero rt- 
stituili Negroponte ed Argo, e alla più disperata, fosse in- 
clusa nella pace. Tutti gli sforzi di Venezia per muovere i 


serà comandato, zoè che prima che tu parti de Italia, tu impari molto ben 
ngi a memoria cum quelli contrasegni e zifre parerà a ti e questo 
foglio dn ‘tuto brusi et. consumi si ehe mai possi venir reduto per atcunò © 


Google 


E 364 
principi d'Europa tornavano sempre vaui, essendo essi, se- 
condo la robusta espressione di Giovanni Sagredo, raffred- 
dati, ansi intirissiti (4), 

Intanto il Mocenigo era tornato a Modone, ove intese 
come gli Ottomani si erano volti all'assedio di Scutari. È 
la ciltà posta sopra allissimo monte, che ha d’ attorno una 
region ferlile, abbondante di tutte le cose necessarie. Un 
cstesissimo lago la circonda dalla parte d’occidente e da 
esso deriva il fume Bogiana che scorre tutto appiedi del 
monte; ua altro fiume detto il Drin la bagna da oriente 
ed ambedue son navigabili. La pianura all’ intorno è fer- 
tilissima e il grano vi mette mirabilmente; i colli son co- 
perti di olivi e vigne, mentre da un altro lato monti aspri 
ed altissimi e folti e grandi boschi appresso a una palu- 
de danno al paese cel loro contrasto un aspetto pittorico, 
stupendo. 

Tale era la postura della città che il 17 maggio 4474 
Suleiman pascià veniva ad espugnare con diecimila Turchi 
€ formidabile artiglieria, con cui cominciò ben tosto a fulmi- 
narla. Alla intimazione rispose Antonio Loredan come al- 
P onore della Repubblica si conveniva; e non discordi dalle 
parole i fatti, la ciltà resisleva agli assalti del nemico. Alla 
prima notizia del pericolo di Scutari, era partito da Ve- 
nezia il 4° giugno Leonardo Boldù (2) colle galere di 
Beirut, di Alessandria ed altre. 


(1) Memorie storiche dei monarchi ottomani, Ven. 1697, p. 78, di 

crivera Zaccaria Barbaro in data 18 geunaio 1478: To posso ben 

civar cum ogni modestia et far il debito mio, ma a me è impossibile 

far muiar et natura ct costumi ‘dove si tratta dello cosse contro Il Turco 

ghe piuttosto se fanno per vergogna et forzatamente che per altro rispetto. 

Dispacci di Z, Barbaro alla Marciana COUXGVIII di, YIL Ricchissima come 

è questa Biblioteca di dispacci fin dalla metà del scolo XV (specialmente 
ini) ci fornirà d'ora in poi abbondante materia a svi. 

della Bepybblica. 

(2) Secr. XXVI, pi 93, 

Vot. IV. #3 
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Recavnsi altresì alla Bogiana il generale Pietro Moct- 
nigo col proveditore Stefano Malipiero, mettendosi genero- 
samente sotto gli otdini di Triadano Gritti eletto suo suc= 
cessore e l’altro proveditore Ludovico Bembo andava a muo- 
vero Giovanni Czernovich signore del paese vicino al lago 
di Seutari. Facevano ogni lor possa i Turchi per impedire la 
bocca del fiume alla flotta veneziana, ed ivi si accese feroce 
combattimento con grave-sconfitta dei Musulmani, Del che 
il Senato mandava lettera congratulatoria al Gritti solleci- 
tandolo al soccorso di Scutari (4), e non lasciava di vol- 
gersi al papa con nuove e più vive esortazioni, descrivendo. 
le strettezze presenti, il pericolo di Scutari città tanto im- 
portante; aver fatto la Repubblica quanto mai erale possibi: 
lo, esser ora che anch'egli si muovesse non essendo più tern- 
po da consigliare ma da soccorrere ; conchiudendo: « e qual. 
ora veramente saremo certificati non esser provisti a tanta. 
strage di convenienti rimedii, saremo forzati a procurare da 
noi a levarne tanta rabbia nemica di dosso (2). » 

Nè perciò desistendo ancora dagli apprestamenti mili 
tari, il Senato domandava al re di Napoli quattrocento uo! 
da mandare in Albania con qualche contestabile distinto, a 
spese della Repubblica (3); faceva in Venezia una leva ditre- 
mila uomini col maggior numero di balistarii possibile (4), 
si armavano séttanta barche tra Chioggia e le altre isole 
per mandarle alla Bojana (5). 

E volgendo continuamente gli occhi verso i principi cri- 


(1) Socr. XXVI, 28 giog., p. 108. 

() Lett. ad Antonio Donato oratore a Roma 7 giugno p. 99 1° 

(3) Secreca, p.1001° 

(4) Secr., p. 103. 3 

(5) Seer., p. 105. E Corlolano Cepio o Cippico, P. Mocenici imp. 
gesta: Miscrani collegia quae Feneli scholas vocant quoniam triremes 
propier flumini vadum ad oppidum pervenire non polerant, naviculas 
piscatorias armalas septuaginta. 
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stiani, inviava Sebastiano Badoer al re d'Ungheria e di Polo- 
nio, e riscriveva all’oratoro a Roma, sollevasse il papa tutta 
l'Italia ad unirsi; la Repubblica avrebbe potuto far il proprio 
vnotaggio pensando a provvedere sollanto alle cose sue, 
pure nol fece pel bene generale (1); Sua Santità non si la- 
sciasse trattenere dalle suc brighe d’Îlalia, cosa ben lieve al 
confronto di Scutari perduta la quale avrebbe, a seguire tanto 
sterminio di fedeli, procurasse almeno mille cavalli e mille fan- 
ti per tre mesì (2). Alle scuse del papa circa alla sua pover- 
tà, alla sua insufficienza fu risposto che non da lui solo, 
ma da tutta la Cristianità attendeasi il soccorso, non si rin- 
novasse l'esempio dei cittadini di Costantinopoli che all’as- 
sedio dei Turchi furono avari delle loro ricchezze, le quali 
«poi dovettero tutte dare al nemico (3). 

Intanto l'assedio di Scutari incalzava e il Senato seri- 
veva al Loredano lodando il suo coraggio, eccitandolo a con- 
tinuare, ricordasse agli abitanti 1’ assedio di Brescia e la 
gloriosa difesa di quella città (4); la flotta, sebbene non pos- 
sa salire nella Bojana per la bassezza delle acque, dannifi- 
«care però di continuo i Turchi; altre barche aver messe nel 
lago per opera del Gzernovich, sperarsi sussidii da tutta Ita- 
lia e dall’ Ungheria, Difatti ammirabili sforzi facevano i cit- 
tadini per tener fermo fino a che i confratelli avessero po- 
tuto liberarli, (5) ed un epirola che potè pervenire in una 

, notte burrascosissima alla flotta, recavale, tenersi ancora la 


(1) 28 giugno 4474, p. 409. 

(2) Sscreta, p. 414. 

(3) Secr. XXVI, p. 140. Quel falto è deplorato da Lecmardo di Scio 
nella sua lettera. 

(4) 23 Luglio Secrela p. 147. 

(5) Omnes hortabatur, ( Lauredanus ) oblestabaturque per uni- 
cum verum atque imorlalem Christianor. Deum, per integram fidemquam 
ergo Senatum venetum habebant, a quo magna praomia defensi oppidi 
accepiuri erant, ut memores virtulis suae el chrislianas religionis pa- 
triam, liberos alque conjuges a crudelissimo barbaro defenderent. Cento. 
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terra, ma sollecitava per più sicurlà i generali mandas- 
sero quel maggior aiuto che fosse possibile. Raccontasi che 
la fame nella città fosse estrema, e cre il Loredano presentan- 
dosi al popolo Inmultuante e scopreridosi il petto esclamas- 
se: « se avele fame cibatevi delle mie carni, se siete assctà- 
Li bevete del mio sangue ; » parole che furone d’un effetto 
magico sulla moltitudine, ta quale fra le grida di Viva Ye- 
nesia accorse di nuovo sulle mura alle difese. Ma nulla di 
questo fatto si legge helle lettere di ringraziamento e di 
lode scritte dal Senato al Loredano dopo la liberazione della 
ciltà (1), e dalla narrazione del Malipiero contemporaneo 
apparirebbe chele provigioni non mancessero (2). Impercioe= 
chè egli dice che nella ciltà trovavasi viftuaria per un anne 
con grande quantità di munizioni. Grande era bensi la man- 
canza di acqua che veniva distribuita a misura, onde molle 
donne, vecchi e fanciulli morirono (3). Avevano gli Scutari 
ni cerli cofani di vimini impeciati, nei quali conservavano 
il frumento, ed empiulili invece di pece, zolfo e stoppia li 
gettavano ardenti addosso aî Turchi, gui quali facevano pu- 
re rotolare dall’ allo immensi assi, caricavano le arliglie- 
rie a ciottoli, adoperavano diverse sorle di fuochi artificiati, 
coi quali mezzi tante morti fecero nei nemici, che il bascià 
alfine si decise a levare l'assedio e a ritirarsi, perseguitato 
dagli abitanti dei dintorni per cui passava. 

Il quale avvenimento non è a dirsi di quanta gioia 
fosse alla Repubblica che ne rese vive grazie ‘al Signore, 
fece pubbliche allegrezze, ordinò un vessillo cremesì col 
3, Marco e collo stemma di Scutari (4) da conservarsi nella 


(1) 28 Ag. 1474. 

(2) Pag: 97, 

(3) In hac obsidione oppidani mazime siti laboraverant penuria- 
que aquarum mullas angustias sustinuerant. Quando fu sciolto l'assedio 
molti, per non aver serbato misura nel bere, trovarono la morte, CorloL 
Cepio L. III. 

(8) 1. Sett. 1474, Senato Mar, 
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inarciana Basilìca, compensò largamente quei prodi che si 
erano distinti, dava al Loredano ampla e piena libertà di 
proveder egli stesso quanto agedesse opportuno al bene 
della città da lui si eroicamente difesa (41); assegnavagli 
duemila ducati per maritar una sua figlia; il 5 settembre fu 
fallo proveditor' d' armata con centoquarantasei balle ‘nello 
serulinio del Senato e mille e otto nel maggior Consiglio; il 
20 novembre, tre giorni dopo tornato da Scutari, fu in chie. 
sa di s. Marco, e colà ascoltata la, messa fu creatò cava» 
liere davanti l'altar maggiore con concorso immenso di 
popolo. 

Lo stesso giorno veniva pubblicata la lega già maneg- 
giata da Tomaso Soderini di Firenze e Leonardo Botto di 
Milano (2), per cui Venezia, Firenze e il duca di Milano 
‘confermavano la pace di Lodi del 1454 e Ja lega durar dovea 
venticinque anni, e più a beneplaccito delle parli, per conser- 
vazione e difesa degli Stati d’Italia contro chiunque osasse 
assalirla (3), invitando anche il papa e il re di Napoli ad 
aderirvi, e scrivendosi altresì al duca di Borgogna per la 
lega generale contro il Turco. 

Era intanto fin dal 10 agosto tornato a Venezia il 
capitan generale Pietro Mocenigo dopo quattr'anni e ven- 
ti giorni che si trovava all’armata, compiendo lumino- 
si falti, nè capitano alcuno prima di lui avea tenuto 
si lungo tempo il governo. Laonde alla morte del do- 
ge Marcello, avvenuta il 4,° dicembre di quell’anno 1474, 
il Mocenigo raccolse il maggior numero di suffragi, e fa 
pubblicato doge il 14 di quel mese. Altendendo tosto ai bi- 
sogni della guerra furono levati ducati cinquantamila di 
sussidii dalle cillà soggelte (4), c aliro opportuno rinforzo 


(1) Secr. XXVI, 28 ag. p. 129, e Malip. 99. 
(2) Seer. XXVI, 147, © Notatorio Collegio. 
(9) Comm, XYI, pi 81, 2 nov. 1478. 

(4) Padova 12ym.— Vicenza 61m. — Verona 81m. — Brescia 12}mi 
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venne ia quell' anno dal ricchissimo lascito che Bartolomeo 
Goleoni, morto appunto in quel tempo, faceva alla Repubbli= 
«a, 11 29 ottobre 1473, megfre era ridotto il gran Consiglio, 
ebbesi nuova della morte di quel generale, e tosto fu scrit-, 
ta a Candian Bollani ambasciatore che era appresso di 
lui, a Zaccaria Barbaro capitano di Verona, e a Francesco 
Diedo capitano di Bergamo che facessero senza alcun indu» 
gio l'inventario delle cose sue. Dugenlo sedici mila ducati in 
contanti furono portati a Venezia e deposti in procuratia; 
oltre agli argenti, alla scelta e numerosa scuderia e al mo- 
bile (1); quanto alle disposizioni sue relative alle terre fu de- 
liberato di prendere ad esame, che non ne deri\ asse pericolo 
© danno alla Signoria (2), e il 23 novembre vennero a ciò 
eletli tre consiglieri che furono Marco Barbarigo, Pietro 
Foscarini e Gabriele Loredan. Si trovò sommare il patri- 
amonio lasciato a ben cinquecento mila ducati tra contanti, 
castelli, palazzi, terre, cavalli, argenti e gioie de’quali cen- 
to mila erano assegnali alla Signoria perchè fossero impie- 
gati nel continuare la guerra contro i Turchi, domandaudo 
gli fosse erelta stetua ia Piazza s. Marco (3), îl che non 
parendo conveniente alla Repubblica, fu.irovato l'espedien= 
te di crigerla sulla piazza de’ 53, Giovanni e Paolo rimpetto 
alla Confraternita di s. Marco, oye tuttor si vede, opera 
bellissima del Verocchio (4). 


Bergrmo 3jm. — Vaili del Bergamasco 2500. — Crema 3/m. — Ravenna 
2,m. — Treviso e distretto 2300. — Gli altri castelli e luoghi trivigiani 
500. — Udine e Friuli 1000. — Feltre 400.— Cividal cam Zumelle 400. 
— Bassano 200. — Colonia 200. — Sacr. pag. 171. 

(4) Malip. 244. 

(@) Testamento Cod. COLEXX It. alla Marc. 47 ot, 1475 in Malpaga. 

(3) Ztom prelibatus ilustr. Daus codicillans devolissime roga 
et rogat prelib. Il. D.D. suao Venetlar. ut dignetur facere fieri imagi- 
nem preltb. ill. DI codicillantis super equo brondeo et ipiam imapinem 
ponere super platea s. arci civilatis Voneliar.ad memoriam perpstuam 
prelib. D. codicillantis. Testamento Cod. CDLXXX, cl. VII, Marciana. 

(4) Esecuzione data ai legati del Coleoni, Senato Terra 1. ag. 1478 
pas. 126. 
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Il 6 di gennaio 4475 trovavasi il doge nella sala gran- 4475. 
de di palazzo ad una festa che si dava in onore di'don Fe- 
derico d'Aragona, quando giunse a tre ore di notte un 
messo della matrigna del Turco con proposizioni di pace, 
e un salvocondotto per un agente da mandarsi alla Porla 
per trattare. Ebbe appena il doge le lettere che assentatosi 
dalla sala e lasciata al principe buona compagnia di gentil 
uomini ad interlenerlo, si rilirò nelle sue stanze a leggere 
coi consiglieri i ricevuli fogli. La cosa fu dispulata due 
giorni e gran parte della notte e affinchè rimanesse più se- 
creta fu portata in Consiglio de’ Dieci coll’ aggiunta di ven: 
ti dei principali della Terra. Volevano alcuni si accettassò 
I’ offerta e si entrasse in praliche d’ accordo, si opponevano 
altri. Dicevano questi esser prossimo Usunhasan a uscire 
in campo con grosso esercito dalla parte di Soria; aver il 
re di Ungheria fermala pace con quello di Polonia (1) per 
potersi irisieme volgere contro il Turco: essere la Valacchia 
in rivolta; Paolo Morosini adoperarsi a Roma per la lega 
generale; già Milano e Firenze essersi obbligati di contri» 
buire cento mila ducati ; entrar ora ip trattative d'accordo 
col Tureo sarebbe inlempestivo, dannoso, disonorevole. Di- 
versamente opinavano gli altrì, e tra essi il doge Pietro Mo- 
cenigo il quale essendo stato tanto tempo capitano generale 
ben conosceva la forza degli Ottomani; essere la Repubbli- 
ca'già da tredici anni con questi in tina guerra consuma- 
trice senza l’ aiuto d’ alcuno, abbandonata da tutti; che lo 
borse de’ particolari erano vuote, esausto l’ erario, nom gs- 
servi'danaro da soddisfare gl’ impegni contratti, da pagare 
P armiata, i galeotti venir perfino sulle scale di palizzo as 
domandar tumultuariamente le loro paghe; nom esservi 


(t) Mandava la Repubblica a quest'uopo Seb. Badoer. Secr. XXVI, 
pag d74. 
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mezzi a mantenere quaranla galee armate, non che quel 
mvmero sì grande che sarebbe necessario per resistere a tanta 
potenza; doversi quindi pensare prima di tutto alla propria 
conservazione e accettare il salvocondolto. Il partito fu 
preso ma com molle contestazioni, e fu mandato ambascia» 
tore Girolamo Zorzi (1). 

Ma mentre tra i principi cristiani come al solito molto 
si discuteva e nulla facevasi, l’armata del Turco uscita il 20 
maggio da Costanlinopoli si dirigeva verso il mar maggio- 
re ove colla presa di Caffa poneva fine al dominio genovese 
in quelle parti ; perdita funesta all’ Europa in generale che 
di colà commerciava colla Persia e poteva concertare con 
quei popoli, egualmente nemici degli Ottomani, la comune 
guerra contro di questi. Era finalmente arrivato in Persia 
l'ambasciatore veneziano Giosafatte Barbaro, ma assalito lun- 
go ilcammino,arrivava solo, spoglio di tutto, salvato soltan- 
to per la celerità del suo cavallo, Usunhasan il fece vestire, e 
gli assegnò il mantenimento, mandò per tulto il paese a 
cercare gli assassini e licenziava Paolo Ognibeni albanese 
aunzio della Repubblica colla promessa di vigorosi sussidii 
all'anno nuovo. > * 

Scriveva quindi il Senato premurosissime lettere a 
Jacopo Quirini e Pietro Diedo consiglieri a Cipro fa- 
cessero buona guardia all'isola, assumessero l’aruministra- 
zione finanziaria, per introdurvi la massima economia, 
tenessero amico il Sultano d' Egitto pagando puntualmente 
il promesso censo, e a Loredano ordinava mandasse profi= 
tamente quattro triremi a prolezione dell’ isola, anche per 

giospetti di nuovi movimenti di Carlotta (2). Le pratiche col 
Turco continuavano, ma tali erano le sue pretensioni che il 


(1) Malip. p. 109. 
(2) Seor, XXVII, 7 giug. 1479, p.19. 
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26 agosto deliberavasi scrivere al Loredano che la Repubbli- 
ca non avrebbe mai consentito alla cessione di Lemmo, Mai- 
na e Croja ed altri luoghi ricevuti in fede, lo che sarebbe 
empia cosa (4); e continuando piuttosto ad eccitare i prin- 
cipi cristiani all’unione, il 5 ottobre furono respinte definiti- 
vamente le proposizioni del Sultano (2), a’ danni del quale 
speravasi dovesse tra poco muoversi anche l’ imperator dei 
Tartari che infatli mandò suoi ambasciatori a Venezia offe- 
rendo amicizia ed alleanza (3). E il 16 di quel mese il papa 
convocava in Roma gli ambasciatori di tutte le potenze cri- 
stianc; così passò l’inverno in queste pratiche e nei prepara- 
menli, di cui il doge Pietro Mocenigo non potè vedere gli ef 
fetti, morendo il 23 febbraio del 1476. 
116 marzo venivagli dato successore Andrea Vendramin 


Andrea 


Vendranaln 


procuratore di cilra (4), d'una di quello famiglie ch'era- desc 


no state alzate alla nobiltà dopo la’ guerra di Chiog- 
gia, ricco di centosessauta mila ducati (5), liberale, di 
gran parentado , al quale dovette appunto la sua ele- 
zione (6). Molti però ricordando la sua origine il dice- 
vano casarnol, cioè venditore di grascia, antica profes- 
sione della sua famiglia. Nel breve tempo del suo principato, 
che fu di soli due anni e mezzo, vide continuarsi la guer- 
ra col Turco, Poco mancò non si perdesse Lepanto per tra- 
dimento, fortunatamente svelalo a tempo da uno degli stessi 
Turchi (7); gli abitanti di Croja assediati, in una felice sortita 


(1) Secrata pag. 29. 

(2) tb. pag. 39. 

(3) Secreta 10 maggio 1476 

(4) Cioe di qua del canale. . 

(5) Malip. 666. E 

(6) Si nota come cosa straordinaria che avesse dato în dote allo suo 
sei figlie da cinque in seltemila ducati l’ una, quando le leggi non per- 
mettevano che duemila, ma egli diceva non voler guardare 8 danari per 
aver generi a suo modo. Malip. ib. 

(7) Malip. 114. . 

Vor. IV. 49 


Google 


4476. 


378 
cacciavano il nemico, ma poi disordine si, riassaliti, ebbero 


a soffrire grandi perdite e piangere Ja morte del Contarini. 
E mentre l'Albania trovavasi così minacciata, era corso e de- 


‘ vastato di nuovo il Friuli, ove dopo sconfitto il generale vene- 


ziano Girolamo Novello (che rimase morto insieme con un 
suò figlio) i Turchi si gettarono come torrente devastalore 
nel paese e bruciarono tutte le ville tra il Lisonzo e il Ta, 
mento, per modo che dal campanile di s. Marco vedevansi gli 
ineendii. Forono mandate truppe, fu assoldato Carlo da 
Braccio, furono erelle fortezze, ma erano ripieghi o trop- 
po tardi o inefficaci per resistere alle numerose Lorme che 
tratto tratto lor piombavano addosso; finalmente cariche di 
bollino si ritirarono, ma lasciando dietro a sè ruine e la 
peste (4). E con ciò finiva l’anno 1477, col terminar del 
quale veniva pur a mancare l’ultima speranza di valido 
appoggio ai Veneziani per la morte avvenuta di Usunha- 
son (2). ; 

Si erano intanto riprese le pratiche di pace e fi- 
no dal 6 novembre dell’ anno 41477 acconsentiva la Re- 
pubblica a cedere Stalimene e ruinare le mura e le for- 
lificazioni di Crojn, come altresì a pagare fino a ducati cin- 
que mila per i luoghi del Brazzo del Maino (3), ma invano, 
chè il 3 maggio 4478 giungeva Tomaso Malipiero prove- 
ditore d'armata a Venezia colla notizia di non aver po- 
tuto nulla concludere, insorgendo sempre nuove difficol- 
tà. E tanta era l’ansietà generale di sapere il risultamento 
de’suoî maneggi, che re giovani Gio. Loredano figlio del ca- 


(1) Commissione a Tommaso Malipiero procoratore d' armata di pro- 
eacelare la libertà dei condotieri presi : Gio. Anionio Caldora, Ercole Mi 
vezzi, Giovanni Guerra, Gian Giacopo Piccinino, Giorgio da Galese, Fil. 
da Novolon ed inoltre Jacopo Badoer e conte Antonio Zurlo di cui igno- 
ravasi se più vivessero, Secr. XXVIII, 19 nov. 1477, p. 63. 

(2) Hammer. 

(3) Seereta G © 11 nov., p. 60. 
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pìtano generale Antonio, Alvise Barbaro di Zaccaria e Giaco- 
mo Trevisan dalla Drezza scesero pel tetto del palazzo sul- 
la scala de’ Pregadi per udirne la relazione, e furono con- 
dannali a sei mesi di prigione e per cinque anni esclusi dal 
Consiglio (1). 

E mentre la guerra turca per tal modo continuava, 
già un nuovo doge succedeva ad Andrea Vendramin, morto 
il 6 taggio di quell’anno 1478. Veniva elelto Giovanni 
Mocenigo fratello del precedente doge Pietro; non era pro- 
curalore ma dei primi senatori ed avea sostenuto cospi- 
cue magistrature, Contava anni settanta, dalla moglie di ca- 
sa Michiel a lui premorta, avea avuto un figlio di nome 
Leonardo maritato nella figliuola di ser Andrea Trevisanò 
dalla Drezza, ed una figlia maritata în ser Antonio Dandolo 
doltore, podestà di Ravenna; fu uomo buono, modesto, ma 
al tempo suo la Repubblica continuò ad essere Lravagliata 
da guerre ardentissime (2). 

Durava da un anno l'assedio di Groja, quando al- 
fine, stretta più della fame che dalle armi, si arrese (5), e 
non ostante la promessa oltenuta della sicurezza delle per- 
sone e della libera uscita degli abitanti coi loro averi, fu» 
rono' questi incatenati e messî a morte, solo pochi de’ più 
ricchi eccettuati, a’ quali fu imposto grosso riscatto (4). 

Era questo un esempio di ciò che aveano ad attendersi gli 
abitanti di Scutari, la cui città trovavasi di nuovo assedia- 


(1) Malip. 148. 

(2) Sanudo & Malipiero, Nella Promissione, ducale del Mocenigo fu 
aggiunto tra altre cose che il doge non potesse permettere la sua arma 
fuor del palazzo e ne furono delerminate le regalie. Così andavasi ad ogni 
nuovo doge restringendone il potere e lo prerogative. 

(3) 45 Giugno 1478. 

(4) Il Senato avea mandato provvisioni a Croja e raccomandata la 
protezione della cità a Jacopo da Mosto Ster. XXVIII, 22 agosto 1877 
pag. 52 e il 27 genn. 1478 Giovanni figlio di Scanderbeg recavasi alla di- 
fesa pag. 77. 
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ta, e innanzi alla quale conduceva formidabilissimo esercito 
lo stesso sultano Mohammed. Già perdute anche Alessio e 
Drivasto, il Senalo scriveva al capilano generale Antonio 
Loredano, e al proveditore Tomaso Malipiero, ogni sforzo 
facessero per salvare almeno Scutari (1). 

Era il 20 giugno, tre giorni dopo la resa di Croja, 
quando i Turchi inlimavano a Scutari di arrendersi. Alla - 
risposta negativa che n° ebbero diedero tosto mano alle ope« 
re di assedio, e collocarono due galere per impedire il 
passaggio alle barche albanesi che scendevano giornalmen- 
te dal lago della Bojana con non poca loro molestia. Die- 
cimila cammelli aveano portato le artiglierie ed altre mu- 
nizioni, Numerosissimo come al solito l’esercito assediante, 
di enorme grandezza i cannoni, di cui rari erano i colpi 
pel lungo tempo che richiedevano alla carica, ma tremendi. 
Arrivò il 2 luglio lo stesso sullano Mohammed ed ammiran- 
do la giacitura della città, tanlo più infammò sè ed i suoi 
del desiderio della conquista. Tull’i mopti, tutte le alture al- 
l'intorno fino alla distanza di quaranta miglia erano coperti 
dalle bianche tende degli Ottomani, e il bombardamento 
cominciò; bombardamento terribile con palle di mille du- 
gento libbre (2), con bombe incendiarie, con mitraglia, con 
quanto l’arle distruggitrice di più efficace poleva immagina- 
ravasi specialmente a guastare Je fontane, ma non 
riuscì. Bensì ruinavano le mura e le trincee erano state em 
piule di pietre e fascine, quando il 22 luglio fu ordinato il 
generale assallo. Nella città le campane suonavano a stor= 
mo, accorrevano tutti gli abitanti alla difesa, incoraggiati 


(1) 18 seut., p. 116. 

@) Tuiti questi caononi di straordinario calibro venivano fusi sul 
luoge stesso. Eraue uno che scagliava palle di 1300 libbre, ma fa notato 
come maraviglia che siffatti undici pozzi sparassero in un giorno comples- 
sivamente 178 colpi. A d 
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dal provveditore Antonio da Lezze e dalle veementi parole 
dun frate domenicano Bartolomeo d’ Epiro, che in nome 
della patria, della religione, dell'amore alle loro donne, 
ai figli, eccitava a sforzi quasi sovromani. E già i Turchi 
superale le triucee erano pervenuti a piantare una loro ban- 
diera sul bastione, quando con prodigi di valore furono 
respinti c il bastione fu riconquistato. Ordinò Mohammed un 
secondo assalto, Le artiglierie facevano un guasto terribile, 
da un lato della città solo un argine di terra restava anco- 
ra unica difesa agli assediati, che dopo aver combattuto 
quanto umano valore poteva, vedevansi obbligati a ritirar- 
si e la bandiera musulmana sventolava di nuovo sul bastio- 
ne, Ma accorse una schiera di giovani preparati alla riscos- 
sa e gettandosi come leoni addosso al nemico, lo ribullaro» 
no ancora, atterrarono la bandiera turca, alzarono quella 
di s. Marco. Scese la notle, e diede breve posa ai combat- 
tenti, ma si rinnovò l’assalto il di successivo. Durò la pugna 
tutto îl giorno e con variabile fortuna, quando alfine Mo- 
hammed ordinò sparassero tulli gli undici cannoni ad unà 
volta contro la porla grande senza badare che ne rimanes- 
sero sfracellali assediati o assediatori, Questi difalli che già 
erano penetrati nella città, a tal ruina inaspettata dietro al- 
le spalle diedero in volta, la confusione divenne estrema, e 
gli abitanti si trovarono di nuovo sollevati. Tre giorni dopo 
tenne il sultano consiglio di guerra, e vi si decise che 
egli si partisse con una parte dell esercito, rimanendo solo 
l'altra a bloccare la città. 

Ma le angustie di Scutari ad ogni dì crescevano, nè 
gli eroici abitanti avrebbero potuto lungamente durare ; 
giungevano intanto a Venezia avvisi dell’ apprestamento 
di un nuovo csercito turco per calare in Italia, conside- 
rav principi di questa essere in discordia e guerra 
tra loro, la Repubblica sola a sostenere tanta spesa e tanto 
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sforzo (1), però ai 4 di gennaio 1479 fu ripresa la discus- 
sione della pace. Varie, come al solito, erano le opinioni, 
massimo oppositore era Andrea Lando savio della guerra, 
il quale fino ad otto-ore di notte si mostrò pertinace nel 
suo proposito, ma alfine si arrese, e la -traltazione della 
pace venne deliberata. Fu convenuto di mandare Giovanni 
Dario alla Porta con facoltà di promettere Scutari, Stalimene, 
Brazo di Maina, levate prima le persone, le robe, i presidii, 
e di pagare da olto fino a diecimila ducati per la naviga- 
zione del mar Nero. Su queste basi fa adunque conclaso un 
trattato con Mohammed il 23 gennaio 1479 (2) pel quale 
stabilivasi « che il duca di Nasso sarebbe compreso nella 
pace e trattato come veneziano, libera e sicura la naviga- 
zione, nessuno avrebbea rispondere per debito o delitto d’al- 
tri, avrebbe la Repubblica a-Costantinopoli îl suo bailo con 
giurisdizione sui Veneziani, pagherebbe ducali dieci mila 
l’anno per le franchigie del commercio, pagherebbe altresi 
ducati cento mila in due anni a saldo e pareggio di ogni 
anlerior pretensione del sultano, cederebbe Scutari, Stali- 
mene e gli altri luoghi occupati in Morea nella guerra pre- 
sente; in cambio di che anche il sultano restituirebbe i luo- 
ghi della Signoria fino ai confini vecchi, per regolare i quali 
fu poi mandato Benedetto Trevisan (3). 

in conseguenza di questo trattato usciva da Scutari 
il proveditore Antonio Da Lezze con quattrocento cinquan- 
{a vomini e cento cinquanta donne, misero avanzo della po= 
polazione distrutta dalla guerra e dalla fame in un assedio 
di ben undici mesi, uscivano e seco portavano quegl'infelici 
e averi e armi e lo reliquie e i sacri vasi delle chiese, pas- 


sando per mezzo al campo dei Turchi, rispettati non tanto 


(1) Malip. 121 
(2) Comm. XVI, 136. 
43) Hb. 141. 
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forse pel dimostrato valore quanto per gli ostaggi che di 
loro salvezza aveano voluto (1). 

Agli abitanti di Scutari, venuti a Venezia, furono date 
pensioni, impieghi e la terra di Gradisca dividendone il ter- 
reno arativo in cencinquanta parti fra loro, Il proveditore 
da Lezze fu dapprima creato cavaliere, poi sull’ accusa di 
aleuni Scularini ehe provarono essere stale in questa ciltà 
ancora munizioni e vettovaglie per quattro mesi, mentr’egli 
scriveva che la non si poteva più sostenere, fu dal Consiglio 
de’ Dieci confinato per.un anno nella camera dell'armamen- 
to e poi per altri dieci in Capo d’ Istria e privo in perpetuo 
dei Consigli (2). y 

Le altre terre furono parimente a tenor del trattato 
consegnate, i prigioni d’ ambe le parti liberati, e il 25 a- 
prile fa pubblicata in Venezia la pace che poneva alfin ter- 
mine ad una disastrosa guerra dalla Repubblica per ben se- 
dici anni con meravigliosa costanza sostenuto. Succeduto 
poco dopo Bajezid al padre Mohammed e ricominciando le 
molestie turche in Dalmazia, la Repubblica mandò a Co- 
stanlinopoli Antonio Vetturi, il quale seppe ottenere la con- 
ferma della pace il 12 gennaio 4482 (3), il Sultano a richie- 
sta della Repubblica le cedette poi nel 4484 Zante per cin- 
quecento ducati l’ anno, ma ritenne Cefalonia (4). 

Di questa pace furono non poco censurati i Vene- 
ziani; ma considerate le operazioni di questi nel corso di 
tanti anni, le continue domande di assistenza ai principi cri- 
stiani, considerati gli eccitamenti continui ad una lega ge- 
nerale, pronta, vigorosa, non ricevendone in cambio se non 


(1) Barletlus de capugnations Scodrensi, L. II, Sabellico dec, III. 
(2) Malip,, p. 123. 
(3) Comm. XVI, p. 170. Il trattato vi si legge in greco ed in vene. 
ziano. 


(4) Ib. p. 174, 22 apr. 1484, trattatore Giovanni Dario. 
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vane parole, o al più sussidi di gran ‘lunga insufficienti, 
bisognerà pur convenire che volere che la sola Repubblica 
avesse a lener fronte a lanla potenza come era allora quella 
degli Ottomani, era un chiedere l'impossibile. Nè conten= 
landomi di quanto su questo particolare si legge e nei cro- 
nisti e negli storici veneziani, e n tessi del Senato, 
rifevirò le parole del fiorentino Cambini (4) il quale non sarà 
certamente sospetto di parzialità, 

« I Veneziani non avendo mai potuto indurre papa 
Sisto a voler desistere dalla guerra mosse in Toscana con- 
tro ai Fiorentini et unite con loro le forze voltar l’armi 
contro i nemici della fede, havendo per loro medesimi ret- 
to il pondo della guerra in Grecia per spazio di venticin- 
que anni, affaticali dale immoderate spese sopportate, es- 
sendo necessitati continuamente per difesa de’ luoghi loro 
a tenere grossa armata nei liti del mare et inoltre avendo 
con molto maggiori spese dovuto concorrere alla guerra 
di Toscana, giudicando saviamente che se i Fiorentini los- 
sero debellati, rivolte l’armi contro di loro gl’ inimici fa- 
cilmente harebbono levato loro tulto quello che possedeva- 
no in Italia in Terraferma e però volendosi alleggerire» 
vennero alla conchiusione della pace. » 

Mai principi d’Italia, invece di far queste considerazio- 
ni, non videro în tal pace se non una opportunità, di cui i 
Veneziani si sarebbero giovali, a rendersi di nuovo formi- 
dabili a’loro vicini, e così non cessavano i reciproci sospetti, 
e nuovi turbamenti insorgevano per certe dimostrazioni di 
Galeazzo e per la sua lega col re di Francia allo scopo, com 
ei diceva, di proteggere la duchessa Bealrice di Savoja e il 
suo figliuolo- Filiberto dal pericolo d’ una occupazione per 
parte del duca di Borgogna. Egli, dal canto suo, lagnavasi 


(1) Nel Sansovino, Storia univ. dell'origine delle guerre de Tur- 
chi, pag. 160, 
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di certe pratiche di Roma, e della quota assegnalagli da pa- 
gare al re d'Ungheria per la guerra contro il Turco. Di 
ciò parlava con veemenza al secretario veneto de Minimi (4) 
protestando che quando il Turco venisse con armata cone 
tro i luoghi della Signoria, cioè Modone, Corone, Napoli 
di Romania, Candia ece., egli non mancherebbe di aiutarla 
di danaro e per ogni altro modo a lui possibile, ma non ci 
mielta, soggiungev a, ad essere tributarii d’alagi. Poi comu- 
nicò all’ ambasciatore una lettera che serivevagli di Fran- 
cia il suo secretario Gian Giacomo Simonetta, in dala 415 
sellembre 4476, e per la quale, re Luigi proponevagli 
un’ alleanza per muover guerra ai Veneziani, coll’appoggio 
altresì degli Svizzeri ; ed avendo il Simonetta risposto che 
il suo signore era colla Repubbliea în amicizia ed alleanza, 
il re avea soggiunto: » che la guerra non era da rompere 
adesso, ma neppure conveniva tardar troppo, perchè i Vene- 
ziani nov erano usi a serbar fede, nè pace con alcuno, salvo 
tanto, quanto lor tornava destro ed ulile, e che gli pareva 
che fosse da indurre qualche capitano di valore a combat- 
terli, come sarebbe il duca di Urbino od altro simile; ma 
che il duca di Urbino sarebbe il più atto e gli basterebbe 
l'animo di muoverlo con promeltergli Padova e Vicenza 
quando si acquistassero. E tulto a fine che suo fratello (il 
duca di Milano ) ricuperasse e tornassergli in mano Brescia, 
Bergamo e Crema tisurpate cd occupate da tanto tempo 
dalla Repubblica contro ogni debito di ragione. » 

Ed ecco un nuovo riparto di terre italiane, ignorato fin 
qui dagli storici, ma che mostra come fin d’allora si co 
tivasse l’ idea di quella lega tra Milano e Francio, che do- 
vea agevolare a questa la venuta e l’ occupazione di terre 
in Italia, e lo spossessamento de’ Veneziani. 

Per allora non.di meno non ne fu nulla, e i Veneziani 


(1) 1l dispaceiò leggesi In Secreta in data 2 novembre 1476, 
Von. IV. 50 
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l'anno seguente si strinsero essi medesimi in lega col re di 
Francia (4). Tale era Ja condizione deplorabile della pe- 
pale e di li- 


nisola, nella quale spento il se 
berlà, più non dominavano se non Je ambizioni, le colpe- 
ene e ruinose gare di parte, le azioni immorali e.i 
tradimenti, quando l’ aperta forza non potevasi usare od 
era stimata inefficace. Le paci, le leghe tra Stato e Stato 
variavano d&continuo ; e quelli che oggi erano amici, do- 
mani impugnavano le armi e cercavano danneggiarsi a vi- 
cenda, nè in Ilalia sola, e basti ricordare ch’ erano i tempi 
di. Luigi XI. 

Regnava in Ferrara Ercote d'Este, quando Nicolò suo 
nipote, sostenuto dal cognato marchese di Mantova, potè 
approfittare dell’ assenza del duca per impadronirsi della 
città. Ma il popolo alla sua chiamata e alle sue promesse 
non si mosse, anzi, vedendo quanto piccolo fosse il numero 
de’suoi seguaci, gli si hiarò contro ed ei fu obbligato a 
rilirarsi, Inseguito dai contadini fu preso e dal duca Erco- 
le fatto decapitare. 

Altri e più gravi movimenti succedevano in Genova, 
lu virtù dei patti con cuì erasi dala a Francesco Sforza, cs- 
sa sperava di consolidare la sua interna libertà, anzichè 
perderla. Ma il nuovo duca Galeazzo con quel suo animo 
altero e capriccioso, intese a farvi novità, mostrò nel suo 
ritorno da Firenze di-tenere a vile quiei cittadini, poi ordi- 
nò una seric di fortificazioni dal Castelletto fino al mare; 
e voleva con un doppio muro fiancheggiato di ridotti, divi- 
dere la ciltà in due parli per più agevolmente opprimerta, 
Ne fremevano i Genovi tra questi Lazaro Doria con no- 
bile slancio d’ amor patrio, fattosi innanzi mentre gli opé- 
rai già cominciavano il lavoro, intimò loro in nome della 
Repubblica sospendessero, e strappò ad essi di propria ma- 

(1) Comm. XVI, 123 e Patente reale pi 137. 
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i. JI governatore atterri- 
.d nel enstello. Presene 


no i perpendicoli ed altri strume 
to e temendo una sollevazione, si 
vieppiù animo il partito della libertà e adunatosi sotto il 
comando di Girolamo Gentile figlinolo d'Andrea, giovane 
mercante, si affotzò alla porta s. Tomaso, ove accadde una 
zuffa, ma non essendo il Gentile abbastanza sostenuto dal 
popolo, verme ad onorevole capitolazione. Arse di sdegno 
Galeazzo e già preparavasi alla vendetta, quando il pugnale 
di alcuni congiurati milanesi lo tolse di vita. 

Erano dessi Girolamo Olgiati, Carlo Visconti ed An- 
drea Lampugnani La crudele lirannia di Galeazzo, i lanti 
cittadini da lui barbaramente e coi più atroci supplizi mes- 
si a morte, |’ infrenabile lascivia per cui nessuna moglie né 
figlia risparmiava, aveano portato all'ultimo grado | abor- 
timento, la collera dei Milanesi. Tra le vittime della sua 
brutalità era pure la sorella del Lampugnani e da quel mo- 
mento i tro amici si accordarono di fare le loro vendelte e 
liberare la patria dal tiranno. Era il 26 dicembre 1476 
quando Galeazzo recatosi, secondo il costume, alla chiesa di 
santo Stefano accompagnato dagli ambasciatori di Ferrara 
‘e di Mantova, assalito improvvisamente dal Lampugnani 
che gli si era accostato rispettoso, fu da lui con uno stile 
nascosto entro la manica, profondamente ferilo nel ventre; 
nello stesso tempo l’ Olgiato ferivalo nella gola e nel petto, 
il Visconti alla schiena, Codde morto il duca, grande tu- 
multo e confusione nel tempio, gli uni fuggivano, altri ae- 
correvano, niuno ancora sapeva quali fossero-le forze 0 le 
mire de’ congiurati. Ma le guardie del duca che aveano rav- 
visati gli assassini si diedero ad inseguirli, il lrampugnani 
intricatosi nelle vesti di alcune donne inginocchiate, cadde 
@ fu morto, Carlo Visconti fu preso allresì ed ueciso, l 0L- 
giati potè salvarsi, si tenne qualche tempo nascosto, poi 
scoperto, sopportò con mirabile costanza il supplizio, Il 
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popolo non si mosse, già abiluato a servità, Fu pfoclamato 
duca il figliuolino di Galcazzo, per nome Giovanni Galeazzo, 
in età di otto anni sotto la tulela della madre Bona di 
Savoja e del ministro Cecco Simonetta, ch'era alla testa 
delle cose dello Stato fino dai tempi di Francesco Sforza. 
A quietar Genova, che avea fallo un nuovo tentativo di ri- 
cuperare la libertà, le fu dalo governatore uno de’ proprii 
e migliori cittadini Prospero Adorno, e le si confermarono 
le anliche franchigie. Letlere di condoglianza vennero da 
futte le parti d’Italia ed anche da Venezia alla duchessa 
Bona, e assicurazioni di buona amicizia. 

Erano passati appena qualiro mesi dalla morte di Ga- 
zz0, e nuova congiura manifestavasi a Firenze contro i 
fratelli Lorenzo e Giuliano de’ Medici, figli di Pietro, Non era 
più quella vita agitata, trasmodante perfino nell’ amore del- 
la libertà, non era più quel vivo interessamento alle cose 
d’Italia, queli*ardore nel sostegno di parte guelfa che a- 
veano fallo in addietro la Repubblica di Firenze così bur- 
rascosa, ma in pari lempo così grande e rispettata, | Medi- 
ei aveano saputo intorpidirla, ma la loro grandezza non 
mancava d’iuvidiosi esira questi era principalmente la fa- 
miglia de’ Pazzi, i quali offesi anche nelle sostanze, dacchè 
per nuova legge erano stati spogliati dell’ eredità di un 
Giovanni Borromei riechissimo cittadino, disegnarono la 
perdita dell odiata famiglia. Trassero alla loro parte quanti 
aveano a laguarsi de’ Medici, tra gli altri Francesco Salviali 
arcivescovo di Pisa, che quelli rifiutavano di riconoscere; 
Girolamo Riurio nipote del papa, e Giovanni Battista di 
Montesecco coufidente-di esso Riario e condottiere al servi- 
gio della santa sede. Fallito il primo disegno di uccidere i 
due fratelli ad un banchetto dato da Jacopo de’ Pazzi nella 
sua villa dei Montaghi, poichè Giuliano non v” intervenne, 
stabilirono di eseguire il loro truce disegno nella chiesa 
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stessa del Duomo, în tal giorno in cui i Medici non pote- 
vano esimersi dall’ assistere al divin culto, per accompa- 
guarvi un nuovo cardinale lestè eletto, Raffaele Riario, ni- 
pote del conte Girolamo, all’ età di soli diciott’ anni. | con. 
giurati stavano già in chiesa, già eravi Lorenzo e con lui 
il cardinale, mancava Giuliano. Francesco de’ Pazzi e Ber- 
nardo Bandini andarono perciò a cercarlo e ne sollecitaro- 
no la venula. AI momento concertalo, e mentre lutti erano 
assorti nella devozione della messa, il Bandini, alzato ii 
provvisamente il pugnale, ferì nel petto Giuliano; France- 
sco de’ Pazzi il finì. Non così riuscirono i due preti Antonio 
di Volterra e Stefano Bagnoni che aveano assunto l’uccisi. 
ne di Lorenzo, il quale debolmente ferito, potè sbarazzarsi 
da loro e salvarsi nella sagrestia. I seguaci de' Medici lev 
in armi, e dopo un vano tentativo fallo d 
congiurali per sollevare il popolo, furono presi e messi a 
morte. Lo stesso arcivescovo Salviati venne appeso alle fi 
nestre del palazzo. 
“Appena giunse la notizia dell'orribile fatto a Vene- 
zia, il Semato scriveva il 28 aprile 1478 alla comunità di 
Firenze (f) condolersi della morte di Giuliano e di Fran- 
cesco Neri che sì era parato avanti per difenderlo, e del 
pericolo corso dallo stesso Lorenzo; diceva aver già tenu- 
to colloquio cogli oratori di Milano e di Ferrara per divi- 
sare ai modi di dar soccorsi alla città amica ove occorresse, 
€ mandava tostamente con tale missione Giovanni Emo in- 
caricandolo inoltre di dare esatta informazione dello stato 
delle cose. E siccome era venuto in qualche sospetto an- 
che il cardinale Riario di aver avuto alcuna parte nella 
congiura, i Fiorentini scrivevano alla Repubblica doman- 
dando consiglio del come avessero a regolarsi sul conto 
* suo. Al che rispondeva il Senato il 22 maggio: » pare a noi 
(1) Seer. XXVIII, p. 89. 
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ehe dal frappor dimora alla liberagione del cardinale non 
possa quella eccellentissima Signoria conseguir alcun co- 
modo, quando invece la liberazione del cardinale toglie ad 
ognuno ogni occasione di straparlare e di giustificare sè 
stessi d’ ogni non buona operazione, ed anche recida ed 
amputi ogni offension d'animo che i cardinali potessero 
per una più lunga ritenzione concepire. Per questi rispetti 
adunque l’ opinion nostra saria che al vescovo di Modrussa 
si rispondesse: che quella eccellentissima Signoria avendo 
per riverenzia del sommo Ponlefice e di quel santissimo 
collegio riservata la persona del cardinale dal pericolo di 
tanta faria quanta era fn quel popolo, delibera anche ed è 
contenta di liberamente lasciarlo (4). » 

Ma già il papa infuriava; un lungo carteggio e invio 
di ambasciate ebbero luogo tra Venezia ed il Pontefice per 
calmarne l’ira, ma invano; e le ecclesiastiche censure 
contro Firenze venivano pronunziate, Il Senato allora cam» 
biato tuono parlava al vescovo oratore forti parole (2). « E 
perchè la Santità Sua a petizione d’ altri e per satisfare a 
dishoneste voglie et appetit de chi si sia, offende quelli ( i 
Fiorentini ) et spiritual et temporalmente, volemo che la 
Beatitudine sua sapia che nui insieme cum loro et cum el 
stato de Milan unitissimi et temporal et spiritualmente de- 
fenderemo i stali, honor et dignità della nostra confedera- 
tion. Et non se speri la Beatiludine sua nè altri poter co- 
prir i fini de no boni pensieri soi cum ch’el no offende la 
città di Fiorenza ma Lorenzo in specie, perchè ben inten 
demo tutti nui, questa offesa no esser falta più alla particu- 
larità de Lorenzo innocentissimo da tutte quelle calunnie li 
sono apposte, che al presente stato e forma de governo de 
la città de Fiorenza per sovvertirlo e ridurlo dove se pensa e 


(1) Secreta, p. 91, 
(2) Seorefa, 7 Lug. p. 100. 
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tenta de redur tuta Italia, È fin da mo (d'ora) vogliamo che la 
Beatitudine antedila sia cerlissima che no revocando le cen- 
sure el non se abstenendo de la solicitalion de la guerra, 
ma perseverando in le offese sopradicte, nui tre revochare- 
mo i ambassadori nostri e prenderemo provision tale che 
prestamente el se accorzerà che nui li avemo dicto el vero 
de la voluntà nostra et che chi l’ha confortato in opposito, 
l'ha ingannato per sedurlo a satisfaction de suo particular 
pensieri vergognosi et pericolosi al stalo de Santa Chiesa e 
specialmente de la Beatiludine soa. » 

1 Fiorentini infatti vedendo tornar vana qualunque 
giustificazione si apparecchiavano a ripararsi colle armi 
dalle offese ond’erano minacciati, ed il 13 giugno crearo- 
no, secondo l’ antica costumanza, i Decemviri alla guerra. 
Quello che più soffiava nel fuoco ed al quale alludeva la 
risposta del Senato all'oratore del papa, era il re Ferdinau- 
do di Napoli che già avea posto in moto le sue truppe per 
passare il Tronto, ed erasi collegato coi Sanesi, nomi- 
mando a generale della lega il duca d’ Urbino, Federico di 
Montefeltro, Ma dall’ altro cauto si dichiaravano in favore 
dei Fiorentini ollrechè i Veneziani e Milano, anche l’impe- 
ratore Federico, ed il re di Francia Luigi XI; quest’ ultimo 
anzi minacciava di sospendere la riscossione delle annate 
nel suo regno, pel motivo che quel danaro veniva impiega» 
to a far la guerra ai Gristiani, anzichè ai Turchi, e sparge- 
va voce voler adunar un concilio in Lione (4).Non cessava» 
no i Veneziani di scrivere al pontefice, eccitandolo a depor- 
re le ire, a comporre le cose coi Fiorentini, affinchè poi I- 
talia colle forze unile ( unilis viribus ) potesse volgersi alla 
comune difesa contro i Turchi (2); ma alfine vedendo tor- 
nar inutile ogni persuasione, scriveva all'imperatore e al 


(1) Sism. LIXXV. 
(2) Secrela 18 Sett. 1478, p. 122. 
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re di Francia confermandoli nell’ idea del Coneilio (1). La 
lega veniva quindi formata, parlavasi di stabilire il luogo 
ove le genti avessero a ragunarsi (2); eppur ancora la Re- 
pubblica eccitava Firenze e Milano a maudar imba» 
sciata a Roma, la quale dovesse tentare lutt'î mezzi di conci- 
liazione e dare pronta informazione di quanto occorresse (3). 

La guerra però facevasi ogni di più inevitabile, e i 
Fiorentini erano mal preparali a sostenerla avendo poco e 
disordinato esercito, di cui inoltre, contro i consigli di Ve- 
nezia, affidarono il comando ad Ercole duea di Ferrara, ge- 
nero di re Ferdinando. Ma già il duca di Calabria era pe- 
netrato nel territorio fiorentino; ed il 13 giugno 1479 la 
Republica richiamava da Roma il suo ambasciatore Seba- 
stiano Badoer (4), e mandava soccorso ai Fiorentini (5). 
Se non che anche le sue genti ricevevano una sconfitta (6), 
« nominato Vettor Soranzo provveditore in Toscana, pro- 
melteva nuovi rinforzi; facendo capitano generale della 
gente da terra Roberto Malatesta da Rimini (7). 

Alle armi aggiungeva però Ferdinando le arli subdole 
e faceva che Genova si sottraesse al dominio di Milano, 
proclamando suo doge Baltista Fregoso ( novembre 1478 ) 
mentre il papa dal canto suo moveva contro Milano gli 
Svizzeri, e a ciò aggiungevasi una rivoluzione che cam- 
biava colà aspetto alle cose. Imperocchè Roberto Sanse- 
verino condottiero de’ più turbolenti, accordatosi ad un 
tratto con Lodovico Sforza detto il Moro, duca di Bari, 
‘passò alla volta di Pisa molto inquietando anche da quel- 
la parte i Fiorealini, indi calato nel Torlonese, e avanza- 


(4) 7. Dio. p. 197. 
(2) 12 Gena. 1878/9, p. 143 L° 
(3) Secreta 19 genn. 1479, p. 144. 
(4) ‘Cronaca Malip. 248. 

(5) 26 Genn. 4870 Séereta, p. 445. 
.(6) Cronaca Malip. p. 248. 

(7) Crom, ibid. 
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tosi verso Milano, vi favorì l’entrata di Lodovico. Mostrava 
questi a principio intenzioni pacifiche e di reconciliazione 
colla duchessa Bona sua cognata e col nipote Gian Galeaz- 
zo Maria, ma poi fatto arrestare improvvisamente il mini- 
stro Cecco Simonetta e tradurre nella torre di Pavia, il fe- 
ce tormentare e decapitare, Ercole d’ Este invitato dalla 
duchessa accorse per aiutarla ma troppo tardi, ed intanto 
le cose di Toscana volgevano a male. Laonde i Fiorentini 
erano stanchi d' una guerra si sciagurata. Gl' interessi stes- 
si de’ nemici eraino mutati, e se il Papa proponeva a con- 
dizione della pace che i Fiorentini dovessero erigere una 
cappella e stabilire messe per le anime di coloro che erano 
morti nella congiura de’ Pazzi, chiedere umilmente perdo- 
no alla Chiesa per aver attentato alla vita di persone sacre, 
restituire infine alla santa sede Borgo s. Sepolcro, Modi- 
gliana e Castrocaro, il re di Napoli dal canto suo avea con- 
seguito già in parte il suo scopo di estendere il suo potere 
nell’ Italia superiore, mediante la liberazione di Genova, e 
le file ordite dal duca di Calabria per ottenere la signoria di 
Siena. Da ciò mossi i duchi di Calal e di Urbino avviarono 
con Lorenzo qualche trattaliva, anzi a migliore riuscita lo 
consigliarono di recarsi egli stesso a Napoli. Egli accettò 
l'invito, e partito il 5 settembre 1479 di Firenze, trovò a 
Pisa le amplissime credenziali de’ decemviri alla guerra per 
negoziare in nome della Repubbljca, Fu ollimamente accol- 
to in Napoli, fece intendere come Firenze e Venezia aves= 
sero introdotto pratiche con Ranîeri' II, perchè muovesse 
contro il Regno facendo valere gli antichi diritti di sua fa- 
miglia, in somma le due parti s’ intesero e la pace fa con- 
clusa il 6 marzo 1480 a conservazione de’comuni Stali, li- 
berando quelli della famiglia Pazzi, che erano ancora lenuti 
prigioni, ed obbligandosi i Fiorentini a pagare al duca 


di Calabria per alcun tempo certa quantità di danari, men- 
VoL, IV. . 5 
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tre il re dal canto suo restituirebbe loro tutt’i luoghi oc- 
cupati (1). 

Di questa pace conclusa senza suo consentimento mol- 
to si dolse il Papa; ed i Veneziani stessi, abbandonati così 
d’ un punto dai loro alleati, ne presero grave sospetto, on- 
de altra lega venne a formarsi tra essi e il Pontefice a reci- 
proca lutela, lasciando però luogo agli altri principi d’Italia 
d’ entrarvi (2), Fu dichiarato generale della lega il conte 
Girolamo Riario d’ [mola. Allo stesso tempo stipendiava la 
Repubblica altresì in qualità di suo luogotenente all’esercito 
il duca Ranieri d’Angiò con ducati due mila il mese, il quale 
dichiaravasi pronto a portar la guerra contro chiunque 
piacesse alla Repubblica fuorchè contro al re di Francia (3). 

Continuava ancora il duca di Calabria i suoi. maneggi 
per l’ acquisto di Siena, quando ne fu stornato da un avve- 
nimento che minacciava grandemente la sicurezza d’Italia. 

Mohammed, fatta la pace coi Veneziani, insofferente 
del riposo, insaziabile nella sua ambizione, a nuove con- 
quiste agoguava. La sua flotta comandata da Keduk Ahmed 
spossessò ben presto il conte Leonardo delle isole di Santa 
Maura e Zante e poi dirigevasi all’assedio di Rodi, nel tem- 
po stesso che una divisione di essa, piegando nel golfo, pren- 
deva Otranto commettendovi orribili barbarie. Parecchi sto- 
rici tacciarono i Veneziani d° essere stati eccitalori di que- 
sta mossa per vendicarsò di Ferdinando; ma le seguenti 
notizie tratte dai libri secreti del Senalo smentiscono quel= 
lPaccusa (4); noi vediamo anzi che fin da principio quei 

(1) Machiavelli L. VIIL 

(2) Commemoriali XVI, 47 

(9) Documenti del soldo ricer 
yneur le duc et son conseil, Fontaines, id. p. 154. 

(4) Anche Hammer faccia i Veneziani d'aver eccitati i Turchi a que- 
sta spedizione contro il ra Ferdinando. L'attesia anche lo storico di Na- 


poli Summonto L. V, p. 499, appoggiandosi del pari che il Troilo all'o- 
pera del Galateo : de situ Japigiae. Ma questo nulla dite che tale ccci- 


1ABO, p. #51. 
sottoscritto René: par Monsei- 
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movimenti avevano messo ìn grande apprensione la Repub- 
blica, incerta del luogo ove andrebbero a finire. Il 23 ago- 
sto 1479 venuto un oratore di Ahmed ad offrire i suoi 
soccorsi a Venezia contro i nemici di essa,-gli fn rispo- 
sto: molle grazie rendere la Repubblica alle benevole of- 
ferle di Sua Magnificenza; che le turbazioni di Toscana alle 
quali ella avea dovuto preuder parte solo per proteggere 
voi alleati, non aveano portala alcuna. alterazione ai 
suoi mercatanti che continuvano liberamente il loro com. 
mercio; che circa alla proposizione di offendere il re Fer- 
dinando, la Repubblica avea-già fatto dichiarare dal suo 
secretario Giovanni Dario a Gostautinopoli le cause della 
presente guerra d' Ilalia, nè altro avea da aggiuugere, per- 
sistendo nella sua intenzione di vivere col Sullano in buona 
€ lunga pace. Ma avendo rilevato‘dai discorsi del medesimo 
ambasciatore come fosse intenzione del pascià di muovere 
a danno del re di Napoli, e che neppur verso la Repubblica 
nutriva buon animo (1), seriveva al capitano generale Vet- 
tor Soranzo, che se-la flolta turca venisse ad assalire i) re- 
gno di Napoli, ei si dovesse ritirar a Corfù e attendere bene 
‘alla conservazione dell’isola e della flotta facendo si che la 
pace col Tureo non éorresse pericolo di turbamento (2). 
Poi scriveva direttamente al Sultano e allo stesso Ahmed (3), 


“amento fosse venuto dai Veneziani, ed egli contemporaneo, e che tante 
volte parla di essi e di Otranto nel suo libro, ccito non ne avrebbe ta- 
cito. Achmet prefectus classis Mahomelis, tureorum regis et Aulonaa 
Macedonia: oppido solvena Hydrantim obredit p. 51. Breidenbach de 
Captione civitatis Hydruntinae scrive: Sane postea quam insula Rhodé 
divino potius miraculo q. alias »». a turcorum obsidione et furore [uit 
liberata, indigne valde opprobrium illud ferentes .. . Proinde classem 
denno instaurant validissimam set copiorum ergreitum parant, portas 

‘e mazime mars Adriatico vioinas torra marique invadere conten- 
pur Machiavelli dice nulla de' Veneziani. Il Porzio nella Con- 
giura de' Baroni attribuisce l' eccilamento ai Fiorentiai. 

(1 23 Ag. 1480, p. 41, Secreta. 

(2) 23 Marzo-1480, p. 86. 

(9) 14 Mag. 1480, p. 99. 
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non essere mai stata la mente della-Repubblica di eccitare il 
pascià all'impresa di Napoli,nè desiderare l'offesa odil male di 
alcuno, e sebbene quand igala venne nunzio d’Ahmed a 
Venezia ardesse in Italia qualche discordia, non era quella di 
tal natura do interessare direttamente la Repubblica. A Nicolò 
Cocco suo oratore a Costantinopoli 3 
stornare il sultano dalla disegnata impresa del golfo (1). 

E tanto poco è vero che vi fossero intelligenze, che anzi 
le dubbiezze, i limori crescevano e il 13 giugno raccoman- 
davasi nuovamente a Cristoforo Dnodo provveditore la 
buona difesa di Corfù, e il 2 luglio serivevasi a Vettor So- 
ranzo aver avuto avviso della flotta Lurca che dirigevasi a 
Rodi e d’ un’altra che sembrava prender la volta verso 
il golfo; tenessero questa ben d'occhio, specialmente se 
minacciasse Ragusi, andasse egli tosto a porsi a Cattaro. Se 
poi si dirigesse ala Puglia, lasciavasi al suo giudizio o di 
restare nel golfo o di tornare a Corfù, e gli si mandavano 
rinforzi di galee di Barberia e di Acquemorte (2). 

La Repubblica, appena uscita pel trattato del 1479 da 
una guerra sostenuta per ben sedici anni contro il Turco, 
metteva ogni sua cura a togliere qualunque motivo che 
potesse rinnovarla, e per ciò appunto alla domanda di Jaco- 
po Venier provveditore d’ armata, sul modo di contenersi 
verso la flotta turca, rispondeva che dovesse traltarla ami- 
chevolmente, ma seguirla sempre di lontano (3); chiedendo 
viveri, le fossero accordati verso pagamento; se domandas- 
sero piloti, si scusasse. E lauto era lungi il re di Napoli, 
dal supporre nella Repubblica la nera colpa onde veniva 
più tardi aggravata, che mandava anzi con espressioni 


iveva vedesse anzi di 


(1) 15 maggio, p. 103. 

(2) Le galee di Francia che dirigevansi ad AiguesMortes. 

(9) 3 Giugno [470 Ser. p. 17. Giò che fu, com' era naturale, savià 
precauzione, venne dagli storici interpretato come connivenza, e quasii legni 
veneziani si facessero lieti spettatori della ruina portata dai Turchi ad Otranto. 
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3michevolissime, a chiederle per la liberazione d’ O- 
tranto, del che il Senato si scusava giustificandosi della 
pace che avea dovuto concludere col Turco e della necessità 
in cui ora si trovava di conservarla (4). 
Intanto il duca di Calabria, ritiratosi prestamente da 
Siena e tornato nel regno, riportò una insigne viltoria sul 
© pascià, che fu preso prigioniero, e tosto scriveva la Repub- 
blica a Zaccaria Barbaro suo oratore a Roma, presentas- 
sene le congratulazioni al Papa. Quando poi giunsero dallo 
stesso duca lettere annunziatrici della vittoria, venivano i 
caricati il proconsole veneziano in Lecce.e il viceconsole 
in Puglia di rallegrarsene col principe, di giustificare la fac- 
cenda di due grippi carichi di persone, cavalli'e robe diret- 
ti alla Vallona, presi dai Napoletani per sospelto recassero 
quei soccorsi ai nemici, quando pel fatto la loro missione 
era quella soltanto di esplorarne le mosse (2). 
E quando alfine per la morte avvenuta di Mohammed 
(3 maggio 1481) i Turchi si ritirarono Lotalmente da 0- 
franto, la Repubblica scriveva a Giandomenico Cont 
consolé in Puglia, si presentasse al re per congratular- 
sene e l’ assicurasse di tutta la sua benevolenza ed amicizia, 
il quale seambio continuato di lettere e l’ indole di queste 
non danno neppur ombra di sospello di mal umore tra le 
due corti, cosa che non avrebbe potuto non appalesarsi, se si 
avesse avuto anche un lontano molivo di credere che dai Ve- 
neziani fosse stato promosso quel movimento contro il Regno. 
Il pericolo comune avea intanto fatto reconciliare il 
Papa coi Fiorentini, che furono assolti il 3 dicembre del 
4480, e Ferdinando di Castiglia cognato di Ferdinando di 
Napoli inviava il vescovo di Girona per. eccitare la Repub- 


blica ad una lega generale contro i Turchi (3). Rispondeva 
(1) 4 Ott 1480, p. 133. Socreta. 
(2) Secreta 30 marzo 1481. 
(8) 7 Mag. 1881, p. 13, Nel Comm. XYI; si leggono varli privilegi 
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il Senato, sponendo nuovamente ta necessità a cui erasi ve- 
dota ridotta la Repubblica, dopo ben sedici anni di guerra, so- 
stenuta da sè sola, senz’alirui soccorsi o sussidii (1), di venire 
col Turco alla pace, per conservare il resto dello Stato, per- 
duti già Negroponte e Scutari; che ora una sola dimostrazio= 
ne ostile le tornerebbe immediatamente dannosissima, essene 
do confinante per sì lungotratto di terra con esso Turco, mene- 
tre gli altri se ue stanno al sicuro ; quanto a sè non volersi 
di nuovo mellere in tanto imbarazzo, tante spese, tanti dan- 
in generale meglio di tulto essere, a parer suo, la pace. 
Non perciò desisteva l’ oratore del re di Castiglia di 
rinwovare i suoi eccilamenti e il Senato ripetendo le ragio- 
ni che indotto 1 aveano alla pace col Turco, prolestava a- 
vere questa avulo il solo scopo di far cessare le scambievo- 
li offese, non già di offendere per modo alcuno re Ferdinan- 
do, nè altri, ma solamente per salvezza propria e della Ci 
stianità, che, oppressi i Veneziani, pericolava; per la qual 
fine avea la Repubblica mantenuta sempre grossa armata 
mentre ardeva la guerra in Toscana ; sollecitata a promuo- 
vere novità nel reame, essersi sempre rifiutata; aver bensi 
assoldato il duca di Lorena che avea offerti i propri servi 
gi, ma solo per valersene a propria difesa e sicurtà (2); 
nessuna iulelligenza tenere col re di Francia, nè aver que- 


#1 commercio de' Veneziani in Ispagna e Portogallo e unn bella lettera di 
Ferdinando di Castiglia 22 luglio 1478, pag. 134. 

(1) « Et perchè nul possamo dire esser venuti a questa pice necessa» 
riamento impulsi dapoi sostenuta la guerra molli anni sono senza suffea» 
gio de alcuno e da poi porduto Negroponte e Scutari e altri gravissimi 
danni per conservar el resto del siado nostro © non senza caon dubitar 
che abandonando la pase et Imirando in guerra possamo esser derelitu e 
lassati so come eravamo prima » 7 Mag. 1481, paz. 1%. 

(2) 18 Giagno L481 Seereta. Agli ambasciatori di Renieri che prega- 
la R. P. volesss impetrargli dal Papa l'investitura del Regno, avea essa 
posto: « quando da l’ua canto i Turchi siano nel Regno lacerando e di 
sipando quello et nui da l' altro in quel medesimo tempo facciamo dii 
strazione di desiderar e cercar nova turbalione et dissentione in quello, 8: 
questo anui do grandeinfamiaetnonsenza pericolo. 4. sett. 1480 Seer., p. 129. 
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sti fatto cenno alcuno delle cose del regno di Napoli; nulla 
aver la Repubblica promesso alla casa-d? Angiò, 

« E non solo non ci conlentammo noi di non offen- 
der o non dar ombra a delto signore (Ferdinando di Napoli) 
in alcun tempo, ma presertim dopo invaso per Turchi lo 
stato suo, abbiamo indesincntemente consigliato e confor- 
tato tutte le potenze ad aiutarlo, del che tulli, ma special- 
mente il sommo Pontefice, ne è verissimo e locuplelissimo 
testimonio. E dove promissive lo abbiamo anche potuto fa- 
vorire, lo abbiamo fatto ; testimonii î capitani e gente ve 
tagli dall’Ungaria in aiuto e passata perle terre e porli no- 
stri, dove essi medesimi predicano essere stali meglio trat- 
tati che nel proprio paese (1). » 

Certo che se la Repubblica non fosse stata tanto inde- 
bolita, e se le potenze cristiane fossero state veramente con- 
cordi e preparate ad una forza corrispondente alla gran= 
dezza dell'impresa, quello poteva essere il momento più 
propizio ad abbattere la potenza turchesca. Imperciocchè a 
contendere il trono a Bajezid erasi levato ‘atello Gem, e 
la guerra civile insanguinava lo Slalo, non ancora ben 
riavutosi delle grandi perdite fatte sotto Rodi, donde i Tur- 
chi dopo lungo assedio aveano doviito con vergogna levar- 
si. Erasi Bajezid da Amasia, ove si trovava governatore, 
immediatamente recato a Costantinopoli, e compite le ceri- 
monie funebri alla salma del padre, mise ogu’impegno a 
raccogliere buon esercito per marciare contro il fratello, 
che dal canto suo s’avanzava trionfante dall’Asia. La batta- 
Blia fu combattuta sotto Nicea, e terminò colla totale scon- 
fitta di Gem che dovette darsi alla fuga. Ricoveratosi al Cai- 
ro, non però avvilito, radunò nuove genti e volle tentare una 
seconda volta la sorte delle armi. Invano! ebbe nuova dis- 
fatta, e cercandosi un rifugio, volse il pensiero all’ Europa 

(1) 27 Lugi. 1481, Secrela, pag. 24. 
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e mandò alGran-maestro di Rodi chiedendo benevolo ospizio 
e mezzi a continuare il suo viaggio alle corti d'Occidente, 
Il Capitolo de’ cavalieri non frappose diflicoltà ad ac- 
cogliere il fuggiasco, ch' ebhe solenne e principesco ingres- — 
so. Un ponte tutto coperto di ricche stoffe melteva dalla 
spiaggia alla galera del principe, le strade per cui avea a 
passare erano ornate di lappeli, di fiori, di rami di mirli, al- 
le finestre e ai poggiuoli addensale le donne e le donzelle, 
fino sui tetti delle case accorso il popolo. Coll accompa- 
gnamento di musicali istrumenti ed francesi, precedalo 
da giovani gerosolimilani in vesti di seta, arrivava Gem, 
avendo alla sinistra il gran-maestro d’Aubusson, su ca- 
vallo bardato d’oro e seguito da tulto il Capitolo; cac- 
cie, tornei, feste musicali si suecedevano ad allegrare il 
principe. Ma ad un tratto la scena cambiò. Venute propo- 
di pace da parle del sultano, non ebbero i cavalieri 
maggior premura che di allontanarlo, stabilito però prece- 
dentemente un trattato (pel caso ch'ei salisse un di sul tro- 
no degli Ottomani) di concedere alle flotte dell'Ordine libe- 
ro ingresso in tutt'i porti dell’ impero, liberare ogni anno 
trecento cristiani, senza riscatto; pagare centocinquantamila 
fiorini a compenso delle spese per lui avute. Gem s’imbarcò 
quindi per la Francia, ove fu tenuto sotto buona custodia, 
finchè riuscitogli di fuggire, pervenne a Roma, ma solo per 
passare nelle mani del Papa il quale trattò con Bajezid d'un 
annua somma per custodirlo. Come finisse diremo altrove. 
Allontanato Gem, i Cavalieri stipularono il trattato di 
pace con Bajezid. A riconoscerà il nuovo Sultano e a rin- 
novare i precedenti traltati erano stati primi i Veneziani 
mediante il loro ambasciatore Antonio Vetturi (1). 


(1) Comm. XVI, 12, gen. 14812. 


CAPITOLO QUARTO, 


Condizione dell’ Europa in generale. — Disgusti tra la Repubblica e il du- 
ca Ercole di Ferrara, — Proposidoni di guerra o discorsi di Fran- 
cesco Venier 6 Francesco Michiel. — Manifesto di guerra del doge 
Giovanni Mocenigo. — Grandi apparecchi. — Prime vittorie de’ Ve- 
neziani alleati del Papa. — Inotile ambasciata del duca. — Si com- 
paste anche nella Romagna e nella Paglia. — Il Papa volge a pace a 
vl esorta i Veneziani. — Risposta del Sena Il Papa pronunzia 
l'Interdetto. — Contegno de’ Veneziani. — Fatti della guerra. — Ge- 
serosità di Domenico Malipiero. — Iniziative di pace e sua donotu- 
sione. — Incendio nel palazzo ducale. — Marco Barbarigo, doge LXXIII. 
— Cerimonia dell" imposizione del Berretto ducale. — A Marco Barba: 
rigo succede il fratello Agostino, doge LXXIV.— Case vecchio e case 
wuove. — Congiura de’ Baroni del Regno di Napoli. — Congiure di 
Forlì è Faenza, torbidi tra Napoli e il Papa. — Guerra della Repub- 
blica col duca Sigismondo d'Austria. 


Ù 


I doge Giovanni Mocenigo era stato assunto alla di- 
gnità ducale in tempi difficilissimi, e nel breve suo principato 
di appena sette anni, guerra succedeva a guerra. Pareva che 
l'Europa a quel tempo non sapesse se non maneggiare le ar- 
mi, e non già iu imprese grandi, decisive, animate da qu 
che generosa idea, da un proponimento di libertà e civile 
progresso, ma per piccole gare ed ambizioni, per interessi 
dinastici, per gelosie e vendette. Continuavano ancora le 
lotte e le crudeltà di Luigi XI, per arrivare al disegnato ac- 
centramento della Francia; ferveva tultavia la guerra delle 
due Rose, tra le case York e Lancastro in Inghilterra; la 
Germania debolmente retta da Federico III, presentava l’as- 
petto dell’ anarchia, e il prode Mattia Corvino d' Ungheria 
erasi affrettato a conchiudere la pace coi Turchi per alten- 
dere a combaltere |’ imperatore ed il re di Boemia, Quale 
la condizione si fosse d' Italia si è abbastanza veduto. 


Eransi appena allontanati i Turchi da Otranto ‘che 
Vor. IV. k si 


4478. 
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nuova guerra scoppiò trai Veneziani ed Ercole duca di 
Ferrara, cagionata da gelosie e dispute di confini. La Re- 
pubblica esercitava in quella città amplissimo commercio, 
vi teneva da antichissimi tempi un visdomino, vi godeva di 
notabili privilegi; aven contribuito nel 4476 a sostener iu 
trono il duca Ercole contro il tentativo del nipote Nicolò, 
mo ora questi, inorgoglito forse del parentado contratto col 
re di Napoli, c facendo assegnamento sul rancore che, seb- 
bene represso, questi dovea nutrire contro i Veneziani per 
gli ullimi fatti, cominciò a muovere difficoltà circa ai confi- 
e alle bocche del Po, si venne a contrasto per una casa 
in Goro, per tre casoni eretti a rincontro dai Veneziani nei 
dintorni di Capodargine (4), per la fabbrica del sale, per 
certe gravezze (2); a ciò s'aggiuose che il visdomino vene- 
ziano in quella città avea fatto arrestare un prete per debi 
ti; il vicario del vescovo pretendendo avere il visdomino 
leso la giurisdizione ecclesiastica, lo comunicò (3), quegli 
lagnatosene invano col duca, si partì sdegnato da Ferra- 
ra (4). Mando poi Ercole a Venezia per giustificarsi, ma era 
evidente ch'egli cercava sollanto pretesti per tirar in lungo 
la cosa, onde la Repubblica gl'intimava perentoriamente il 


(1) Secr. 27 sett. 148%, p. 41. 

(2) Ibid, lettera al pay 

(3) Lettera del vicario al vescovo 10 luglio 1481: » che ll vistomino 
mon contento di esercitar l’ officio suo ha posto la falce in messem alienam 
od intrometterii nei legati pii, nelle decime ed altre cose pertinenti al spi. 
rituale, che ha fatto retenit un prete del vescovato et che essendo li clo- 
rici esenti non solo de jure humano ma anco divino dalla potestà secolare 
dovendo anzi lì laici ubidir piutosto che comandar a clerici, egli por con- 
servar indemne la imunità ecclesiastica si risolse ad instantia del prote, i! 
quale non poteva ricuperar alcuno sue robe dato in pogno, escomuaicar 
il vistomino. « In libro VIE Ferrariensis c. 2. Arch. Donà Roma 15, 
pag. 93. 

(4) Querimonia efficace del Senato con l' ambasciator di Ferrara che 
il visdomino sia stato scomunicato senza causa 0 vorgognato et cacciato di 
quella città con simile indebito atto, che ciò avviene perchè non si vuol 

re 1 patti e le conventioni ecc. ibid- 
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7 agosto 1481, unico modo di riparare al mal fatto, essere 
quello di revocar pubblicamente la scomunica (1) contro il 
visdomino é reintegrarlo nel dovuto onore, dare un compen= 
so ai danni cagionali e osservare ind’ innanzi le firmate con- 
venzioni. Anche il'vescova seriveva da Roma al vicario dis- 
approvando quanto questi avea fatto e ingiungendogli di 
levare la scomunica (2) ; scriveva altresì al Senato come lo 
stesso Papa aveane sentito dispiacere vivissimo e che se ciò 
avesse saputo prima, non avrebbe permesso che il visda- 
mino fosse scomunicato (3). Infatti la scomunica veniva 
tolta,. ma il Senato dichiarava all’ ambasciatore di Ferrara 
che bisognava per dignità della Repubblica ch'essa, come 
erasi espresso il vescovo, fosse revoeata pubblicamente e ri- 
conosciuta fuor di ragione (4). Laonde sebbene le cose colla 
Chiesa per la buona disposizione del Papa si accordassero, 
tanto più invece s' imbrogliavano col duca, il quale era 
a congelturarsi avesse avuto mano anche nella faccenda 
della scomunice. Fu un lungo scambio di ambasciatori, di 
proposte e contro proposte, alfine vedendo che a nessuna 
conclusione si veniva, fu posto in Senato il partito della 
guerra (8). Varie però si manifestavano le opinioni, op- 


faccia revocar la soprascrita contumeliosa excomuni 
l'honore del sro dominio. Storeta. 

(8) 20 Agosto 1481, lettera del vescoro al vicario, li comanda di as- 
solver Imediate il vice-domino pubblicamente siccome pubblicamente lo ha 
iscomunicato, il che quando haverà esseguito debba imediate transferirsi 
4 Roma, lasciando un sostituto al carico di vicario. Arch. Donà Roma, 

48) Scrive Î' istesso vescovo al Senato in sua escusattone dicendo che 
Ul Papa li ha parlato della scomunica sopradetta con molto dispiacere di 
Sua Santità, alla quale non era necessario ricorrere, professando egli mol- 
la osservanza et devofione verso il Semo dominio . .. ibi. 

(4) 10 Settembre ibid. 

(5) Non troto cenno d' un accordo della divistone dello Stato dl Fer 
rara col Riario, come vorrebbero Sismondi e Darù, nè negli atti diplomatici 
del Senato, Secreta L XXIX, XXX, XXXI, ove leggesi anzi: ita etiam 
4344 rostol circa observantiam capiludor. et pactor. nror. componendum, 
rogendum, componetur, regetur paterne el parto nra et filiali ex parte 
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ponendosi specialmente Francesco Venier (1) ‘che faceva 
considerare la stretta parentela di Ercole con Ferdinando 
re di Nnpoli e eol re d'Ungheria, le gelosie che sarebbero a 
ridestarsi negli altri principi d' Italia; il Pontefice stesso 
ora amico facilmente volterebbesi all’ idea d’ un maggior 
accrescimento di dominio della Repubblica nelle sue vici- 
nanze ; essere appena quielata la guerra col Turgo, esausto 
Y’ erario, stanchi i popoli. In contraria sentenza orava Fran- 
cesco Michiel, dicendo non doversi per le parole di uomini 
timidi sospender la vendetta delle oficse; se queste si la- 
sciassero impunite, altri, ad esempio d'Ercole, non avrebbe- 
ro più stima alcuna della Repubblica, anzi non si asterreb- 
bero dall’offenderla ; esser le proprie forze ancor lali da po- 
ter bene sostenere codesta guerra ; restando il mare aperto 
contiauerebbero i traffici, e per questi i guadagni e le ric- 
chezze; molti senatori esser pronti a prestar grosse somme 
di danari ; l'Ungheria in guerra coll’imperatore e continna- 
mente minacciata dai Turchi; Napoli appena rlavuta dalla 
guerra d'Otranto; e quando pure quel re volesse dar aiuto 
al genero di Ferrara, come avrebbe il passo, col Papa ne- 
mico? Se non'avremo con noi Milanesi e Fiorentini, bene 
avremo i Genovesi e quelli del Monferrato, e i Rossi di Par- 
ma, « E quando mai, o signori, così continuava il Michiel, 
ne è stata dala maggior causa da principi nostri vicini di mo- 
ver guerra? Costui ha levato le immunità antiche e i privilegi 
che avevano i vostri cittadini in quello Stato; ha violato i 
vostri confini, ha scacciato per via di scomunica il vosiro 


dni ducis sina ullo eujuspiam interveniu quemadmedum od conferen- 
dum siatum illum supdicto duci nemo preter nrum dominium intervenit ; 
nè nel Malipiero, nè Lampoco nel Cirmeo de bello Ferrarionsi in Murat. 
t XXI, malamente cliato a questo proposito, Anche Porzio nella Congiu 
de Baroni accenna come causa della guerra il mancamento del duca ai 
patti e così pure: il Mam. per la St. di Ferr. 

(4) Malipiero 256. 
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visdomino perchè nongli ha bastato l'animo di scacciarlo per 
altro mezzo, ha fatto far sal a Gomacchio contro le nostre 
capitolazioni, ha fatto disfar le nostre bastie di Cavarzere di- 
cendo di voler dar esso i confini, Queste sono ingiurie 
leggiere? Quali reputeremo grandi ?. seguite le vestigie dei 
vostri maggiori che non di manco attesero a propulsare le 
ingiurie che a conservare la pate, perseguilate ‘costui vo- 
stro nemico col ferro e col fuoco in terra ed in mare; estin- 
guete questo incendio che ci è tanto da presso' dopo che 
per la vostra tolleranza ne minaccia pericolo, » 

Vinse il partito della guerra e fu con grande contento 
del popolo (1). Il doge Giovanni Mocenigo ne diede avviso 
a totti rettori delle varie provincie col seguente, ban- 
do; « Giovanni Mocenigo per grazia di Dio duca. di Vene- 
zia ecc. ai nobili e savii rettori nostri fedeli e diletti, salute 
e la nostra affezione. Dappoichè il duca Ercole di Ferrara 
con violazione e infrazione delle preminenze, delle immu- 
nità e dei capitali conclusi coi suoi progenitori ha stancato 
e provocato per parecchi e diversi modi, vie e mezzi il no- 
stro quietissimo animo, abbiamo deliberato dopo lunga pa- 
zienza per vendicare tanta ingiuria a noi fatta, correre ed 
irrompere contro di lui e contro tulte le terre e luoghi suoi, 
come potrete aver inteso, Per lo che vogliamo da voi e 
v'ingiungiamo che tosto ricevuto le presenti, facciate, pub- 
blicare nei soliti luoghi' del nostro governo, la detta nostra 
giustissima ed onestissima guerra contro il detto duca Er- 
cole pubblico nostro nemico, facendo lecito a tutti nostri 
sudditi e abitanti dei nostri luoghi e terre, di andare a pia- 


(1) « E in bandiria (la guerra) se ba visto un contento si graudo nel 
populo che mai è sia tollo a far guerra de tanto consentimento Malip. 
p. 257, e p. 258: » molti del popolo senza stipendio seguita l'esercito e 
l'armada pario mossi da speranza de guadagnar, parte dall’ odio che i 
porta a la citta. 


1483. 
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cimento a’ danni del delto duca e di tutt’i luoghi e sudditi 
suoi e tulte Je cose che acquisteranno sui sudditi nemici, 
siano liberamente di loro spettanza. Dato dal nostro pa- 
lazzo ducale il 2 maggio 1482. » 

“ A provedere ai bisogni della guerra furono imposte 
quattro decime sulle entrate, due in dono, due a prestito; 
furono levati dugento quaranta mile ducati dal deposito di 
Bartolomeo Colleoni, si contrassero prestiti con particolari 
e eoj quattro banchi; fu instituito-inoltre (21 aprile 4482) 
il monte nuovo col pro di cinque per cento 1 anno che non 
doveva essere dal governo impicgato ad altro scopo, nè 
sarebbe imposta gravezza sul capitale, nè questo oltre- 
passerebbe, durante la guerra, la somma di cinquecento- 
mila ducati (4). Nel solo mese d’ aprile furono spesi per 
allestire l’armata e le truppe terrestri fino a’quattro- 
cento mila ducati (2). Consistevano le forze, che furono ap- 
prontate în cinque giorni, in cento barche piccole dalle con- 
trade (isole adiacenti ), con sedici uomini per ciascuna, in- 
terzate di Nicolotti e Povegliani; cento barche forzate di 
uomini da s. Nicolò, da Murano, dalle Contrade, da Castello, 
da Grado, da Capodistria eda Pirano, con dieci o dodici 
uomini per barca; cento rodeguardi (legni da guerra a re- 
mi ) lunghi con ventiquattro uomini ciascuno, sedici fuste 
da venti a venticinque barichi, dieci barbotè coperte (legni 
da trasporto ) e burchielli, cinquanta galioni grossi fatti in 
Venezia, e venti costruili a Verona (3). 

Così, quando tutto fu all’ordine, il doge consegnò il 2 
maggio lo stendardo di s. Marco a Roberto di Sanseveri- 
no (4) col titolo di luogotenente. generale e creato nobile 


(1) Malip. 257. 

(2) td. 253. 

(8) Ibid, 

(4) Comm. XVII, 3 aprile 1482, p. 1. 
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veneziano, avendo a provedilore Antonio Loredan, il famo- 
so difensore di Scutari; îl comando della flolliglia fu affi. 
dato a Damiano Moro. 

Così ripullulava la guerra in tutta Italia, che in due 
grandi fazioni si divideva; da una parte il duca di Ferrara 
€ con lui il re di Napoli, i Fiorentini, Lodovico Sforza, Fe- 
derito marchese di Mantova, Giovanni Bentivoglio capo del- 
la repubblica di Bologna e la casa Colanna, mentre tene- 
vano dai Veneziani papa Sisto IV, il conte Girolamo Riario 
signore di Forlì ed Imola, il marchese Bonifacio di Monfer 
rato (4), la repubblica di Genova (2), e Pietro Maria dei 
Rossi conte di San Secondo nello Stato di Parma (3). 

Per opera di questi ultimi principalmente maneggia- 
vasi di rimeltere in seggio la duchessa Bona cacciata da 
Lodovico il Moro (4), ed intanto il Sanseverino movea alla 
volta del Polesine per le paludi del Tartaro erigendo con 
mirabile maestria argini e ponti e bastioni a proteggere il 
transito delle vettovaglie e all’ occorrenza la ritirata ; assa- 
lita quindi la terra di Melara sopra le rive del Po,.l' ebbe: 
altri luoghi prese il capitano della flotta del Po; caddero 
egualmente in potere de’ Veneziani Adria, Ostilia, Pollicel- 
la (5). Ma forte opposizione presentava invece Figheruolo, 
munito di buone fortificazioni e tutt’ all’ intorno da profon- 
do fosso; e tuttavia fu espugnato (6), non saprei se per 
le nuove bombarde inventate da un maestro Alvise, che 


(1) Sua condotta agli stipendii della Repubblica Comm. XVII, 16 
maggio 1483 p. 25 1° 

(2) Lega fra Venezia, papa e Genova 1 tutela de propri Stati, Comm. 
XVII, {6 log, p. 10. 

(3) Sismondi cap. LAXXVII. 

(4) Socr. XXX, p. 80 1° 

(5) Seor, XXX, p. 81, 85; 9 e 16 mag. 1482. 

(83 30 Giugno p. 99. 


Google 
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allo scoppiare mandar doveano un fumo avvelenato (4). E 
continuando i progressi delle armi veneziane, ebbero il Po- 
lesine e la stessa città di Rovigo (2) alla quale concessero 
l'esenzione dalle tasse e gravezze per anni venti, che sa- 
rebbe rintegrato il suo territorio fino al Po, conserverebbe 
i suoi Statuti, godrebbe altri favori (3). Tanti vantaggi ripor- 
tati dai Veneziani e specialmente la loro vittoria ad Argen- 
ta (4), ei dauni che una loro flotta, mandata sotto il coman- 
do di Vettor Soranzo contro le spiaggie napoletane, recava 
a queste, indussero il duca a spedire d. Andrea de Zoboli 
suo oratore a Venezia a tentare un accordo. Introdotto în- 
nanzi.al Consiglio de’ Dieci, al quale fu delegato I° affare, 
egli parlò umilmente ne’ termini seguenti. 

« L’ Eccellenza del :mio Signote si raccomanda alle 
Eccellenze Vostre con farli interidere che quando ei fusse 
incorso in veruna cosa che polesse essere stala in dispiacer 
di questa illustrissima signoria e quando così sia stato, se 
nealtrovain gran dispiacere, offerendosi essere e voler esse- 
re buono e devoto figlio di quella. » Diceva poi che anche 
la duchessa si raccomandava, e tante altre buone parole usò 


(4) « Vegaudo alla presentia della Signoria ira el fidelis. iîro mialatro 
Alvise de Veniexia maistro de afinar polvere de bombarde nel nfro ar- 
sena, se hi offerto per suo Ingegno et.maisterio far uno nobilis. et degno 
esperimento de la fedé et virtù soa, s0è tra e 
com corta ballotta do metallo in ehadsuna d' ess; la qual irata et dippoi 
toccata la terra per ‘un pezzo.se avre e fa levar rumor grandissimo cum 
fumo avenenato dal qual impossibil è per certa mestara li mele, che alcuno 
che de li se atrova .ne possi scapola ma imediate muoreno ecc. « Si ac- 
cetta la proposta. Stereta p. 88, 30. maggio 1489 

(@) Ster. XXX, p. 108, 

(3) Comm. XVII, 9 ott. p. 16. 

(8) 6Nov. 1492. Samudo, Commentari della guerra di Ferrara e Mi 
266. I prigionieri furono condotti a Venezia per la via di Chioggia e sfi- 
larono » a due a due per le Panaterie, per la Piazza grande fin al pozzo 
e voltadi son Invradi per la porta dorada in corte de Palazzo. « La porta 
di Palazzo era dunque dorata. 
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di affezione e di devozione, alle quali il senato rispose : « Noi 
abbiamo inteso quello che per nome del signor vostro avete 
esposto ai savi del Consiglio de’ Dieci, E quanto spetta alla 
persona vostra, vi abbiamo veduto volentieri per le vostre 
buone condizioni, secondo il costume nostro. Quanto vera- 
mente all’ esposizione vostra, vi diremo, che se il signor 


vostro avanti tolessimo questa guerra fosse stato della men-, 


te e disposizione quale al presente esser si dimostra, le 
cose sue sarian passate altramente. Ma essendo venute le 
cose a quelli termini che la vostra prudenza intende e ve- 
de, non abbiamo a dirne Altro, salvo che ve ne ritorniate 
imediate con il nome di Dio al prefato vostro Signore (4). » 

Continuava adunque la guerra. Erano stati costruiti 
nell’ arsenale di Venezia due ponti di tavole sulle burchiel- 
le, uno grande per Dionisio ingegnere, lungo passi 0, con 
ponte levatoio e atto a navigare con albero e vela. Porta- 
vano due bombarde ciascuno a difesa, e furono mandati 
per le Fornaci in Po a tragittare le genti (2). 

E d’altra parle ancora combattevasi. Imperciocchè Si- 
sto IV, assalito dal duca di Calabria, avca ottenuto dai Ve- 
nezianì il capitano Roberto Malatesta il quale poco dopo 
riportata insigne vittoria a Velletri (3), mori a Roma; 
nello stesso tempo continuava il Soranzo a devastare le co- 
ste della Puglia, onde, non ostante alcuni rovesci, le cose 
volgevano piuttosto a favore de’ Veneziani, quando improv- 
visamente giùnse notizia, che il papa cedendo alle insinua- 
zioni del re e di Lodovico il Moro e mosso altresi dal pe- 
ricolo di Roma assalita dalle genti napoletane e Colonnesi, 


(1) 27 nov. 1482, Secr., p. 143 L° 
(2) Sanudo Guerra di Ferrara, e Malip. 267. 


(4) 28 Agosto. Congrai. al papa per la vittoria del suo eserrito. 


Ster. XXX, pag. 1IU 
Vor. IV. . 5 
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erasi con quei due principi reconciliato eraveva aderito alla 
lega contro la Repubblica già sua alleata (1). 

Serivevà il papa (2): « Fino dal suo innalzamento al 
pontificato aver avuto |’ animo sempre volto alla pace, aver 
a questa eccitato con ogni sno potere non solo tutt i prin 
cipi d’ Ilalia, ma quelli eziandio d’ oltremonti e lontanissi- 
mi; e se contro la sua volontà e il suo islituto avea qualche 
volla prese le armi, ciò essere avvenuto soltanto a conserva- 
zione delle libertà della Chiesa per le quali all’ uopo dar 
dovrebbe la vita stessa, ‘e perchè poi vera e durevol pace 
ne conseguisse. Ora insorta, contro il suo desiderio, gravis- 
sima e funestissima guerra, per la quale inenarrabili danni 
esserne derivati a Sua Sanlità, provincie desolate, sedizione 
tra i cittadini, devastate le marittime spiaggie, chiusa alla 
città l'introduzione de' viveri, impedito il venire a quelli 
he da tulte le parti del'mondo erasa soliti accorrere all’al- 
ma ciltà, tolli i proventi ai cardinali, Ferrara, insigne città 
della Chiesa, in manifesto pericolo, 1’ universa Italia da in- 
testina guerra dilaccrata, avca piegato l’ animo alle suppli- 
che di Ferdinando re di Castiglia e delle varie città, e dei 
molù abitanti, considerando anche 1’ uope ehe facea del- 
I unione per resistere alte irruenti orde ottomane, e volge- 
vasi al doge e alla veneziana Repubblica persuadendoli .a 
depor le ire e toglier ogni motivo di discordia, restituendo 
quanto aveano tolto erilirandosi dalla ferrarese impresa, dal 
che verrebbe laude immortale al veneziano governo, e de- 
gua opra ferebbe della sapienza onde fu in ogni tempo fa- 
moso. » , 

La Repubblica a tanto avvenimento, non lasciava di 


(1) Malip. p. 268 «e parte per necessità parte per el continuo stimolo 
dei principi sopra diti, el papa se ba resolto de separarse de la Signoria.» 
(2) 11 Dic. 1482 Malip 274 


Mi 
levare grandi lagnanze (1); richiamava il suo ambasciato= 
re da Roma (2); è alla lettera del papa rispondeva: avere 
la Signoria dato sempre evidentissime prove dell’amor suo 
alla pace, aver ricorso alla guerra solo dopo molte ingiu- 
rie sopportate e quando altramente non si poteva; innume» 
rabili benefizii aver usato lé Repubblica ai duchi di Ferrara, 
l’altuale principe essere stato pei suoi eserciti e pel suo” 
danaro collocato sul trono, ed egli ingrato violare la fede, 
attentare ai dirilti dei Veneziani, irrompere nel loro terri» 
torio, sospenderne il magistrato; sordo a qualunque am- 
monizione, a qualunque rimostranza; Sua Beatitudine stes- - 
sa aver dichiarato tante ingiurie, incomportabili ; aver in- 
citato a vendicarle € a perseguitare in pari tempo i nemici 
di Sua Santità, congiunti ai Ferraresi. Ricordava poi la Re- 
pubblica i sussidii dati, la vittoria del Malatesta, l’ essersi 
essa sprovveduta di tante ruppe in momento ‘in che ave: 
ne bisogno, ed ora che la Dio mercè le veneziane armi 
trionfavano, ora che Ferrara era stretta e prossima la fine 
della guerra, egli esortare alla pace, quando dopo tante 
spese sostenute, tanti sacrifici fatti, ritirarsi, sarebbe un 
esporsi al ridicolo del mondo, ai capricci dei nemici, agl’ ine 
sulti delle stesse truppe, e dare agli altri i vantaggi della 
pace, a sè tutt i mali della guerra. Esservi pur troppo al- 
euni che non vogliono, continuava la lettera, nè vedere la 
nostra pace, nè si teagono soddisfatti della guerra. Imper- 
ciocchè quando ci scorgono in pace, tutto -adoprano per 
{rarci in guerra e quando siamo avvolti in questa non pos- 
sono tollerare la nostra vittoria. Supplicava quindi, volesse 
Sua Santità apprezzare la giustizia della sua causa, lasci; 
se che il duca di Ferrara pagasse il fio della sua pertinacia ; 


(1) Seor. XXX, 14 dic. 1482, p. 151. 
(2) 27 dic. 154. 


M2 ° 
non essere la Repubblica a lui punto inferiore in nessun ri- 
guardo, ma ben più di lui aver dato prove di attaccanaento 
alla Santa Sede; la decretata guerra or convien che si pro- 
segua, e come la benedizione in addietro data alle venezia» 
ne armi non può mancare, così non dubitarsi punto del buon 
successo d’ una guerra a cui |’ autorità del Sommo Ponte 
‘fice avea mosso, spiuto, sollecitato (4). 

Il Sanseverino specialmente confortava la Repubblica 
a tener formo, promettendole tra brove il possesso di Fer- 
rara, e fu assoldato a maggior rinforzo il duca Renato di 
Lorena (2), essendo tornate vane le proposte di mediazione 
del vescovo di Forlì oratore dell’ imperatore (3) (il quale 
faceva conoscere alla Repubblica come S, M, lungi dal dare 
ascolto alle suggestioni de’ suoi nemici, sarebbe anzi dispo- 
sta ad entrare con essa in alleanza ), e quelle altresi del 
vescovo di Lisbona (4) e di un nunzio di Lorenzo de’Medici 
il quale manifestava la poca soddisfazione reciproca che e- 
sisteva nella lega (5). À tutti e al re di Castiglia (6) fa ri- 
sposto sponendo le proprie ragioni e l’ostinazione mostrala 
dal duca.Nè valsero a smuover la Repubblica il fallito tenta 
tivo di Antonio Giustinian capitano generale in Po:che fallo 
uno sbarco per riconoscere il paese, era stato preso in una 
imboscata dai Ferraresi e condotto a Ferrara ov'era per uc- 
cidersi se non veniva trattenuto dal guardiano ; nè la polizia 
che il re di Napoli metteva in mare trenta galee, ed il papa 
ne forniva altre cinque da Ancona a’ danni della Signoria. 
Bensì fu uopo a questa fare nuovi provvedimenti e tant'era il 
bisogno di danaro, che si vendette la gastaldia di Crose, la 


(1) Let. in Malip. p. 272 idibus Jan. 148213 
(2) Comm. XVÎI, 46 mag. 4483, p. 18. 

(3) Sccr. XXXI, 44 marzo pag. 3. 

(&) 15 Maggio pag. 20. 

(5) Ibid, p. 31. 

(6) 4 Marzo p. 13. 
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quale fa comprata da Francesco Foscari q. Alvise, e quella 
di s. Donà di Piave, acquistata da Francesco Marcello da 
s. Marina insieme con Angelo Trevisan per ottantamila du- 
cati con patto inoltre di poter condurre le sue robe in Ve- 
nezia senza dazio, patto che fu osservato per diciott” anni. 
Alfonso avea fatto sapere a Francesco Michiel provvedito- 
re che desiderava parlar con esso,, al che rispose il Michie), 
venisse pure che sarebbe accolto da buon amico. Convenuti 
dunque insieme, disse Alfonso esser venuto a trattar di pa- 
ce, rimproverando però alla Signoria che avesse il deside- 
rio di dominare e di togliere lo Stato al duca Ercole, e vane 
tava le forze di questo, sostenuto dal papa, da Napoli e 
Milano, tanto che la Signoria avrebbe pur dovuto alfine la- 
sciare l'impresa, La risposta del Michiel fu ch'egli avea 
commissione di far guerra al duca di, Ferrara e non pace e 
che la Signoria era più potente che non si credesse. Così si 
sciolse l’ abboccamento e cominciando i Veneziani a strin- 
ger Ferrara, il papa vedendo riuscir vane tutte le sue esor- 
zioni, pronunziò il 22 giugoo 41485 l’interdetto contro Ja 
Repubblica, con minaccia di scomunica se fra quiadici gior- 
ni non si fosso ritirata da quell’ assedio di Ferrara (1). 
Francesco Diedo, ambasciatore della Repubblica a Ro- 
ma, erasene già partito lasciando un suo agente che si rifiu= 
tò di mandare a Venezia la Bolla dell’ interdetto, la quale 
fu perciò affissa alla porta di s. Pietro e poi recata da un 
mazziere del papa al patriarca Maffeo Ghirardo, ingiungen- 
dogli, sotto pena di scomunica e maledizione e sospensione, 
di comunicarla al doge e alla Signoria. Il patriarca si finse 
ammalato e fece saper la cosa al doge e al Consiglio dei 
Dieci, i quali gli ordinarono il più rigorososegreto, e di con- 


(1) Il testo‘e altre circostanze dell’ Interdetto si leggono in Malip 
p. 282 Il Monitorio in Lunig Cod. dipl. IV, p. 1806. 
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Uinuare nei sàcri uffizi corhe prima. Dichiarò quindi la Si- 
gmoria appellarsi ad un futuro coneilio, nominò cinque dot- 
ti nelle leggi canoniche e prelati ad esaminare la questio- 
ne, che furono M, Antonio Saraco arcivescovo di Corinto, 
Nicolò Franco vescovo di Parenzo, Pietro da Monte vescovo 
di Groja, Leone Garaton vescovo di Sitia e Francesco Conta- 
rini vescovo di Negroponte (1) con altri nobili e consul- 
tori, i quali tulli approvarono l' appellazione e una copia 
ne fu mandata per corriere a Roma ad affiggerla alla por- 
ta della chiesa di s. Celso; furono spediti ambasciatori al- 
l’imperatore, al re di Francia, a quello d’ Inghilterra, al 
duca di Borgogna, al duca d’Austria per esporre le ra» 
gioni e giustificare la condotta della Repubbliea nell'ori- 
gine e nel decorso della guerra (2). . 

In questo frallempo erasi continuato a maneggiare 
le armi con vigore, ma con varia forluna; le galee invia» 
te da re Ferdinando erano state sconfitte sotto Curzola da 
Giorgio Viaro (agosto 1483 ) conte dell'isola (3); il Sanse- 
verino, corso fin sotto le mura di Milano, vi avea fatto grida- 
re il nome della duchessa e di Gian Galeazzo suo figlio, ma 
invano: Alfonso dal canto suo penetrava nel Bergamasco, 
nel Bresciano e fino nel Veronese. Ma sul mare, Domenico 
Malipiero, l'autore della cronaca, capileno di nave, tro- 
vandosi nelle vicinanze della Puglia, e informatosi della 
condizione di Gallipoli, propose al capitano generale Gia- 
como Marcello d’impadronirsene, e quattordici galee e cin- 
que navi furono a quel’ impresa destinate, Sbarcate alcune 


(1) Malipiero 382, 9 Lug. Seor. KKXI, pag. 41. 

(2) AI re di Francia che esortava alla pace si spongono specialmente 
| motivi di lagoanza contro Il papa p. 58. 

(3) Tutto clò nel 1483 onde va rettificata l'edizione del Malipiero 
nell’ Archivio Slorico che metto questi avvenimenti ancora nel 1482, de- 
rivando l' errore dalla data delia lettera iustificatoria de’ Veneziani gen: 
naio 1489, che è M. V.-eioè 1483. 
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compagnie di Stradioti, il Marcello ordinò l'assalto, e men- 
tre stava sulla poppa della sua galera per dare il buon 
esempio © inanimare i suoi, fu colpito d'una bombarda ; 
il suo segretario Alvise Sagondino copertone il corpo (4) 
diede voce esser lieve la ferita, presto il capitano‘ ricom- 
parirebbe; e continuando la battaglia, i Veneziani supe- 
rate le mura entrarono nella terra, che fu data al sacco. 
Il Malipiero però, a tutelare l'onestà delle donne, fecele 
raccogliere in due chiese sotto buona custodia, poi radunate 
in una gran sala ai mariti o ai figli le restituì. Succeduto al 
Marcello, il generale Marchiò (Melchiore) Previsan gli furono 
spedite muniziouie raccomandavasegli continuasse a prende- 
re aliri luoghi nella Puglia (2), il che avvenne. M' già sin dal 
principio dell’anno, la Repubblica costretta a difendersi da 
tanti nemici, oppressa da enormi pesî (3), dava pur troppo il 
primo eccitamento al re di Francia a venire a far valere i 
suoi diritti su Napoli (4), e chiamava il duca d’Orleans a 
torre lo Stato a Lodovico il Moro. Infame politica, ma pur 
troppo non nuova in Italia! 

Le quali cose tulte moveano il papa a domandare nel 


(4) II fatto è rappresentato nel soffitto della Sala del Maggior Consi 
glio dal pennello del Tintoretto. 

(2) Secr. XXX, 1. luglio 1484, p. 58. 

(3) + È sia tolto ceniorentiolio mila ducati dell’ una per cento, do- 
putati a pagar il pro de monte nuovo, è sta cresciuto un tercio tutt’ i da- 
Hi, è sia impegnato tutte le volte de Rialto a razon de 28 per cento 1° an- 
no, è sta pagato In zecca i argenti de particulari, sie ducati la marea, è sta 
tolto le cadenele d'oro che le donne portava al collo, 6 mosse în comun. 
Oltra tante decime è sta messo lanze 2 la terra, le entrate de la terra © 
quelle della Terraferma è calsde, se ba perso molle nave e galie, se ha tolti 
bomeni di guerra nudi a rotti perchè non se ha possudo far altro, se ha 
jenal che altre volte ha fato tremar el mondo, avemo fame 
« se ha speso un milion ducento mila ducati ei è morto tanti 
i profetico concludeva; « mendicheremo 
Malip. p. 288. 
i. A 04 Soor. XXXI, p484 


la pace e ghe restituiremo el tol 
44) Lett. all 
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maggio di quell’anne che in lui sì rimeltesse l arbitrato 
delle faccende ferraresi (4), e mandò il cardinal di Lisbona 
a Cesena ove anche la Repubblica inviò suoi ambascialori, 
ma non si potè nulla concludere essendo esagerate le pre- 
tensioni di Sisto, al quale fu risposto che già che si vuole 
assolutamente la guerra, Venezia avea ancora mezzi abba- 
stanza da difendersi, nè esser colpa della Repubblica se tan- 
te ruine ne deriverebbero. Trovavansi tuttavia le due parti 
di fronte sul Bresciano, quando Gianjacopo Trivulzi capita- 
no di Lodovico andò al Sanseverino dicendogli che bisogna- 
va cercar modo di accomodare le differenze dei loro prin- 
cipi (2). Il Sanseverino vi si prestò anche dal canto suo mol- 
to volentieri, ne scrisse a Venezia ed il 13 luglio 1484 il 
Consiglio de’ Dieci davagli piena facoltà di trattare, onde 
fu intanto stabilita una sospensione d’ armi (3). 

La buona disposizione di Lodovico veniva probabil- 
mente dalla freddezza entrata fra lui ed Alfonso che avendo 
fidanzata una sua figlia al duca Gian Galeazzo dava a teme- 
re volesse sostenere i dirilli di questo suo genero al trono. 
In generale poi una grande stanchezza mostravasi da tutte 
le parti. Il duca di Ferrara continuava ad essere stretto nel- 
la sua città e vedere guasto tutto il suo territorio; il re di 
Napoli avea perduto varii buoni porti ed avea a soffrire 
continue molestie dalla flotta veneziana; il papa stesso mo- 
strava inclinare finalmente alla pace. Laonde le trattative 
progredivano e mettevano finalmente alla pace di Bagnolo 
7 agosto 1484 (3) confermandosi per essa i confini quali era- 
no stati determinati dal trattato di Lodi del 1454, sarebbe- 
ro conservate le libertà ecclesiastiche, si restituirebbero reci- 


(1) Scer. XXXII, 5 mag. 1484, p. 35. 
(2) Malîp. p. 205 e Secr. XXXII, p. 55 e seg. 
(3) Comm, XVII, p. 30, 22 lug. 1481, 

(4) Comm. XVII, p. 31. 
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procamente le terre occupate, fuorchè il Polesine e Rovigo 
che restar dovcario alla Repubblica, la quale dal canto suo 
restituirebbe pure al duca la sua casa in Venezia, e i beni 
estensi; manderebbesi a Roma a trattare d’una lega gene- 
rale sotto il capitanato del Sanseverino; lascerebbesi luogo 
al re di Castiglia e alla Repubblica di Genova di aderire al 
presente trattato senza danno delle ragioni de’ Fiorentini 
sopra Serazana; tornavano i Veneziani nelle antiche ‘]o- 
ro giurisdizioni in Ferrara, Così terminò questa guerra di- 
sastrosissima, che se fruttò alla Repubblica I’ acquisto del 
Polesine, fu acquisto a troppo gran prezzo conseguito, Il 
15 settembre seguiva la restituzione di Gallipoli e degli al- 
tri luoghi a re Ferdinando (4). 

Conclusa la pace scriveva la Repubblica 1' 8 agosto 
41484 dandone parte a tutt’ i rettori delle provincie e al re 
di Francia, col quale fu rinnovato il trattato di amicizia e 
libero commercio <(2). Furono in segno di letizia per tre 
giorni sonate le campane; si fecero illuminazioni, fuochi ar- 
{ificiati, giostre ed altri festeggiamenti. Grandi onori © ri- 
compense ebbe il Sanseverino, donatigli Cittadella nel Pa- 
dovano e Montorio in Veronese, luogo amenissimo, una ca- 
sa appresso alla Carità, a s. Agnese sul canal grande, cento 
ducati al mese alla moglie per tutta la sua vita, diecimila 
ducati alla figlia, maritata in Guido de’ Rossi (3). 

Nello stesso mese d’agosto 1484 morì improvvisa- 
mente papa Sisto IV, e gli fu dato successore Innocenzo 
VIII, al quale tosto scrisse la Repubblica riepilogando le 
cagioni e i successi della guerra di Ferrara (4) e pregan- 
dolo levasse |’ interdetto, il che egli fece con Bolla dell’ ulti- 


(A)TDIA. p. 81. 
(2) Comm. XVII, 7 lug. 1484, p. 55 e Secr. XXXII, 17 ag. p.81 
(3) Malîp. p. 283. 
(4) 44 Genn, 4485, Seor. XXXII p. 140 (3 

Von. IV. 53 
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mo febbraio 1485. AI medesimo tempo (4) la Repubblica 
riconosceva la Lutela di Lodovico il Moro sul nipote Gian 
Galeazzo e prometteva difenderlo e sostenervelo, ma il do- 
ge Giovanni Mocenigo poco potè godere della ristabilita pa- 
ce, morendo il 44 novembre 1485 mentre le cose già vol- 
gevano a nuova guerra. 

Il suo dogado cosi inquieto di sette anni e cinque me- 
si, fu conlrassegnato altresi da un grande incendio del pa- 
lazzo ducale avvenuto nella notte del 14 settembre 1479 (2) 
per un candellotto lasciato inavvertentemente acceso nella 
cappella. Il fuoco si distese con tanta rapidità e per modo 
che ne rimasero abbruciale le stanze d’abitazione del doge, 
la sala delle due nappe e la stanza ov’ erano dipinti tutt’ i 
dogi ciascuno col proprio stemma e con un polizzino in ma- 
no, e vedevasi il Mappamondo e l’Italia in due gran quadri 
recentemente fatti da prete Antonio de Leonardi, distinto 
cosmografo. Con grande falica si poterono salvare la sala 
dei Progadi, la cancelleria e la chiesa di s. Marco. Fu sonato 
campana a martello, accorse tutto il popolo spatentato alla 
piazza e fu dato mano con mirabile gara ad estinguere, e 
forse, osserva-il Sanuto, quasi lutto sarebbesi salvalo, se il 
doge, per timore di sacco, non avesse lenute chiuse le porte 
del palazzo. La mattina la Signoria trasportò la sua resi- 
denza in casa Duodo di là dal rivo, e fu aperta una comu- 
nicazione col palazzo per un ponte di legno a cavalcavia. 
Ragunatosi quindi il Senato fu a lungo disputato sulla rico- 
struzione del palazzo. Messer Nicolò Trevisan proponeva si 
comperasse la casa Duodo, la casa Tron ed altre vicine e in 
tutto quello spazio si edificasse un grande e magnifico palaz= 
20 che da una parte si stendesse fino al canal grande, dall’al- 
tra fino a' SS. Filippo e Giacomo, con due ponti o altissimi 


(1) 26 Feb. Comm. XVII, p. 55. 
‘2) Così Sanudo ms. il_Malip.‘invece 1483. 
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volti di comunicazione sul rio di Palazzo, e con giardino; 
altri volevano che nelle strettezze de’ tempi non si spendes- 
sero che sei mila ducati pel ristauro del vecchio, Finalmen- 
te fu deliberato si facesse come al presento si vede, e ne fu 
incaricato |’ architetto Antonio Rizzo, il quale si trovò nel 
4498 avere omaî speso oltantamila ducali e non era alla 
metà della fabbrica, onde scopertosi com’egli avea rubati 
ben dodicimila ducati, fuggi e andò a morire a Fuligno (1). 

Il nuovo doge eletto il 19 novembre 1485 fu Marco 
Barbarigo, e durante la vacanza fu fatto l’ ullicio de sopra i 
atti, cioè provedifori agli atti de’ sopragastaldi che forma- 
vano la seconda istanza in appello dalle sentenze dei ga- 
staldi ducali; fu stabilito che il doge non potesse far primi 
cerio della chiesa di s. Marco (seconda dignità ecclesiastica 
dopo il patriarca) alcun suo parente; che non potesse dare 
ad alcuno il titolo di magnifica e avesse a ricevere il berretto 
dal consigliere anziano colle parole: aceipe coronam dica- 
tus venetiarum ; che i proclami fatti per decreto dei Con 
gli fossero in nome del doge ecc. Ma il Barbarigo non tenne 
il principato neppur un anno compiuto ; avea grande me- 


(1) Sanndo ms. alla Marciana p. 119 e 199 e Malip 674. Nel libro 
Fratris Folicés Fabri Evagatorium Stutigurd 4889 leggesi la seguente 
descrizione : Quid de Ducis palatio dicere possum, altum, amplum et 
pretiosum ab ezira undique & summo usque deorsum polito et vario mar- 
more vestilum, pretiosii columnis fulcitum; triclinia, solaria, coenacu- 
la, camerae st cunota habilacula usque ad cubiculum ducis lustravi, 
quae miris pitturis, auro et coloribus pretfosts decora nimis,eztant. 
Supra palatium in allo est viridarium, arboribus pomerantiarum et 
aliis virgullis aromalicis consitum ; similiter et aliae domus polito mar- 
more nilent, magis autem regiae, quae modo aedifcontur, quae non 10- 
lum polito marmors st vario, sed auro fulgent, quo vestitas sunt, cy- 
Dariae, arcus st culmina, modum enim viriutis in aedificiis notabiliter 
ezceduni, volentes coaequare ezilium paradiso; unde turoi el alii infide- 
les videntes has mirandas structuras scandalisantur et arguunt e» hoc, 
christianos nihil de futura vita curarà ot sperare p. 402. Il viaggio del 
Fabri fu appunto intorno al 1480-1483. 
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moria, e fu giusto e savio ; ebbe l'esequie ai sanli Giovanni 
e Paolo, sepoltura alla Carità, ora accademia delle belle arti. 
Alla morte del doge Marco Barbarigo si vide per la pri- 
ma volta e fu anche poi unico esempio dopo la riforma Fla- 
banico (1), succedersi l'un l’altro due individui della stessa 
famiglia. Agostino Barbarigo fratello di Murco ebbe ventot- 
to balle al quinto squittino essendogli competitore Bernardo 
Giustinian. E fuvvi qualche movimento, poichè s'era sparso 
che le Case vecchie, come si dicevano quelle che facevano de- 
rivare la loro nobiltà fino dai tempi tribunizii (2), avrebbero 
posto ogn’impegno a far eleggere uno dè’ loro, e si dimo- 
strava una generale mala contentezza e andavasi divulgando 
essere tempo di togliere il dogado di mano de’ Curti, così si 
chiamavano quelli delle case nuove, per rimetterlo nei lon- 
ghi, cioè nelle case vecchie. E benchè ciò non succedesse, 
‘appartenendo il Barbarigo alle nuove, tultavia il movimento 
continuava ed anche nelle magistrature si fecero cadere 
parecchi delle case vecchie, sebben uomini d'importanza (3). 
Laonde si generavano evidentemente due fazioni, e già i ne- 
mici di Venezia se ne allegravano. Fu adunque prima cura 
del nuovo doge di parlare nel Maggior Consiglio con molta 
vigoria di cloquenza per reconciliare gli animi, e salvare la 


(1) Vedi LI, p. 300. 

(2) Apparienevanoaile case vecchie: Badoer, Basegio, Barozzi, Bragadio, 
Bembo, Contarini, (‘orner, Dandolo, Dolfin, Falier, Gradeniyo, Memmo, Mi- 
chel, Morosini, Polani, Querini, Salomon, Sanudo, Soranzo, Tiepolo, Za- 
ne, Zen, Zorzi, Zustinian; le quali tutte hanno avato un doge, eccetto cin- 
que, cioò Barozzi, Basegio, Querini, Salomon e Zane. Nel 1450 congiu- 
rarono insieme sedici casate nuove delle principali di non lasciar ascendere 
al dogado alcuna delle case vecchie, € furono: Barbarighi, Dona, Foscari, 
Grimani, Griti, Lando, Loredan, Malipiero, Marcello, Mocenigo,yMoro, 
Priuli, Trevisan, Tron, Vendramin e Venier. La congiura di queste case 
ebbe fine nel 1620 coli” elezione inopinata di Mare' Antonio Memmo, il 
primo he di casa vecchia tornasse al dogado dopo Michele Morosini che 
fu doge nel 1182. V. Cicogna. Iscr. IV, p. 495. 

(8) Malip. 681. 
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cosa pubblica, Ma l’inasprimento era troppo grande perchè 
si potesse quietare così di leggieri. 

Anche al di fuori avrebbe voluto il doge Agostino Bar- 
barigo conservare la pace, di cui avea tanto bisogno la 
Repubblica dopo la disastrosa guerra di Ferrara, ma non 
erano tempi quelli che pace concedessero. Innocenzo, poco 
stette ad inimicarsi con Ferdinando re di Napoli, dal quale 
alteramente esigeva l’ antico tributo ; a'ciò si aggiunse che 
Alfonso per impadronirsi della città dell'Aquila aveà chia- 
mato a parlamento e falto arrestare il conte di Moritorio 
che n° era signore, il papa che proteggeva quella famiglia, 
accoglieva armi ed armati, ed eccitava i baroni di 
già mal contenti del re e del suo figliuolo a 
loro libertà unendosi in una generale confederazione di cui 
egli sarebbe il capo. Entravano nella congiura anche Fran- 
cesco Coppola conte di Sarno, che ministro delle finanze era 
stato fino allora a parte delle avanie del suo signore cd 
ora temevane la cupidigia, ed Antonio Petrucci segre- 
tario del re. Senonchè il duca di Calabria avuto sentore 
della cosa, pensò di prevenire i congiurati coll’impadronir- 
si improvvisamenle delle fortezze del conte di Nola, di 
sua moglie, e de' figli. Il fatto destò P indegnazione gene- 
rale e diede l’ ullima spinta alla rivolta, ma le due parti 
non essendo ben parate alla guerra, cercò ciascuna guada- 
gnar tempo col parlamentare e attendere a procurarsi ap- 
poggi ed alleati. Ferdinando domandò appoggio a Milano e 
a Firenze e n’ebbe la promessa; i baroni mandarono a’signori 
Veneziani ai quali offerivano, per ottenerne la protezione e i 
soccorsi, di averli in conto di regnicoli, cedere loro alcuni 
porti, accordare franchigia nell’ estrazione de grani e del- 
l'olio, terrebbero infine sè stessi onorati del titolo di gentil. 
uomini veneziani, Rispondeva però il Senato desideroso di 
«pace, condolendosi delle lagnanze che esponevano contro il 
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re, ma considerar volessero come era un anno appena fra= 
scorso dalla conclusa pace e qual taccia ne verrebbe alla Re- 
pubblica se ella se ne facesse disturbatrice; avendo, come 
dicevano, il papa benevolo, speravasi questo avrebbe trovato 
mezzo opportuno ad indurre il re a dare ascolto alle loro 
querele e a ripararvi convenientemente (4). 

Ma non così procedeva Innocenzo, chè anzi volgendo 
1’ animo alla guerra ad onta delle esorlazioni della Repub- 
blica in contrario (2), prese al suo soldo il Sanseverino, 
dispiacenti i Veneziani (3), e si volse di nuovo a Renieri 
duca di Lorena offrendogli l’ investitura del reame di Na- 
poli (4). Così le cose prendevano un aspetto sempre più se- 
rio e si adoperavano armi aperte ed occulte, guerra e tradi- 
menti; ne soffrivano i popoli, nè aleun fatto grande, decisi- 
vo, veniva a far pendere la bilancia e dare speranza di pace. 
Alfine a grocurarla s° intromise re Ferdinando di Castiglia. 


(1) Secr. XXXII, 18 ag. 1485, p. 164. 

(2) Ib. 14 sett. 170. 

(3) Sismondi, come al solito; incolpa i Veneziani d'aver conceduto essi 
medesimi Il Sanseverino, favorendo quasi sotto mano i disegni papali. { 
docamenti così si esprimono: In una lettera al Sanseverino 28 settembre 
1885.... » desideravamo che l'avesse a viver e morir appresso de nui. Ma 
possaché cussi ha permesso el sumo Iddio (che si sturbi la paco ) 6t ha pia 
ciuto all Eccellenza sua come capitano libero a prender novo partito che 
credemo l' abbi Fatto cum quela circuspectioue e mawurita cum la quale in 
tutte cosse sue incieder la suole, non diremo altro pregendo la divina bontà 
permetti che dezo (ciò) li siegui l'honore che la desidera, poichè de ogni ben 

uo ne siamo per ricever coniento et dilotationo. « E poi al papa stesso che la 
Repubblica avrebbe desiderato comporre le dilferenze ma q.cum p/atus ill. 
dins Robertus Msce diebus declaraveri! nobis se libarum sare cum a nul- 
lo potentatu, comprehenso în contraetu novae pucis Italiae, observentur ci 
oblationes el conventiones celetratae, neque rendeatur stipendium jucta 
dictum contractum pterg. a nob. solis et ideo tamg. psona libera dure- 
rit ire servilium anledicias Beat, Nos qui cupimus eidem gratificari fui- 
mus contenti requisilioni dicti dni Roberti annuere qui lang. persona 
libera, utpdizimus potest ad omne illius beneplacitum cum omni sua co- 
miliva discedere, 7 ott. Secr, XXXII, p. 174 e 177. 

(4) Secr. XXXIII 1. apr. 1486 pag. 3 ove esortasi Il papa a non metter 
dii nuovo ìl fuoco in Ialia, e si eccita il duca di Milano a farsi concilimore. 
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Il'suo ambasciatore giunto a Venezia sponeva in Senato 
quanto al suo signore dolesse di quella guerra, come voleva 
cercare di stornarla dal suo cugino re di Napoli; quando non 
riuscisse, farebbe pace col re di Granata, e verrebbe egli stes- 
soinsuo soccorso. Lodava quindi e ringraziava laRepubblica 
di non aver voluto dare appoggio ai ribelli, pregavala uni- 
re anch” essa i suoi sforzi per la pace d’ Italia, ma se questi 
tornassero vani, volesse a lui unirsi a procurarla con la 
forza. Rispose il Senato non mancherebbe giammai de’suoi 
buoni uffici per la pace, ma siccome erasi astenuto dal soc- 
correre i baroni ed il papa, così si asterrebbe riguardo 
al re di Napoli e a quello di Gastiglia (1). Vedendo alfine 
il papa che poco frutto facevano le sue armi, ed era mi- 
nacciato dal re di Spagna, vedendo altresì il re di Napoli 
il pericolo di una calata di Francesi, le due parti vennero 
a pace l 44 agosto 1486, pace illusoria, poichè Ferdinan= 
do fece tosto arrestare il conte di Sarno, Francesco Cop- 
pala, î conti di Carinola e di Policastro suoi figlinoli, An- 
tonio Petrucci e molti altri, ne confiscò i beni, poi li fece 
decapitare. Poscia impadronitosi dell'Aquila, negò al papa 
il tributo, e a proprio senno disponeva dei benefici eccle- 
siastici nel regno, Il conte di Sanseverino perseguitato dat 
duca di Calabria, perdute le-salmerie e la maggior parte 
delle sue genti, entrò nel territorio veneziano (2)e domandò 


(1) 3 Agosto p.27, Secreta. 

(2) Alla domanda del Sanseverino di poter mettere suoi alloggiamenti 
tn Cervia e Ravenna dopo che il papa avea conelusa la pace, e di essere dal- 
la Repubblica soccorso nelle nuove imprese che disegnava, rispose il Sena- 
to: « quando ultimamente l' Eccellenza eua si partì per andare all’ impre- 
sa el mon manchò si cercasse darne carico appresso il mondo di tale soa le- 
vata, dicendo che la fosse sta cum impulsione e cum Intelligentia nostra per 
turbar Italia e ancora che el effecto abia dimostrato el contrario, appena se 
abbiam possudo alleviar di tal calummia . . .. 

» Consideri ora la Eccellenzia soa per la sua sapienza se hora nui li das- 
simo lo alozamento che ci vien riohiesto, quale carica e nota avessamo ap- 
presso tulti. » . 
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d’ essere di nuovo condotto al servigio, ma gli fu risposto 
che per ora la Repubblica non si sentiva în caso di soppor- 
tare Lanla spesa. è 

Nè era pace nel resto d’Italia. E mentre il papa com- 
balteva Osimo ribellato, i Fiorentini moveano le armi con- 
tro i Genovesi pel possesso di Sarzana, Allora il doge e cat- 
dinale Paolo Fregoso ricorse al triste spediente di sottomet- 
tersi di nuovo al duca di Milano e, trattatone con Lodovico 
Sforza, sì videro ad un tratto sventolare le bandiere del hi- 
scione e i Fiorentini si ritirarono. 

Una rivolta di Forlì avea tolto la signoria e la vita al 
conte Girolamo Riario, ma senza frutto, poichè tosto in di- 
fesa della moglie di lui Caterina Sforza, sorella del duca di 
Milano, accorsero Giovanni Bentivoglio da Bologna e Gian 
Galeazzo Sanseverino da Milano, e fecero riconoscere in 
siguore il giovane figliuolo dell’ ucciso, Ottaviano Riario. 
Altra tragedia succedeta a Faenza, ove Galeolto Manfredi 
veniva fatto uccidere dalla moglie per gelosia, ed anche là 
la signoria fu assecurata dai Fiorentini al figlinolo Astorre 
contro Giovanni Bentivoglio accorso ad usurparla. Altra con- 
giura contro il Bentivoglio preparavasi in Bologna, ma fu 
a tempo sventata, Nè quietavano le cose tra il re di Napoli 
e il papa, anzi sempre più inagprendosi, minacciavano scop- 
piare in qualche grande incendio. A prevenir il quale man- 
dava la Repubblica Marcantonio Morosini (4), cercando per- 
suadere il re a venire ad un componimento col pontefice, e 
nel congratularsi con questo della ricuperata salute, esor- 
tavalo ad astenersi da ogni atto pubblico o secreto a danno 
di Napoli (2); ma invano, anzi per l'invio di truppe papali al 
confine, vieppiù si accrescova il cortuccio di Ferdinando, | 


(1) 24 Nov. 1488 Secr. XXXIII, p. 165. 
(2) Seer. XXXIV, p. 19. 
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che la Repubblica con ogni sforzo si adoprava a calmare (1), 
insistendo più che mai presso al papa non volesse eccitare 
una feroce guerra in Italia pubblicando un interdetto, 0 com- 
promettere la propria dignità quando tal atto alcun effetto 
non partorisse (2). 

E perchè neppur Venezia posasse, venne la guerra 1487. 
col duca d'Austria. Era Sigismondo areiduca, principe del ‘ 
Tirolo, d’indole buona, ma facile a lasciarsi aggirare dai 
suoi ministri, i quali della debolezza sua approfittavano per 
avvantaggiare sè stessi e condurlo a tali deliberazioni che 
lo rendessero sempre da loro dipendente (3). 'Or essendo 
da qualche tempo frequenti contese per ragion di confini 
tra i couti di Riva e Torbole da una parte e quelli dell'Arco 
dall'altra (4), nè potendo i commissarii mandati da Innspruk 
è dalla Repubblica di Venezia recar ad effetto un componi- 
mento, a cui forse nessuno de’ due governi pensava seria» 
mente, i ministri trassero Sigismondo in una lunga e costosa 
guerra, che la opinicne pubblica da bel principio dichiarava 
impoliticà ed inavveduta (5). Fin dal tempo della guerra di 
Ferrara, Sigismondo era stato più volte eccitato amuoverea’ 
danvi della Repubblica, e questa avea inviato Paolo Pisani a 
mantenerlo nelle sue pacifiche disposizioni ; ma gli avanza- 
menti di essa nel Tirolo, ove già possedeva Roveredo, Tor- 


(1) BS 008, 1480. 

(2) 19 Giugno 1490, p. 05. 

(8) Primisser: Der vonosianische Krieg unter dom Ersh, Sigiemund. 

(A) Scrivevasi ad Antonio Vinciguerra secretario a Roma: nelle con- 
troversis per confini, tra i conti d'Aroo e | sudditi veneti di Ripa, Nago 
e Torbole, quelli aver fatto prendere alcuna quantità di flerio, questi di ar 
mali, onde i conii proibirono ogai commercio; la Repubblica aver mandato 
anche al duca d'Austria legnandosi delle novità da esei fatte al suddili ve- 
neti nelle miniere di ferro del Cadore, ma il messo- non fu neppar ascoltato 
eseguì poi la ritenzione del mercanti di Bolzano, Sso reta 29 apr. 1487, 
pag. 68. 

(5) Primisser opera sudd. nella Bibl. civ. di Trer to, ove mi fu molto 
cortese il chiar. Bibliotecario T. Gar. i 
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bole, Nago, Riva (4) ed avea i conti di Lodrone alleati, desta- 
vano non poca gelosia; per lo che i conti d’Arco, fatti sicuri 
dell'appoggio di Sigismondo, correvano devastando nelle ler- 
ré di Riva; mentre l’Arciduca stesso cominciava le ostilità 
coltogliere ai Veneziani (marzo 1487) le miniere di ferro e 
d’argento che aveano al confine in Primiero e Valsugana. 
Alle querele del Senato fu risposto che i Veneziani non pro- 
cedevano diversamente verso i vassalli tirolesi al Lago di 
Garda. Furono quindi mandate al doge due formali inlima- 


zioni, una in nome dell’ Arciduca, con sette sigilli pendenti 


e soltoscrilta da ventisetfe nobili, e l’altra in nome dei conti 
d'Arco ; poi il 43 aprile con oi atto di violenza fu- 
rono arrestati improvvisamente tull’i mercanti veneziani 
che sulla fede dei tratti s'erano recati a Bolzano, gran 
deposito allora di merci e transito per la Germania; e con- 
fiscate le loro merci. Vane tornarono le lagnanze del Sena- 
to, e la guerra fu dichiarata (2). Non avea ancora Sigismon- 


(1) Era venuta in possesso di Riva nel 1440. » Et adi 18 detto (cioè 
aprile 1840 ) parse al ditto ser Stefano Contarini et al Proveditor de Ter- 
che era ser Girardo Dandolo, de andar a Riva de Trento; et mandò 
Piero Brunoro con le zente d' arme et fantario per terra avanti, che pian 
tò le sue bombarde et da poi ditto ser Stefano andò 1 ferir con le gallie in 
le pallade che haveano fatto l'inimici in ditto loco de Riva de Trento, et 
desmontono in terra al despetto dell’ inimici, et molti delle gallie forno 
ammazzati, et baruta la teera, el fu messo le bombarde verso ll castello 
per combatierlo, et quelli tolseno termene otto dì a rendersi salvo |" ha- 
ver el le persone, pagando ducati 3 milia alle zente d' arme, capo de quel- 
le Brunoro; et a questa battaglia fu ferito de uno schiopeto ser Polo So» 
sanzo per modo ch el morile, et alcuni altri, et per comandamento dell 
«conte Francesco (Sforza) l'armada andò a Peschi andò conqui- 
stando tutte le fortezze ch' erano suso ditto lago chi per forza et chi per 
amor, facendo de gran boitini et guadagnando de gran danari, et da poî 
non stando da far cosa alcana con la ditta armada in quelle parte, ser Ste- 
fano Contarini ritornò a Venella con grandissimo honor et a questo mo- 
do la Signoria rescatò Lutte quello che l' havea perso suso Il ditto lago. s — 
Cronaca Veniera presso Cicogi 

(2) Massimiliano re diRoma scrivàva alla Repubblica il 27 agosto 1887 
da Brussellea sver scntito vivo dolore che Sigismondo arciduca avesse senza 


AT 
do raccolte tutte le sue genti, che i Veneziani irrompendo si 
spinsero avanti fin quasi a Trento, a mala pena salvato dal 
suo vescovo Ulrico, 

Vennero alfine le genti lirolesi capitanate da Gauden- 
zio Matich, conte di Kirchberg, e tentarono d’ impadronirsi 
di Roveredo, ma il proveditor veneziano Nicolò Priuli re- 
spinse valorosamente |’ assalto. Scelse la Repubblica a suo 
capitano generale il conte Giulio Cesare da Camerino con 
Pietro Diedo e Girolamo Marcello proveditori (4) racco» 
mandandogli la difesa di Roveredo, ch'egli però, fosse timi 
dità ed altro, lasciò prendere sotto i suoi occhi mentre ac- 
campava soli cinquemila passi lontano (2). Il Priuli invece 
raccoltosi nella rocca continuò buon tempo ancora a difen- 
dersi finchè dovendo cedere alla superiorità del numero, fu 
condotto via prigioniero (30 maggio). 


motivo faito arrestare ed invase alcune terre di essa; 
invano per rilenernelo; essere l'arciduea circondato da 
della Repubblica che continuamente lo eccitano contro di lei; tuttavia cer- 
cherebbe ancora d' indurlo a componimento, L'anno prima erasi concluso 
un tratiato di confini, dazli, strade, ecc. con Federico padre di Massimi- 
liano 26 lug. 1486 Comm. XVII, p.82. 

(1) 8 Mag. 1487 Seer., p. 73. 

(%) Lettera ai Proveditori 1. giugno. pag. 78 : dispiacere di quella per- 
dita, e sposizione fatta al legato del papa di lutto il corso della vertenza; 
aper dichiarire adunque el facto tochante i conti d'Archo sopra i quali il 
ustria ) fa tatto il fondamento di questo suo in- 
sulio ct insolente invasione, sappia la Signoria vra csser'vero quello che 
negli precedenti zorai gli dicessimo e che tra quelli de Archo et | subditi 
nri da Riva za bon tempo è vertida lite et differentia de confini et per ha- 
iver essi conti alcune terre, l'atile dominio delle quali è suo, ma Il directo 
+ di nea jurisdiction, le decime dele qual spectano a la terra nta 
havéndo loro da do anni in qua occupata et usurpata la detta nra 
jarisdictione e posta sua propria aucioritate sopra esse terre per segno de 
termini e confini alcuni rum le loro arme suso facendole de sua ju- 
risdiction et intacando per buon pezzo dell' antiquo e indubitato territorio 
nro. Domandavano i dicli nri davanti de nui che mediante sl debito fa- 
vor de la Justizia Îì fassamo restituir quello di che erano sta expoliati, s0- 
pra la quale cossa facendo nui la debita istanza, i dieti conti, per sub- 
terfuger la justitia e sotto prstesto de esser vassali del duca volevano, che 
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In luogo del conte da Camerino fu eletto il conte Rober- 
to Sanseverino (1) nel tempo stesso che Guido de’ Rossi at- 
‘endeva a difendere il Veronese e il Feltrino cui i Tedeschi 
altresì minacciavano. Passò il giugno in piccoli scontri, ma 
andò famoso per un falto cavalleresco degno d’ essere ri- 
cordato. Era insorta dalle dne parti nelle ore di riposo la 
questione del valore de'Tedeschi e degli Italiani ; quando di 
farne sperimento si proposero Antonio Sanseverino figlio 
del capitan generale della Repubblica e Giovanni conte di 
Sonneberg. Convenute le due parti dei palti del combatti. 
mento, fra i quali che il primo a pronunziare il nome di santa 
Caterina darebbesi per vinto, entrarono i due prodi nello 
steccalo. Già al primo scontro il Sanseverino colpì l’avver- 
sario sul petto, ma gli si spezzò la spada, e tale fu l’ impeto 
dello slancio che il cavallo saltò oltre la barriera e gettò giù 
il cavaliere, il quale prestamente rilevatosi entrò di nuovo 
a piedi nella lizza, c battendosi contro il conte, sebbene 
questi a cavallo, gli fe’ sbalzare di mano la spada. Allora il 
conte smonta anch'egli e ricomincia una zuffa terribile cor- 
po a corpo în cui i due emuli si afferrano, si arrabattano, 
si stringono l’ un l altro di modo che insieme stramazzano 
a terra, restando il Tedeseo di sotto afferrato al collo dal 
Sanseverino. Ma egli destramenfe traitosi il pugnale dal- 
la cintura, l’immerge nelle natiche del suo avversario, il 
quale soprafatto dal dolore esclama santa Caterina e solle» 


tal fadilio spettasse a lui » .. Il daca avea proposto di elegger arbitri: « Cre- 
demo che quando aponto avessimo consentido remetter in alleno juditio 
na tale vertenza per la indubitata nra jurisdiction da noi posseduta, 
nui medesimi se havessemo privati del vero e recto dominio della coss 
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vato e portato al campo tedesco fu con ogni diligenza cu- 
rato e rimandato a' suoi. 

Non restava intanto il papa, al quale la Repubblica a- 
veva esposto la causa della guerra (4), di adoperafsi per 
recar a termine una conciliazione, e vi si maneggiava lo 
stesso Sanseverino, ma non riuscendo il trattato, ripiglia- 
ronsi Je armi, 

Si combattè il 4 luglio a Rapacione colla peggio dei 
Veneziani. Lo stesso Antonio Sanseverino per salvare il pa- 
dre rimase nuovamente prigioniero, ma fu vittoria che co- 
stò tanto sangue agli Austriaci che, spirate anche le ferme, 
quasi tuttî si shandarono e tornarono alle case loro. 

I Veneziani allora riacquistarono Roveredo (25 luglio), . 
ma fimaneva' ancora al campo un buon corpo di truppe 
capitanate da Federico Kappler prode cavaliere, che asse- 
liti i Veneziani il 10 agosto vicino al castello Petra, intorno 
al quale si affaticava il Sanseverino col pensiero di avan- 
zarsi poi verso Trento, gli sconfisse iuteramente; nella ri- 
tirata più non trovarono il ponte che sopra barche avevano 
fabbricato sull’Adige, o fosse trasportato dalle acque, o sciolto 
appositamente ; altro partito non restava loro che passare 
il fiume a nuoto, o rimanere morti o prigionieri. Tra quelli 
di cui si ebbe a piangere la perdita fu il valente capiteno 
Roberto Sanseverino il cui corpo fu trovato alcuni giorni 
dopo în un fossato d’ acqua e gli farono dagli stessi nemici 
resi condegni onori. Portato a Trento fu sepolto nel tempio 
di s. Vigilio ove tuttora vedesi la sua statua in marmo ros- 
so con iscrizione. L’ anniversario di questa vittoria detta di 
Calliano veniva fino a non molto festeggiato con solenne 
messa e commemorazione. Ma anche 1’ esercito del Kappler 


(1) Secr. pag. 79. 
(2) 28 Giugno. 
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era quasi distruito, e gli avanzi veneziani si rilirarono fl 
Roveredo, conservando inoltre ancora il castello di Narni. 
Altra gente accorreva a proteggere il Feltrino e il Bellune- 
se minacciato (1). 

Laoode il desiderio di pace sorgeva vivissimo da tutte 
lc parti e già prima della battaglia di Calliano s’ erano av- 
viate alcune tratlalive (2), e fino dal 10 luglio scorgesi che 
il vescovo d’Osimo vicario del papa maneggiavasi presso 
#1 duca per un componimento (3). Dall’ altro canto scriveva 
lo stesso imperatore Federico il 45 agosto agli Stati (4) 
incolpando i ministri d’aver tratto Sigismondo in quella 
guerra senza bisogno e ragione, e gli Stati disapprovando 
. allamente la condotta dil quell’ arciduca e 1° arresto special- 
mente dei mercanti, deplorando il disonore che da tal fatto 
sarebbe venuto alla nazione e il danuo del commereio, esor- 
tavano vivamente alla pace a cui dava opera anche il re dei 
Romani Massimiliano. Venivano quindi Andrea Schemidek, 
Antonio de Cavalli e Giovanni Gilli quali messi di Sigis- 
mondo a Venezia (5) proponendo dimenticanza delle pas- 
sate ingiurie, liberazione de’ prigionieri, ambedue le parti 
sciogliessero gli esereiti; liberi il passaggio, la dimora, il 
commercio; si restituirebbero gli oggetti tolti a Bolzano i in 
quanto si rinvenissero, dando giusto compenso per 
reslituirebbonsi egualmente alla Repubblica le mi 
‘te in Primiero e altrove nella dizione arciducale insieme 
‘coi frutti che n’ erano stati ritratti, pagandosi però quanto 
di consueto agli operai ed alla camera del principe, e facen= 
dosi lo stesso da parte della Repubblica per lo terre acqui 


(1) Scor. 68, 400. 
(2) Sco. 28 giugno. Primisser si mostra incerto se prima 0 dopo della 
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state, la quale restituirebbe a Sigismondo la fortezza d’Iffa- 
ni colle sue macchine, coi campi e coloni; se la Repubblica 
avesse tolto in questa guerra qualche cosa al vescovo di 
Trento, dovesse restituire, come del pari al signor di Ca- 
stellano la fortezza di Narni colle sue pertinenze; nulla 
essa innoverebbe contro il signor d'Arco protetto di Sigis- 
mondo; rimarrebbero in vigore gli antichi patti circa ai 
rubatori ed omicidi; sorgendo controversie sarebbero de- 
cise per arbitrato; procurerebbesi di conchiudere una re- 
ciproca alleanza. Tuttavia la pratica incontrava diverse difi- 
coltà volendo la Repubblica il compenso delle spese soste- 
nute a causa della sofferta violenza, che fosse restituita dal- 
arciduca ogni taglia riscossa, si liberasse ogni mercante 
che fosse ancor prigioniero; diceva che i conti d'Arco, i 
quali colle loro continue violenze compromettevano ambe- 
due le parti, non meritavano alcun riguardo, volea la piena 
restituzione di tutti luoghi ece. (1). 

Così le trattative si proluagavano (2), finalmente fa 
convenuto ii rimettere ogni questione nell’ arbitrato di giu» 
dici imparziali e di affidare le castella ancora contese nelle 
mani del papa (3), e benchè la pace venisse segnata il 13 
novembre 1487 (4), nondimeno le vertenze per consegne di 
terre ed altro continuarono ancora alcun tempo (5). 


(4) 28 Ot. Secrela pag. 407. 
(2) Ib. 125. 

(9) Ib. 149, 

(4) Comm. XVII, p.107, 

(5) Seor. XXXIII, pag. 472. 173. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Ambasciata di Russia, — L'isola di Cipro. — La Repubblica vi prende 
sempre maggiore ingerenza. — La pretendente Carlotta © suoi maneg- 
gl — Cerca appoggio nel soldano del Cairo. — La regina Caterina 
Cornaro obbligata a rinunziare, rientra festeggiata in Venezia. — Le 
si assegna Il castello d'Asolo. — Suo opere pio. — Sua morta a Vene- 
tia ed esequie pompose. — Vicende de' figliuoli naturali del re Giaco- 
mo condotti a Venezia. — Governo veneziano in Cipro, —.L'isola di 
Veglia.— Avvenimenti nell’Occidente.—Conquista di Granata o scaccia- 
mento del Mori dalla Spagna. — Viaggi marittimi e scoperte. — Luigi 
da Mosto. — Cosmogre@i veneziani; il mappamondo di Fra Mauro. — 
Viaggiatori. — Nolizia della scoperta di America. — Lettera del Tre- 
visano dalla Spagna intorno al Colombo e ad una carta de' suoi .viag- 
gl — Lettera del Pasqualigo sul giro del Capo. - Effetto di Lale no- 
tizia in Venezia. — Ambasciata al soldano del Cairo. — Ambasciata 
a Lisbona. 


{iiunso a questi tempi i Venezia un'ambaseiata d'I- 
van III di Russia annonziando la vittoria da lui riportata 
sui Tartari, e presentando ricchi donativi di zibellini con 
una lettera dello stesso principe. Furono i due ambascia» 
tori molto festeggiati, tutti ne faceano le meraviglio, ed ei 
si partirono non meno stupefatti della magnificenza della 
città (1). Alla quale nuovo ampliamento di dominio veniva 
allora altresì dall’ acquisto di Gipro e di Veglia. 

Già narrammo come Cipro fosse pervenuta nella reg- 
genza della Caterina Cornaro, però mal sicuro mostravasene 
il dominio, minacciata essendo l’isola all’esterno dagli Ot- 
tomani e dal soldano del Cairo (al quale fin dalla cattività 
di re Janus (1426) erasi per la liberazione di esso costitui 
ta tributaria) e al di dentro dalle segrete mene della pre- 


(4) Storeta.7 settembre 1488 © Sanudo ms. 
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«tendente Carlolta (1). In questa condizione di cose parve 
al veneziano governo ollimo spediente quello di assumere 
apertamente la protezione e anche, occorrendo, il possesso 
dell’isola, onde imporre più rispetto eî Musulmani e tronca- 
re d’un colpo le speranze di chi agognasse a quel trono. 
Giunta adunque a Venezia per lettera della regina Cornaro 
del 19 ottobre 1474 la notizia della morte dell’ unico suo 
figliuolino, il Senato spedì tosto in Cipro il padre di lei, 
Marco Corner con commissione di operare per modo che no- 
bili e popolari continuassero nell’obbedienza verso la regi» 
ua, così volendo assolutamente la Repubblica, nè si facesse 
alcun mutamento negli ordini esistenti. Seriveva altresi alla 
regina mandasse un ambasciatore al soldano del Cairo scu- 
sandosi del ritardo del tributo e raccomandavale non mau- 
casse per |” avvenire di sod. E siccome apparivano 
segni di qualche grave macchinazione, per opera în ispeciali- 
tà di un conte di Rocas, questo fu preso e mandato a Venezia, 
ove fu posto nelle Torricelle, e s’inviarono nell’ isola rin- 
forzi di truppe (2). Avuti poi avvisi da Firenze di lettere 
intercelte della regina Carlotta chè domandava soccorsi a 
Genova, la Repubblica passò a provvedimenti ancor più ri. 
gorosi, incaricando il capitano generale Antonio Loredan 
mandare a Venezia la madre del defunto re Giacomo, Mari 
Patras, la figlia Zarla © i figli bastardi di lui (3), ai quali 
veniva assegnato onorevole alloggiamento in uno dei tre 
monasteri di s. Zaccaria, di s. Maria della Celestia, o delle 
Vergin 
A ridurre infine pienamente l'isola nella dipendenza ve- 
neziana erasi proposto mandarvi, come già a Candia, una 


(1) Riusciti vani i suoi Lentativi cedette le sue pretensioni a Carlo-I 
suo nipole duca di Savoja, quindi il titolo assunto da questi duchi di 
re di Cipro 1485. 
(2) 8 Genn. 1476, Seer,, XXVII, p. 51 L° 
(3) Misti Cons. X, 21 sell. e 30 utt e 1° nov. 1477. 
Von. IV. 55 
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veneziana colonia di cento nobili colle loro famiglie a'quali 
si fecero assegnamenli di terre e concessero privilegi onde 
fossero buoni difensori di quella (1), ma soli. ottantotto ri- 
masero approvati; poi per informazione avuta dai sindaci 
* o visitatori dell’isola che questa mal comporterebbe la spe- 
sa, nulla fu fatto (2). Continuavano intanto i maneggi di 
Carlotta (3); cd il re di Napoli avea diretto a Cipro il figlio 
Alfonso coll’ intenzione di occupare il regno, ma fallito il 
tentativo quel principe si recò al soldano per cercare di 
renderselo favorevole; nè anche in questo riusci, ed il sol- 
dano, accettati gli ambasciatori ed il tributo inviatogli dalla 
regina Caterina, conferì ad essa la investitura, e le inviò 
sontuosi regali (4), splendidamente donando anche l’am- 
basciatore. La Repubblica credeva aver così abbastanza 
assicurato il suo dominio sull’ isola, quando occorse nuovo 
* caso a destare altri sospetti e a spingerla all’ ultimo colpo, 
quello cioè di spossessarne affatto Caterina c farvi svento- 
lare la bandiera di s. Marco. 

Quel Rizzo da Marino fidato del re di Napoli già' in- 
volto nella congiura del 1473 (3), recatosi in Alessandria 
vi si era incontrato con Alfonso e non cessava di maneg= 
giarsi insieme con questo per ottenergli |’ investitura di 
Cipro e nel tempo stesso recar ad effetto un matrimonio di 
esso Alfonso con Caterina. Di tutle queste mene politiche 
la hepubblica fu avvertita da Antonio Giustinian che allo- 
ra si tratteneva per suoi affari di commersio al Cairo (6); 
e dal vice-console di Damiata, Piero dal Piero, onde furono 
tosto dati gli ordini opportuni al capitano generale Fran- 


(1) Senato parte Afar. 20 sett. 1477 pag 142 
(2) Malip. pas. 607. 

(8) 8 Agosto {478 Secr. pag. 110 e 113. 

(A) Vedi la lett. in Maliy. II, pag. 608. 

(3) Vedi sopra pag. 361. 

(6) Malip. pag. 609. 
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quale arrestò il Rizzo nel suo rilorno e lo 


mandò a Venezia. Gonfessati i suoi maneggi fu per senten- 
za del Consiglio dei Dieci straugolato, poi portato a sep- 
pellire a S. Cristoforo colla più profonda segretezza (1). 
A ciò si aggiunse che continuando la sovranità sotto 
mome di Caterina, ma pel fotto nelle mani della Repubblica, 
Ja quale del resto raccomandava e invigilava che i Veneziani 


nell? isola 
nero nuovi movimenti dei Turchi a destare nuovi timori. 
11 46 febbraio 1487 si decretàrono fortificazioni nell’isola, 
tenevasi consiglio se a farla meglio rispettare convenisse 
alzarvi la bandiera di s. Marco (3), raccomandavasi inta nlo 
al capitano generale Francesco Priuli di farvi buona gnar- 
dia, e di ridurre la regina per sua sicurezza a Famagosta 
con buone provvisioni di armi e di vettovaglie (4). 
Dappoichè era stato deciso di unire l'isola di Cipro ai 
possedimenti veneziani, non sembrava più conveniente di 
lasciare Caterina in qualità di semplice privata in quelle 
stesse terre ove era stata fino allora regina. Fu quindi de- 
liberato di mandare il fratello di lei Giorgio a persua- 
derla a rinunziare e venire a Venezia (5), molto più che 
giungevano nolizie ch’ella meditasse una fuga (6). Eh- 
be Giorgio a vincere non poca resistenza, alla fine Cate= 
rina cedendo ai voleri della Repubblica, consentì alla dolo- 
rosa rinunzia. Il gonfalone di s. Marco veniva con solenne 
cerimonia innalzato, e la regina dopo commovente com- 
miato da’ suoi sudditi e da quelli che durante Lutto il tempo 


conducessero bene verso gl'indigeni (2), ven- 


(1) Sanudo M.S, e Cons. X, 13 mag. 1489. 

(2) 22 Agosto 1477, Secr. XXVIII. pag. 38 { manca in Maslatrie ) 
(9) Ser. XXXILI, pag. 56 L9 

(4) 18 Apr. 1488, pag. 130. 

(5) Misé Cons. X, 2% OUObre € 3 nov. 1458, 

(6) Lett al capitano generale îb 8 noi. 
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del suo regno l’aveana sorretta di consiglio e confortata di 
affetto, parlivasi sulla galea di Francesco Priuli alla volta 
di Venezia. 

L'entrata che fece la già regina di Cipro nella sua 
madrepatria in compagnia del fratello, fu quanto può im- 
maginarsi splendidissima, Le mossero incontro fino a san 
Nicolò del Lido il doge Agostino Barbarigo, i senatori, i 
magistrati, lo dame, una infinita popolazione sopra innu- 
merevoli barchetle addobbate a festa. Di là fu fatta salire 
sul Bucintoro, dandosi nelle campane come s' usa nei di so- 
lenni, nelle trombe e nei tamburi, sparando a festa le arli» 
glierie di guisa che il suo ingresso per nulla differiva da 
*un Trionfo. La festosa comiliva sbarcò alla Piazzetta ed en- 
trata nella chiesa di s. Marco la regina rinnovò il suo atto 
di rinunzia e donazione di un regno, pe’ commerci della 
Repubblica ragguardevolissimo. 

AI fratello Giorgio e in generale a quei della famiglia 
Corner, oltre l’investilura di quattordici casali dell’ isola, 
detti della Commenda graude, e il litolo contianato nei ca- 
pi di quella di Priori di Cipro, fu conceduto che potessero 
inquarlare le insegne lusignane; e il palazzo di Calerina 


sul Canal grande în Venezia, couservò poi sempre il ome 
di palazzo Corner della Regina (41), Continuò questa iu tut- 
ta la sua vila a tener corle splendida e veramente regia, e 
avendole la Repubblica assegnato il possesso del Castello 
d'Asolo e alcune rendite sulle entrate di Cipro, colà si 
ridusse e vi fece sorgere magnifica villeggiatura nella 


quale vedevasi circondata da nobili donne e cavalieri, e 
da uomini di lettere quale principalmente il Bembo che vi 


scrisse i suoî Asolani. linpedito naturalmente dalla Re- 


(1) L'attuale palazzo è però di costruzione recente del 1724 ove pri- 
mia sorgeva l'antico. Ora serve a Monte di Pieta. 
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pubblica il divisato suo mairimonio eol figlio del re di 
Napoli, ella passò la sua vita fra Venezia ed Asolo, non 
senza dare ancora segni del desiderio di riacquistare l'an- 
tica grandezza (1), e quando una volla si recò a Brescia, 
ove il fratello Giorgio era provveditore, il suo ingresso fu 
quale appena a testa coronata sarebbesi fatto. Benefica ai 
suoi sudditi d’Asolo istituì a loro sollievo un Monte-di Pie- 
tà, ed in anno di distretta fece venire da Cipro da tre a 
qualtromila staia di frumento da distribuire ai poverelli (2). 
A mostrare quanto ella fosse dedita alle opere di religione, 
venne effigiata dal pittore Gentile Bellino, nella famosa sua 
tela rappresentante il miracolo della Croce, ora all’acca- 
demia delle Belle Arti. Nell’ ampio dipinto vedesi tracciato 
il canale che scorre a lato la chiesa di s. Lorenzo in Ve- 
nezia.« Luugo lc rive, così descrive quel magnifico quadro 
il Carver (3), lungo le rive è folla di gente tra curiosa e de- 
vola, sopra il ponte traversa la processione (il che indicano 
genti in cappa, e ceri, e doppieri, e vessilli), ma scompi- 
gliata e interrotta come alcun che d'insolito fosse accaduto 
a sturbare la cerimonia. Galleggiano sull’azzurro del ca- 
nale le tuniche a larghe pieghe di alcuni che sembrano dei 
fratelli della Scuola da cui si faceva-la processione, ed uno 
fra gli altri, eminente di forse tulto il capo e venerabile nel- 
l'aspetto, liene alfo in mano, a modo di trionfo, un.reli- 
quiario, e sembra non punto aiularsi dell’ altre membra, 
come solitamente si fa da chi procaccia nuotare. Ginocchio- 
ni sulla tiva, che riesce a sinistra del riguardante, vè uno 
stuolo di dame riccamente vestite, con una a capo di tutte, 


(1) 3 aprile 1510 i Capi del Consiglio de* X le tennero severa am- 
monizione per ceri maneggi fasti in suo nome da un Antonio Rubeus in 
Cipro che tuttavia per riguardo suo veniva per questa volla liberato dal 
carcere. 

(2) Cons. X, 30 genn. 4506, pag. 183. 

(9) Anello di sette gemme. Venezia, tip. del Gondoliere. 
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in cui la ricchezza degli abiti è alquanto maggiore, e che 
în testa ha la corona. D’ordine della scuola a cui accadde 
quel fatto, Gentile Bellino ne fece la dipintura. Traversando 
infatti la processione quel ponte, cadde di mano a chi ne 
lo portava il reliquiario, pesante per oro massiccio ond’era 
formato, e per gemme în sso a dovizia incastonate. Rima- 
se interrotta la processione, e lutto fu briga e faccenda pel 
ricuperamento del preziosissimo arredo. Ma vane riusciro- 
no tulte e di tutti le cure, e il lanciarsi nell’ acque di più 
d'uno tra' confratelli ; salvo che quando il priore, com'era 
veslito dell’ampia sua cappa, si gettò nel canale a cercarvi 
il reliquiario egli stesso: allora ciò che era introvabile agli 
altri, fu da esso trovato, e per poco non dissi gli venne vo- 
lonteroso alle mani, E già vi siete avvisti quale si fosse la 
dama portante corona; era dessa appunto la regina Cor- 
ner, e.sue damigelle quelle donne che indrappellate dietro 
a lei se ne stavano ginocchioni è a mani giunte lunghesso 
la riva. » 

1 tremendi casi della lega di Cambrai obbligarono 
Caterina a ritirarsi nel 1509 a Venezia, ove poco dopo in- 
fermò e morì il 10 luglio del 14510. Magnifici'e quali il gra- 
do suo e la riconoscenza della Repubblica richiedevano, fu- 
rono i suoi funerali. Fu costrutto un ponte di barche attra- 
verso il canale dal suo palagio di $. Cassiano per poter più 
comodamente e con maggior pompa trasportarne il corpo 
alla chiesa dei Santi Apostoli nella quale i Corner avevano 
una cappella coi monumenti de’ loro maggiori. Accompa- 
gnavano il feretro il patriarca, la Signoria, il vicedoge Al- 
vise Priuli, l'arcivescovo di Spalato, il vescovo di Feltre, 
il cavaliere procuratore Giorgio Corner coi suoi figli e pa- 
renti, numero immenso di preti e di popolo con torcie € 
candele, | piagnilori funerci empievano l'aria di pianti e 
di grida, e la bora coperta di restagno d’oro con una co- 


Google 


3 439 
rona di gioie sopra, giunla in chiesa, fu posta su ricco 
palco a ciò edificato e tenne l' orazione funebre Andrea 
Navagero (4). Fu indi depositata nell’ arca destinatale, 
finchè levata di là nel 4660 venne trasferita nella chiesa del 
s. Salvatore in apposito sepolcro sovrastante la poria che 
mette nella sacrestia. Avea Caterina vivacissimi gli occhi, 
statura piccola anzichè no, e traente al pingue; bella del 
volto, amabile c festiva nella conversazione, dignitosa ed 
umana insieme nelle maniere, facile donatrice a quelli che 
in migliori tempi l'avevano servita, soccorritrice in gene- 
rale ai poverelli. Nel vestire non amava la pompa soverchia 
nè voleva se ne mostrassero troppo vaghe le sue damigelle. 
Sottoscrivevasi : Caterina regina di Cipro, Gerusalemme 
ed Armenia e signora d’ Asolo (2). i 

Diremo ancora della famiglia dei Reali di Cipro, nar- 
rando dei figli naturali di re Giacomo, che già vedemmo 
condotti colla loro ava a Venezia dal capitano generale An- 
tonio Loredan nel novembre 1476 (3). Ebbero a Venezia 
comoda abitazione, con barche al loro servigio e libertà 
di uscire, provveduti inoltre di un maestro che fa Cri. 
stoforo Muzio costantinopolitano (4), il quale dovea in 
pari tempo vegliare alla loro custodia, e tutto ciò per 
togliere ogni motivo di mormorazione contro il gover- 
no (5). Se non che poco stette la figlia di nome Zarla o 
Carlotta ad attirare a sè la pubblica attenzione e divenire 
oggelto forse di qualche macchinamento per rapirla (6); 
ad ovviare al qual caso che potea divenir fonte di nuovi 


(4) Sanudo Diarli LX, pag. 635. 

(2) Fu ritrovato non ha guari il suo testamento di proprio pugno 
nell’ archivio motarile. 

(3) Cons. X. 

{6) Gli fa rumentata la paga 22:genn. 147810, pag. 108. 

(5) Ib. 8 marzo 4477. 

(6) Ib. 24 Marzo 1477 pag. 5. 
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Vorbidi nel regno di Cipro, fu stimato opportuno trasferirla 
nel monastero del Corpus Domini raccomandandola special- 
mente alla vigilanza di quell’ abbadessa. Nè perciò ebbero 
fine da una parte i tentativi di sottrarre i fanciulli al pote- 
re della Repubblica, dall’ altra i sospelti e i limori di que- 
sta, che non credendoli omai più sicuri a Venezia, li fece. 
trasportare nel castello di Padova, ove poco stette la Zarla 
ad iufermare, cd il 23 luglio 1480 scriveva Francesco Sa- 
nudo capitano di Padova al doge, avere già mandato per 
l’ addietro notizia dell’infermità della giovane, malata a 
quanto pareva di peste, ora per notizia del Castellano esser 
ella morta, anzi la Maria sua ava avere richiesto dapari e le 
cere necessarie per la sua sepollura; dice temere pei puti, 
sebbene abbia dato ordine che fossero tenuli separali, e 
farebbe ogni più opportuno provvedimento non li Iraendo 
però di castello; si lagna delle rare risposte alle sue let- 
lere cce, (4), « 

E già il di seguente il Consiglio de’ Dieci ignorando 
ancora, a quanto pare, la fine della principessa, scriveva al 
Castellano che per gli avvisi avuti da Nicolò Goro custode 
de’ fanciulli, trovandosi Ja Zarla infetta di morbo dovesse 
separarneli e porli in altro luogo per loro salvezza e per 
onore del veneto dominio, che se poi la giovinetta venisse 
a morire, le si facessero condegni funerali. 

Fu sospellalo che il Consiglio de’Dieci avesse avuto 
mano segreta nella fine di quella infelice principessa, noi 
nol vorremino nè affermare nè negare, poichè ci mancano 
i mezzi di provare così l’ una cosa come l’altra. Però os- 
serveremo che non bisogna lasciarsi andare così di leggieri 
all'antico vezzo di vedere in ogni morte opportuna di qual- 
che importante personaggio i veleni e gli slilelli, e se è ve- 


41) Itinerario di M. Sanuto pubbl. da Rewdon Brown nola 14 
pi XE, e Con. X, 24 lug. 1580. 
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ro da un canto che la Zarla da qualche tempo era divenuta 
soggetlo di diffidenza e di sospetti, è vero altresì che tanto 
la lettera del capilano di Padova, quanto quella dello slesso 
Castellano destinato alla custodia dei principi, parlano di 
malattia contagiosa. Che se la morte della Zarla fosse avve- 
nuta per amministrato veleno non sarebbevi stato molivo di 
allontanare i fratelli per loro salvezza e per onore del nostro 
dominio, e convien inoltre riflettere che tutl’i casi in cui il 
Consiglio de’ Dieci trovava opportuno di liberarsi di qual- 
che individuo pericoloso, venivano sottoposti alla votazione 
del Consiglio e registrati, mentre nulla di simile troviamo 
relativamente alla Zarla. 

Spiaceva però al Consiglio che questa fosse stata se- 
polta con regii onori, e dipinta colla corona in capo. Laon- 
de seriveva il 17 ottobre a Padova, si dovesse destramento 
levare quella corona e sostituirvi una ghirlanda di erbe 
verdi; poi pare che alcuni disordini succedessero nel ca- 
stello, poichè il 22 novembre ordinava ai Rettori, mandando 
loro copia della lettera avuta dal Castellano, si recassero 
prontamente al castello, provvedessero, riferissero (4). 

Ci maneano le ulteriori notizie fino al geunaio 1485 (2) 
quando troviamo farsi un assegnamento sull’ officio del sale 
pel mantenimento e vestito dei figli del re di Cipro, per la 
custodia de’ quali, allora già fatti adulti, furono presi nuo- 
vie più vigorosi provvedimenti (3). Poscia il 13 agosto 
4488 tentata dai principi invano una fuga si raddoppiarono 
i rigori (4), e si aumentò il numero de’custodi (5), racco- 
mandando però che fossero ben trattati (6). Non ostante lutte 


(1) Cons. X, pag. 34. 

(2) Ibid. pag. 96. 

(‘28 apr. 1487 Cons, X. 

(4) Cons, X. 

(5) 23 Log. 1489 ibid. 

(6) Trovansi memorie della loro custodia ancora nel maggio 1491, 
giugno 1492, sell. 1495. Il 16 luglio 1498 si pagano certi loro debiti e 

Vot, IV. ' 56 
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le precauzioni e la continua vigilanza a cui erano assog- 
geltati e nel castello e nell'uscire (4), riusci loro la fuga (2). 
Ripresi pocp dopo e ricondotti a Venezia furono posti nella 
sala dell’Armamento (3): e l’ assegnamento fatto dal Con- 
siglio de’ Dieci al monastero di s. Andrea di Zirada (4) pel 
mantenimento delle loro mogli e dei figli che vi si erano ri- 
tirati, ci fornisce quesl’altra polizia intorno a quei principi, 
senza esserci però venuto fatto di scoprire e quando e con 
chi si fossero ammogliati. La loro prigionia tuttavia non era 
sì stretta che non fosse ad essi concesso di uscire una volta 
la settimana e girare per la città, bene accompagnati (5), 
della qual libertà giovaronsi per fuggire una seconda vol- 
ta (8). Furono allora mandate intorno lettere per richia- 
marlî, si cilarono a comparire dinanzi al Consiglio di Dieci 
le loro due mogli, cui fu intimato dovessero scrivere ai 
faggitivi e indurli al ritorno assieurandoli che non solo sa- 
rebbero salvi, ma avrebbero ottimo trattamento (7). Invano; 
poco dopo si ebbe anzi notizia dall’oratore veneziano a 
Roma che i due principi con due figli ed una figlia da Firen- 
ze erano passati colà, onde fu scritto a quell’oratore li chia» 
masse a se e li persuadesse a Lornare a Venezia, minaccian- 
doli altrimenti di tutta l'indignazione della Repubblica (8). 
Ma lo «tomande loro erano così esagerate che non fu possibile 


si licenzia il loro maestro di gramatica Cristoforo Muzio, cui si conferisce 
Ia cancelleria di Castelfranco e Conegliano. Cons. X, pag. 178, 179. Tutte 
questo notizio qui si danno per la prima volta. 

(4) 10 Giugno 1499, Cons. X. 

(2) 23 Giugno 1509, pag. 119. 

(8) Cons, X, 16 feb. 1409110, pag. 491 1° 

(4) Notizia da aggiungere al monastero di 
Cicogna Zacrizioni, 4, VI. 

(5) 4 Marzo 1512, Cons. X. 

(6) 31 Marzo 1513, e Sanudo Diarii t. XVI ove i particolari. 

(7) Cons. X. 

(81 22 Apr. pag. 179, 


Andrea di Zirada, vedi 
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ad un componimento ; ed allora finalmente scriveva 
il Consiglio al suddetto oratore, che siccome le mene di quei 
principi potevano tornar pericolose allo Stato, vedesse mo- 
do di spacciarli (1). Tuttavia, qual pur ne fosse la cagione, 
nulla fu fatto, e noi abbiamo testimonianza dell’esistenza 
di Gianni a Roma aucora nel 1548, e che Eugenio viveva nel 
4525 a Vienna (2), ove erasi recalo da alcuni anni addietro 
per maechinarvi qualche cosa contro l'isola di Cipro (3). 

Intanto i Veneziani, ottenuto col mezzo dell’ oratore 
Marco Malipiero la conferma del possesso dell'isola da 
parte del soldano mediante la somma la ducati (4); 
mandavano a reggerla un luogotenente con due consi» 
glieri che dovea risiedere a Nicosia, ed un capitano a Fa- 
magosta. Presentarono gli abitanti come al solito le loro 
domande che fossero conservati gli antichi privilegi, si 
provvedesse alla conservazione delle chiese e al buon or= 
dinamento del clero, si trovasse compenso alla legge assai 
dura e crudele per la quale solo il figlio primogenito eredi 
tava le sostanze paterne, si mantenessero buoni maestri 
onde non fosse necessario mandare i figli ad istruirsi fino 
a Venezia, si concedessero pi i e favori a quelli che 


venîr 


(1) 3 Aprile 1514 pag. 134. Ecco altra conferma a quanto dicem- 
mo più sopra a pag. $A1. 

(2) Relazione di Ungheria del Massario presso Rawdon Brown.» Ben 
è vero ch'essendo io a Vienna el sig. Eugenio che fu del q. sermo prin- 
cipe di Cypro jeri me disse che l' era lettere dell’ Ungaria nella corte del 
sermo Ferdinando come turchi havevano iterum corso a quelli confini che 
haverano depredato ci brusato vile et inferidi notabili danpi ll qual signor 
Eugenio me disse ancora et jurò che se I° era posta la parte secondo che 
voleano li Eccelentiss. dott. Luca Trom e dott. Marco Antonio Loredan no 
fuggivano mai da Venetia. « Questo passo è tutto alterato nell'opuscolo: » 

* Vincenzo Guidotto Gesandichaft am Hofe Ludvigsv. Ungora 1523-1595 
di Fr. Firnbaber Yienna 1818. 

(8) Le loro mogli, non essendo siala vinta la proposta di carcerario, 
furono lasciate libere, per non dare ancor maggiore riputazione a quelli 
dé Cipro, 24 gen. 1514, Cons, X. 

(4) Comm. XVII, ult. feb, 1439750. 


444 


vénissero a stabilirsi nell'isola e a coltivare terreni abban- 
donati e incolti, si procuràsse un altro medico e vorrebbesi 
nella persona di Giovan omas allora a Padova, si con- 
servassero i propri tribunali, ma con appellazione nel paese 
senza mandare a Venezia, avessero i Ciprioiti la facoltà 
«’ adunarsi a cerli lempi sotto la presidenza dei Rettori per 
proporre le cose utili al regno; fosse libera la tratta del 
grano, purchè l'isola ne rimanesse bene provveduta ; pel 
rialzamento delle fabbriche di cambellolto si pagasse di 
questo il Iributo al soldano; si togliessero gli abusi nell’ob- 
bligare al testalico quelli al di sotto dell'età prescritta (4). 
Queste domande furono per la maggior parte concesse, al 
tre modificate, ed è questa una nuova conferma di quanto 
altrove dicemmo cireà al governo dei Veneziani nei paesi 
di loro conquista tanto in Terra ferma che ollremare. E 
dell'attenzione loro a migliorarne per quanto fosse possibile 
la condizione ci fanno fede parecchi provvedimenti per soc. 
correrne i poveri (2), per sussidiare le vedove e gli orfani 
di coloro che perirono in difesa di quelle terre contro i Tur- 
chi (3), per locoraggiare il commercio (4), per restaurarvi 
od erigervi le fortificazioni (5). L'invio poi che vi si facca 
Iratlo tratto di sindaci ad esaminare la condotta del Retto-. 
re, ad ascoltare le querele dei popoli, a raccoglierne i de- 
siderii ed i bisogni dimostra abbastanza qual sentimento 


(1) Senato Mar. . XII, pa 
(2) Grani e danaro distribui 

(3) 28 Giugno 1479 ib. t. XI, 38, 39. 
(4) Premio di un ducato il moggio a chi asporterà sale da Cipro XI, 
34.0 vi fabbrichi salnitro XIV, 35. Concessione di libera. navigazione 
Dalmati 23 marzo 1690 XII, 7; due ducati di dono per ogui botte di 
esiratta da Candia 27 ag. 1490 XIII, pag. 28. — Terreni ed esen- 
Zacinto (Zame) 15 mag. 1499 i. XIV. 
(5) Le entrate di Corone si spendano tute in opere di difesa XII 162. 
Fortiticazione di Cattaro concessa 23 lug. 1485. Damari mandati per forti» 

ieazioni in più luoghi 1. XV. 


199 e av. 16 reno. 1489/90. 
Sebenico. Senato. Mar. XIV, 17. 


di 
di equità, di benevolenza verso i sudliti fosse nel gorerno ; 
se non ebbero sempre adempimento/le intenzioni di questo, 
se umana malizia sapeva 'eluderé le leggi e il sindacato (4), 
specialmente dacchè le cose della Repubblica cominciarono 
ad andare a precipizio, e-le continue e ruinose guerre dis- 
trassero altrove l' attenzione, von è quesla nè pecca spe- 
ciale al governo veneto, nè da dargliene quel carico che 
storici mal prevenuti o non diligenti ingiustamente gli ad- 
dossarono. » 

E come Cipro nel Mediterranco, così acquistarono a 
questi tempi i Veneziani Veglia nel golfo del Quarnero, isola 
posta a levante da Cherso, con suolo montaguoso e silve- 
stre, ‘abbonda di cavalli, pecore e capre, somministra in 
copia vino e seta; sulle coste gli abitanti esercitano la pe- 
sca, raccolgono il sale. Fino dal tempo che il doge Pietro 
Orseolo usci alla guerra dî Dalmazia, il suo vescovo erase- 
gli fatto incontro a giurargli obbedienza; ma conlinuò ad 
avere i propri conti, uno de quali di nome Doimo, s’impe- 
gnò fin dal 1133 a, mandare a Venezia la strina o dono 
per la protezione che gli concedeva la Repubblica; nel 
4260 questa conferì isola in feudo ai due fratelli $Schi- 
nella, detti anche Franigipani (2), poi li dichiarò decaduli 
quando aderirono al re d’Ungheria. Continuarono qualche 
tempo i Frangipani sotto la protezione di questo, finchè 
un Giovanni în lotta coi fratelli cercò di nuovo l'appoggio 
dei Veneziani, ai quali nel suo testameuto lasciava l'isola; 
ambizioso, sperarido miglior fortuna,si volse ancora a re Mal- 
tia. Scoperte le sue praliche da Francesco Morosini a Zara, 


iudi 


(1) Nel Senato, parte Mar. 4517-1521 domande e lagnanze di quelli 
«di Cipro alla maggior parte delle quali il governo provrede, agosto 1521 
pag. 170. 

(2) Solilro nella relazione del Vinciguerra Documenti sull Istria e 
Dalmazia LL 


Googl 


o] 


446 


egli si trovò a mal partito, tornò a mostrarsi avverso al- 
l'Ungheria,e così divenuto odioso ad ambe le parti, fu preso 
e mandato a Venezia. Questa, ascoltando anche le suppliche 
de’ sudditi di lui, sui quali it suo governo estremamente 
pesava, assunse l' amministrazione dell’ isola, confermarido 
però, almeno di nome, il feudo nella famiglia del conte al 
quale fece precelto di non si allontanar da Venezia, e di ma- 
ritare la sua figlia in un nobile veneziano (1). Difese il nuo- 
vo possedimento contro gli assalti delre d'Ungheria (2), 
e vi mandò al governo Antonio Vinciguerra; il conté Gio- 
vanni potè poi foggir di Venezia e rilirarsi in Alema- 
gua. Veglia restò alla Repubblica, ma mentr'essa at- 
iendeva a codesti ampliamenti di territorio dalla parte del 
mare, importanti avvenimenti succedevano nell’ Occidente, 
le cui conseguenze non doveano tardar molto a farsi sen- 
tire su di lei, e con grave suo danno. 

E prima in Ispagna, ove Ferdinando d'Aragona ed 
Isabella di Castiglia sua moglie (1474) uniti quei due po- 
tenti regni diedero allo Stato vuità e forza ed appiauarono 
la via alla futura grandezza di Carlo V. Le guerre contro i 
Mori, cominciate fino dal loro primo stabilimento in Ispa- 
«gna, per le guerriglie di Pelagio nei monli delle Asturie, 
poscia continuate per ben sette secoli guadagnando sempre 
più terreno e fondandovi di mano in mano i regni di Leon, 
Aragona, Castiglia ecc. mantenevano nella nazione il valor 
militare e creavano prodi capitani. Già ai Mori più non 
rimaneva che il reguo di Granata, quando Ferdinando nel 
1482 intraprese di cacciarli anche di quell’ ultiuio nido (3). 

(1) 20 feb 1481 Secr. XXIX, 163. La figlia Calerina sposò ua ni- 
pote del doge di nome Francesco Dandolo, morto il quale si rimaritò in 
un Andrea Foscolo. Solitro. 

(2) 7 Dic. 1983 Scr. KXXI, p. 116. 

(3) Histoire des Mores Mudsjarss etdis Morisques ou des Arabes 


d'Espagne sous la domination des Chrztiens par le Comit: 4. de Cir. 
court. Paris 1848. 


447 
Tutta la Spagna fu chiamata a contribuire col danaro e 
colla persona alla grande spedizione religiosa, e ln guerra 
fu condotta, secondo la natura delle guerre di religione, 
senza pietà. Fino dal suo primo periodo ( 1482-1484) una 
parle degli abitanti fu costrella a soltomeltersi, un’altra pre- 
ferì migrare nell’Africa; e il paese, cui l'agricoltura avea 
reso quasi un giardino, fa ridotto a devastazione e solitu- 
dine. 

Solto il capitanato dell’ arcivescovo di Toledo fu poi 
assoggettata Malaga, i sudditi erano stanchi della lunga 
guerra, ma non così il fanatismo d’Isabella che nel 4489 
mise in campo un nuovo esercito a proprie spese ipote- 
cando, vendendo ogni rendita e tutto impegnando, perfino 
le proprie gioie. Il capo arabo El Zagal, dopo bella difesa 
di Baza, tradito da un nipote, segnò il traltato d’Alme- 
ria (22 dicembre 1489) cedendo quella città , ed allo 
ra lulte le forze de° Cristiani si volsero contro Granata. 
N) valore arabo non si senti, ma strelti alla fine que’ prodi 
dalle armi e dalla fame, furono nella necessità di capitolare il 
2 gennaio 1492 (4), dando in ostaggio il figlio del principe 
Boabdil per la sicurezza del re e della regina di Spagna nel 
loro ingresso. Il dì seguente all'alba il comandador mag- 
giore di Leon entrò nella città con cinquecento cavalli e 
quattrocento fanti che distribui nei luoghi più forli del ca- 
stello, poi drizzato un altare nel palazzo vi fu celebrata la 
messa. Îl re e la regina fecero la loro entrata solenne 
accompagnati da diecimila cavalli e cinquantomila fanti, li- 
berarono i prigionieri, i quali furono, specialmente dalla 
regina, assai graziosamente.trattati. Sventolavano i vessilli 
cristiani; un frate, strappala ad alcuno uva croce, asceso 


(1) Lettera da Granata d* un testimonio di vedula del 7 genn. 1492, 
in Sanudo ms. alla Marciana. 
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sulla più alta torre del castello ov'erano già l’arcivescovo di 
Chalnor (2), il vescovo di Agila, il vescovo di Malaga e molti 
altri ecclesiastici, intuonò il canto 0 vera Cruz, ave spes 
unica ; Îl fervor religioso non trovava modi sufficienti a 
«dimostrarsi; sperava la Spagna che -liberata dal domi- 
nio straniero e di gente di altra credenza, sorger do- 
vessero per lei giorni più felici.’ Vana illusione! Comincia- 
rono per lei invece le sciagure, dacchè vinti i Mori crebbe 
nei grandi l'orgoglio, fu allentanato il popolo dalle ar- 
mi e toltagli la parte avuta ngl'governo fino a che quel 
li ebbero bisogno di lui e di accarezzarlo; dacchè alla tol- 
leranza succedette la. più crudele e sistematica persecuzio- 
ne ; dacchè furono abbandonate quelle fonti di ricchezza a- 
gricola, commerciale ed industriale già aperte dagli Arabi e 
dagli Ebrei i quali furono insieme caccia! 
La notizia della conquista di Granata empiè di gioia 
i principi cristiani, nè la Repubblica di Venezia si mostrò 
da meno degli altri nel mandare stoi ambasciatori a con- 
gratularsene con quei re (4), coi quali fino allora era pas- 
gala di oltimo aecordo (2); e sebbene fino dal secolo XY, 
la Spagna, favorita dalla sua propizia giacitura, avesse co- 
minciato a' crearsi una flolta, non era ancora però tale da 
destare la gelosia dei Veneziani, anzi vedemmo come que- 
sti ne ricevessero aiuli nelle loro guerre contro i Genove- 
si (3): Nè davano loro sospetto i suoi bastimenti mercantili, 
poichè essendo allora la sola Venezia in possesso di Quasi 
tutto il commercio meridionale il qual traeva il suo princi- 
pal alimento dal Levante, non avea a temere di compelilo- 
ri, e tutt'al più avea a ribattere qualche assalto di corsari. 


(1) Malip. p. 311. Sanudo ecc. 

(@) Privilegi di Ferdinando ai mercanti veneziani. Comm. XVII, 
1485, p. 79. 

(3) Vedi tomo IV, pi 
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ura di sè stessa e delle proprie forze rimase quindi 
differente anche all’approdo di navi spagnuole alle isole 
Canarie (1492)'allora di nuovo scoperte (4), e ai primi viag- 
gi dei Portoghesi lungo le coste d’Africa. 

Già fin dal 4418 il contestabile Nuno Alvarez Pereira 
dopo avere col suo valore grandemente contribuito a con- 
solidare sul trono portoghese il re Giovanni I, avea intra- 
preso insieme col re e coi suoi figli una spedizione alle coste 
d'Africa, ove s'impadronì di Ceuta, e da quel momento uno 
di quei principi reali, l’infante D. Enrico, si diede tutto agli 
studii marinareschi,e ritiratosi în un'isola, detta poi Villa do 
Infante ad un miglio dal Gapo s. Vincenzo, vi chiamò in- 
torno a sè tutt’i più esperti nelle cose di naulica e nelle 
scienze astronomiche e matematiche, e i viaggi che per opo- 
ra sua furono eseguiti, condussero alla scoperta di Madera 
nel 1420, Ma poco tempo passava che codesti viaggi lungo 
le coste dell’ Africa acquistar doveano un assai maggior 
estensione per opera d’un Veneziano e aprir finalmente la 
via al giro del Capo, non prevedendo allora probabilmente 
qual danno codesta scoperta recar dovesse alla sua patria. 

Luigi da Mosto, nato da nobile famiglia in Venezia nel 
1452, era parlito di soli ventidue anni da quella cità sulle 
galee che faccano il solito viaggio di Fiandra, accompagnan- 
dosi al capitano ch'era il cav. Marco Zen. Rattenuto dal vento 
contrario al Capo s. Vincenzo, il da Mosto all’udire de” dise- 
gni dell’infante D. Enrico, siccome di animo intraprendente 
cheegli era e bramoso di nuove cose, si lasciò presto entusia- 
stare da quelle spedizioni che i Portoghesi continuavano a 
fare per le scoperte nell’ Africa e il 22 marzo 1455 si parti 
anch'egli sopra una galea fornitagli dall’ infante per rac- 
comandazione del console veneziano Conti. Toccata Made- 


(1) Erano state scoperte nel secola XIV. 
Vot. IV. ST 
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ra, passò alle Canarie, si spinse più innanzi fino al Capo 
Bianco e al Senegal, poi scontratosi in due caravelle, gui- 
date dal genovese Usodimare uscite allo stesso scopo, a 
quelle si unì, e insieme avanzarono sino alle foci del Gam- 
bia, però non potè su per quelle salire, oppostisi gl’indigeni, 
e ammutinate le proprie ciurme, Si rimise col suo compa- 
gno in mare l’anno seguente e salvatosi da grave lempe- 
sta scoprì le isole del Capoverde e penetrò fino al Rio gran- 
de, ma non riuscendogli di superare la violenza della cor- 
rente, rivolse di nuovo le prore a settentrione e fece ritorno 
in Portogallo. 

Di queste sue spedizioni stese il Da Mosto un rag- 
guaglio, che rimase testimonio non perituro del merito del 
navigatore veneziano, ragguaglio ingenuo, scevro di mil- 
lanterie, che non tace l’opera di quelli che lo precedettero 
e del de Sintra che lo seguì, pregevole per copia di notizie 
raccolte sulle popolazioni, sui governi, sni prodotti e sul 
traffico, si delle coste marittime da lui visitate, che delle 
regioni interne del continente africano, e di cui le posterio- 
ri seoperte hanno confermato la verità. È attribuito al Da 
Mosto anche un Portolano stampato a Venezia senza nome 
d’ autore nel 1490 (1), indicante tutt’ i porti del Mediterra- 
neo e dell'Adriatico, ma non essendovi notati quelli ch'egli 
visitò e scoperse lungo il litorale africano, dee credersi 0 
non suo o fatto anteriormente a quei viaggi. Sullo sue in- 
dicazioni invece lavorò assai probabilmente Fra Mauro nel 
pacifico monastero di s. Michele di Murano il suo famoso pla» 
nisferio, il più grande monumento della cosmografia dei snoi 
tempi. Bene era stato preceduto nellavoro di mappe e por- 
tolani dal Visconti genovese col suo portolano del 4348(1), 


(4) Ripubblicato nel 1544, 1509, 1802. 
{2 Esistento nel museo Correr. 
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eseguito a Venezia, e dalle carte di Marin Sanudo e dei 
Pizigani (1), © dalle sei carte idrogeografiche di Gia- 
como de’ Giraldi nel 1426, o dalle dieci tanto celebri 
di Andrea Bianco del 1436 (2), come altresì, quanto al- 
la parte teorica del navigare, già avea dato buoni inse- 
gnamenti Pietro Versi nella sua opera Alcune racon di 
mnarinicri (1444) (3), con osservazioni e computi astrono- 
mici, con descrizioni delle maree e delle secche, con le ta. 
riffe delle gabelle da pagarsi nei varii porli, e gli ordini 
stabiliti sulle galee veneziane da Andrea Mocenigo capitano 
generale nel 1418, infine colla Razon del Martoloio per 
navigar a mente; ma niun lavoro può stare a fronte del 
grande planisferio di Fra Mauro che abbraccia tutto il mondo 
allora conosciuto, delineato in un ampio circolo (4), ed esegui- 
to verso il 1460, Il mare cinge la terra, Gerusalemme n'è il 
centro, e con singolare disposizione vedesi segnato a piedi il 
sellentrione, in alto il mezzo giorno, le città specialmente 
nell'Asia vi sono effigiate colle mura merlate, le torri, le pa- 
gode; navi di foggie diverse, secondo i diversi paesi, veleg- 
giano pel mare, un’ ampia strada attraversa il Catajo fian- 
giata da alberi come la descrive Marco Polo, negli spa- 

i leggono descrizioni geografiche e cosmogra- 
fiche, vi è segnato con mirabile esattezza il corso del Nilo 
e il giro dell’Africa che a que'tempi tentavasi, ma non s'era 
ancora eseguito, tulto è veramente mirabile in quel map- 
pamondo che forma ancora una delle principali ricchezze 
© della Marciana, Una copia fu poi dal frate eseguita per com- 
missione di re Alfonso V di Portogallo, che per certo ne 


(1) Vedi t. III, p. 305. 
(2) Alla Marciana ove son pure altre 35 carte naufiche disegnale e 
miniate verso il 1590. 
(3) Cod. CLXX, el. IV, it. alla Marciana. 
(8) Venezia e lo suo Lagune tI, porte Il, p. 284. 
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prese molivo a sempre più infervorarsi nel seguire le trace 
cie dell’ infante D, Enrico onde giungere al fine a compire 
il tanto desiderato giro dell’Africa. 

Infrattanto i Veneziani non si lasciando svolgere dal 
loro vecchio cammino, nè mettendo molta fede od. impor- 
tanza nei lentativi dei Portoghesi, continuavano a tenere 
gli occhi volti al Levante e sulle traccie di Marco Polo, 
molti altri viaggiatori si addentrarono nell'Asia è colle loro 
relazioni contribuivano a farla sempre meglio conoscere. 

Desiderio di arricchire e di veder nuovi paesi avea 
mosso Nicolò de’ Conti intorno al 1424 a partire con una 
carovana di mercanli da Damasco, e altraversata P Arabia 
Petrea, venne a Bagdad, poscia a Bassora. Imbarcatosi sul 
yolfo persico, veleggiò per Ormuz a Cambojo, poi per 
terra inlernandosi arrivò nelle Indie, penetrò fino quasi 
alle foci del Gange, visitò Sumatra, Java, Coilan, alcuni 
porti del Malabar e pel Mar Rosso si ridusse in Egitto. 
Tornato dopo venti e più anni in Europa, corse a gettarsi 
a’ piedi di Eugeuio IV, allora al concilio di Firenze, chie- 
dengdo perdono delle sue colpe, e che per salvare la vita in 
que' barbari paesi avesse acconsentito a farsi musulma- 
no. Il pontefice il riaccolse benevolo in seno alla chiesa, 
ma con nobil pensiero volendo che le tante notizie dei 
suoi lunghi viaggi non andassero perdute, gl impose ob- 
bligo di dettarle al suo segretario Poggio Fiorentino, ar- 
ricchendo cosi di molto le cognizioni che fino allora avean- 
si delle Indie. Visitarono l'Asia anche Benedetto Dandolo 
(1433) che fu il primo a raccogliere medaglie antiche (1) 
e Paolo Trevisan (1452) e Giovanni Bembo (4473); una 
descrizione delle Isole col titolo d’Ieolario dedicò Bar- 
tolomeo delli Sonetti officiale di galea poi patron di nave 


(1) Morelli, Déssertazione intorno ad alcuni viaggiatori erudili 
vanezia; 
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al doge Giovanni Mocenigo (1) ;°e le stesse ambasciate for- 
nivano, secondo la non mai abbastanza lodata istituzio- 
ne veneziana, ampia opportunità alla conoscenza dei paesi, 
dei popoli e delle corti. Così fa la Persia descritta da Cate- 
rino Zeno che risiedette due anni presso Ussunhassan 1474- 
1473; della stessa Persia, della Geofigia, della Tartaria oc- 

»cidentale lasciarono preziosissime notizie Giosafatte Bar- 
baro e Ambrogio Contarini, altri ambasciatori allo stes- 
so re (2): * 

Nè le regioni nordiche rimanevano inesplorate. I viag- 
gi dei fratelli Zen nel precedente secolo, le scoperte di Pie- 
tro Quirini e quelle di Cristoforo Fioravante e Nicolò Mi- 
chiel nel 4431, che penetrarono fino al Capo Nord, eceita- 
rono probabilmente Giovanni Caboto a indirizzare a quelle 
parti le sue navigazioni e cercare di colà un passaggio alle 
Indie per la via di Nord-Ovest. Non nato a Venezia, ma di- 
chiaratone cittadino de intus et de extra per privilegio 
del Senato 28 marzo 1476 (3), dopo quindici anni di sta- 
bile domicilio © maritaggio con donna veneziana, 
in Inghilterra, e da Bristol ove avea fermato sua 
coi tre figli Lodovico, Sebastiano e Santo, si parti nel 4497 
con barche del re Errico VII. Scoperse la Terraferma d'A- 
merica e pianto in Newfoundiand (Terranuova) la bandiera 
inglese e la veneziana di s. Marco; tornato, fu lenuto in 
grande onore, ebbe il titolo di grande almirante, vestiva 


(1) Osserva opportunamente il Cicogna come a torto venisse dal Qua- 
drio e dal Libri confuso con Bartolomeo Zamberti segretario del Senato, 
meniro dallo stesso suo libro into ch'egli era uomo di 


Bibliografia veneziana, p. 361. 
(2) Bizzarro, Mist, rerum persicar. Ramnsio ecc. 
(9) 1476 die 28 martii: Q. fat privilegium civilitatis de întus et 
aztra Joanni Caboto per Aabitationom annorum XV juta consuetum. 
De parte 149, de non 0, non sinceri 0, Senato Terra 1473-1477, p. 109 1° 
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di seta, gl’Inglesi ne andavano pazzi (1). Degno di lui îl 
figlio Sebastiano foce pjù tardi, il primo, il giro del mon- 
do, ond’ ebbe da Carlo V il dono d'un globo d’oro col 
mollo: primus me cireumdedisti. 

Mentre così per opera dei Veneziani, gli Europei ap- 
prendevano a conosce sempre meglio il mezzogiorno, 
l'oriente e il settentrione, Colombo procacciava nell’ oe- 
cidente al re di Spagna un nuovo mondo, e sua ricompen» 
sa furono i ceppi, che volle seco deposti nella tomba. La 
notizia di quella scoperta presto giunse a Venezia e il ero- 
nista Malipiero, ehe allora viveva, così la registrò ne’ suoi 
Annali (2). « L’armada del re Catholico ha trovà paese 
nuovo, e l’ ha acquistà per so nome. La prima isola i la 
chiama s. Salvador, la segonda Santa Maria, la terza la Fe- 
randina, la quarta la Isabelo, la quinta la Giovanna; dalla 
qual l'armada se ha partio, et andò per la costa verso 
ponente. Quest’isola è stà trovà si granda, che se ha giu- 
dicà che la fosse terra ferma; ma malissimo populada. 
L’armada è penetrà avanti per gran pezzo; e perchè i no 
ha trovà più terra, e l’inverno era sorazonto, e i venti e- 
rano conlrarii, l'è tornà indrio, e se ha fermà in un bellis- 
simo porto, dove è desmontà in terra do, per veder se il 
paese era habità; e hanno trovà gran quantità de zente. 
Da può l’armada ha circondà el luogo per 600 mia, dove 
finisse l'isola; e nè ha disenverto un’ altra, lontana cento 
mia; et è andada là, e ghe ha messo nome la Spagnuola; 
e ha trovà molti porti e fiumi, e una torre molto alta, altis- 
simi monti, pieni d’albori altissimi, verdi a mezzo l'inverno, 
come se fosse I mese de Mazo in questi paesi; anzi aleuni 
fioridi, e alcuni co i frutti; e i oseli (uccelli) cantava se 
ben era ’l mese de novembrio. Ha trovà miniere de diversi 


(4) Sanato Diarii I foglio 574, e Hume, St. d' Inghilterra. 
@) Archivio Storico t. VII, p. 343. 
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metalli, e el paese fertilissimo; i fiumi ricchissimi, tal che se 
ghe pesca l'oro; e per el paese ghe nasce le specie (spezie 

. rie); la zente va nuda, ma se Irova algune femene che se 
coverze con fogie, e con alguni lavori de bombaso fatti a 
posta. La zente è timida, adopera per arme le cime delle 
canne,in cao (in capo) a i bastoni. Alla prima vista dell’arma- 
da, molti comparse; ma quando se acostà i Spagnoli, quei 
del paese se ritirò con segno de gran timor. Son homeni 
de bona natura, liberali de quel che i ha, che è cosa inere- 
dibele a chi no i prova. Albora i no havea religion alguna; 
ma però i mostra de creder che ’l vero Ben sia in Cielo. I 
ha fatto gran honor a quei dell’ armada; i navega alguni 
navilii che ha qualche similitudene con le fuste che se usa 
de qua, alguni mazori e alguni menori; € son incommodi 
per esser molto stretti, cavadi d'un legno solo; son più 
veloci delle nostre fuste ; navegano per quelle isole con quei 
legni, e conduseno le so robe da luogo a luogo. Questa 
isola è mazor della Inghiltera, e volze quanto la Spagna, 
e ha le miniere dell’ oro, I Spagnoli dell’armada ha fatto 
una fortezza in un luogo nominà da loro la villa della Na- 
tività; e ghe hanno lassà zente, viltuaria e artelarie per 
un anno. La zente non è salvadega; ha costumi assai bo- 
ni; sono bianchi; scampano "l Sol, per aver gran forza iu 
quel paese; l'inverno regna grandissimi freddi, e per re- 
medio adoperano le specie. La Isola che i chiama Santa 
Maria, ha la zente simele a l’altra zente; se no che Je .usa 
i caveli longhissimi, e manza carne umana, € va robando i 
homeni per le altre isole, con i navilii ditti de sora; i usa 
archi e frezze de cima de canne, con un legneto in cima, 
per mancamento de ferro. Hanno trovà mastici, legno aloè, 
riobarbaro e canela. » 

Allo stesso Domenico Malipiero, così scriveva poi il 
21 agosto 1501 il Trevisano secrelario di Domenico Pisani 
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ambasciator veneziano in Ispagna (1): « lo ho tenuto tanto 
mezzo che ho preso pratica e gran amicizia con il Colom- 
ho il quale al presente si attrova qui, mal in grazia di que- 
sti re e con pochi danari. Per suo mezzo ho mandato a far 
a Palos, che è un luogo dove non abita salvo che marinari 
e uomini pratichi di quel viaggio del Colombo, una carta 
ad istanza della Maguificenza Vostra, la qual sarà benissi- 
mo falta e copiosa c particolar di quanto paese è scoperto, 
Qui non ce n’ è salvo una di delto Colombo, nè è uomo 
che ne sappia far, Bisognerà tardar qualche giorno ad aver 
questa, perchè Palos dove la se fa, è lontana da qui settecento 
miglia, e poi come la sarà fatta, non so come la potrò man- 
dar, perchè l'ho fatta far del compasso grande, perchè la 
sia più bella. Dubito che ’l bisognerà che la Magnificenza 
Vostra aspetti la nostra venuta, che di ragione non doveria 
tardar molto, che ’ sarà presto uno anno che siamo fuora. 
Cirea il trattato del viaggio di detto Colombo, un valen- 
tuomo l’ha composto et è una diceria molto lunga. L’ ho 
copiata e ho la copia appresso di me, ma è sì grande che 
non ho modo di mandarla se non a poco a poco. Mando al 
preseate alla Magnificenza Vostra il printo libro, quale ho 
traslatato in volgare per maggior sua como: Il compo- 
sitore di questo è lo ambassador di questo Serenissimo Re, 
che va al Soldano, il quale vien là con l’ animo di presen- 


(4) Morelli, Lettera rarissima di Cristoforo Colombo nelle sue opo- 
rette pubbl. dall'Alvisopoli 1820, t. I, p. 290. E di Amerigo Vespucci scri. 
veva Francesco Corner da Cordova, 6 luglio 1508 + M. Americo Fiorenti- 
no ch' è quello che va discorrendo le isole mi ha detto già esser nuova già 
giorni in Siviglia, esser lì giunto una nave con oro per valuta di ducati 
diecimila ... quelli venuti con detta nave dicono che continuamente augu- 
menta I Invention dell'oro et che lui Almerico ha avuti ducati tredecemil: 
la delle tratte di dette isole et che è per andare a provedere di buone navi 
a Biscaglia le quali tutte vuol far investire di piombo et andar per via' di 
ponente a trovar le terre che trovano Portoghesi navigando per levante © 
pertirà infellante questo marzo « p. 347, Cod. MGVIII, ci. VII, Marciana. 
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tarla al Serenissimo Principe nostro, il qual penso la farà 
stampare così la Magnificenza Vostra neavrà copia perfetta. »* 

Il continuo sospetto delle cose d’ Italia, gli apparec- 
chiamenti di Carlo VIII di Francia all’ impresa del regno 
di Napoli, la vigilanza che sempre chiedevano le isole della 
Grecia esposte alle corretie o alle ostilità del Turco, non 
lasciarono dare in Venezia alla scoperta dell’ America tutta 
l’importanza che meritava. Ma non fu così quando pochi 
anni dopo giungeva l’altra, a principio ancora a stento 
creduta, del compito giro dell’ Africa, dell'arrivo alle Indie, 
del ritorno delle caravelle portoghesi cariche di spezierie e 
del gran mercato che si faceva a Lisbona. La Repubblica 
avea tosto mandato colà Pietro Pasqualigo (1), ed è vero- 
similmente di lui il seguente dispaccio che leggesi riferito 
dal Priuli ne’ suoi Diarii. 


Serenissimo Principe (2). 


« Credo V. Sì per lettere del magnifico suo horator 
habbi inteso questo Serenissimo re di Portogallo (Ema- 
muele ) haver mandato navi alla volta dell’ Indie, le quali al 
presente sono ritornate, ma di navi tredici che furono, sono 
perse sette al viaggio. Et prima, Serenissimo Principe, il 
viaggio loro è stato per la costa di Mauritania e Getulia, 
per ostro fino a Capoverde, il quale antiquitis si chiamava 
Expenieras dove sono le coste dell’ insule Esperide : qui 
priocipia |’ Ethiopia e di qui avanti fu ignoto alli antiqui. 
Di qui scorre la costa d'Ethiopia verso levante, tanto che 


(1) Sua nomina 18 maggio 1501, p. 191, Registro Gons. de’, N. 28. 

(2) Diariî Priuli, Cod. CXXXI e seg. ci. VII alla Marciana pag. 107. 
Questa lettera giunta a Venezia il 24 luglio 1501 è quindi anteriore a 
quella pubblicata dal conte Miniscalchi nella sua opera Scoperle artiche. 
Tanto questa lettera quanto le seguenti notizie sono importantissimo per 
fa Storia del viaggi e delle scòperte, e perciò stimammo opportuno di darle 
wella loro forma originale. 

Vot. IV. 58 
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corrisponde per lineam rectam alla Cilicia, distà dieta co- 
sta dalla linca equinoziale cinque ovvero sci gradi et a me- 
za di questa è la mina di questo Serenissimo re, e dopo e- 
stende un capo verso ostro che eccede il tropico del Capri- 
corno nove gradi. Questo capo si chiama di Buona Speran- 
za ghe viene etiam larga la Barbaria in questo loco più di 
mille miglia dal lito intrinseco verso noi. A questo ‘capo 
de lì ilerum s’ ingolfa verso d’ uno capo chiamato dalli an- 
lichi Prassim, promoutorio, fino al quale fu noto alli anti- 
chi. Dall altra banda di qui iterum scorre quasi appresso 
levante per la Trogloditia, dove trovano un’altra mina 
d’oro, la quale chiamano Zeffala dove li antichi affermano 
esser maggior copia d’oro che in alcun’altra parte. Di qui 
entrano nel mar Barbarico e poi in quello dell’ India et ar- 
rivano a Colicut; questo è il loro viaggio. Il quale è più di 
quindici mila miglia ma attraversando lo scurteranno as- 
sai. Di sopra di Capo di Buona Speranza verso Cochin han- 
ne scoperto una terra nuova, la chiamano delli Pappagalli, 
per esserne di lunghezza di braccio uno e mezzo di varii 
colori, delli quali n’ abbiamo veduti due. Indicano questa 
terra esser Terraferma perchè scorsero per costà più di 
due miglia nè mai trovarono fine. Habitano huomini nudi 
e formosi. Alla loro andata presero nave quattro, due man- 
darono alla mina nuova Je qual si giudicano sieno perdu- 
te: le sette andarono a Colieut dove prima furono ben vi. 
sti e fulli data la casa per quello signor, dove etiam rima- 
sero alcune delle navi, le altre erano .in li lochi vicini. Di 
poi giunsero zerme del soldan le quali si sdegnarono che 
costoro fossero iti overo andati a tuorli l inviamento e vo- 
levano prima caricare. Il fattor di questo re si lamentò. col 
signore di Colicut, il quale si giudicava si dovesse intender 
con Nori e disseli se costoro caricavano se li togliessero le 
specie, del che vennero alle mani e tutta la terra favorizzava 
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i Mori e corsero all’ habitatione designata a Porlogallesi e 
tagliarono a pezzi tutti quelli ch’ erano dentro et in la ter- 
ra quali furono da quaranta; tra li quali fu il fattore il 
quale s’ era bultato in acqua per fuggire. Inteso questo 
T' altre navi vennero e bruciarono le zerme del soldan quali 
erano dieci e con l'artillerie fecero grande danno alla ter- 
ra, e bruciarono assai case . .. . erano coperle di paglia. E 
per questo rumore si partirono da Colicut e furono con- 
dotti dalla lor guida, quale è un giudeo battezzato ad una 
altra terra circa quaranta miglia più oltra, chiamata Chucim 
d'un altro re nemico di quello di Colient, il quale li ha fatto 
ottima compagnia et ha maggior copia di specie che non è a 
Colicut. Hanno caricà le nave sette e stivalo di specie per pre- 
fio, che temo a dirlo, purchè loro l’ affermano. Hanno avuto 
un canter di cannella per due. uno et meno. Questo signor di 
Chucim manda suoi ambasciatori con queste navi a questo 
Serenissimo re etiam due ostaggi acciocchè possano tornar 
sicuramente, Nel ritorno i Mori e quelli di Colicut si mi- 
sero in ordine per prenderli, et armarono più di centocin- 
quanta navilii con più di huomini quindici mila ma costoro 
essendo carichi non volsero combatter nè quelli li potevano 
altendere perchè questi si misero dalla Borina che loro non 
sanno andare. Venendo arrivarono ad una isola dove è il 
corpo di s. Tomaso apostolo. Il signor di quella li fece 
grandi carezze et halli date delle reliquie di detto santo. Li 
pregavano dovessero prender specie in credenza al ritorno 
del viaggio. Questi erano carichi e non potevano più torre. 
Sono stati mesi dodici nel viaggio, ma nel ritorno solum 
quattro e dicono di qui avanti far in mesi otto over dieci al 
più. Nel ritorno delle sette navi, sei sono venute a salvamen- 
to, l’altra dette in una secca, della qual sono salve le genti. 
Questa era di bolle seicento e ricca; ancora non sono arri- 
vate quì salvo che una di botte trecento, le altre sono pro- 
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pinque per quanto dicono. Questa entrò la sera di s. Zuane, 
To m'attrovava dal Serenissimo re il qual mi chiamò e disse- 
i che mi congratulassi che le sue navi d'India erano giunte 
cariche di specie e così me ne allegrai con li debiti modi, 
Fece far festa quella sera in palazzo e letizia di campane 
per tutta la cittade. Il seguente giorno fece fare solenne 
processione per tulta la terra. Di poi iterum attrovandomi 
con la Sua Maestà ritornò alle sue navi e dissemi che do- 
vessi scriver alla Signoria Vostra che la mandi da mo a- 
vanti le sue galie a levar specie di qui che li faria buona 
ciera e potriano giudicar esser in casa sua e prohiberia al 
soldano mon andassero specie. E vuol mettere a questo 
viaggio mave quaranta, delle quali alcune vadano et altre 
ritornino. Demuî tiene aver |’ Indie a suo comando. Que- 
sta nave che è entrata è di Gio. Tholomeo fiorentin insieme 
col carico che è piper (pepe) cantera trecento, in circa, can- 
nella cantera centoventi, Lucha (zuccaro)? cantera cinquanta 
in sessanta ..., caàtera quindici; garofoli non hanno eari- 
cato, non ne erano, ma ne nascono a Colicut. Specie mi- 
nute non ne sono di niuna sorte, Dicono aver perdute assai 
gioie in quel rumore di Colicut. Non pretermetterò etiam 
questo esser venuto di qui ambasciatori d' esso re d’ Ethio- 
pia, chiamato re d’ Ubetiam. Quelli mandò presenti a que- 
sto re di schiavi e denti di avolio, benchè simil cose sono 
di qui già assai tempo. Appresso di quelle navi etiam piper, 
Ma non è compito come l’ altro. » 

Questa leltera è accompagnata dal Priuli dalle se- 
guenti riflessioni che stimo bene lasciare nella loro forma 
originale perchè rappresenta al vivo i pensieri de’Veneziani 
sul grande avvenimento. 

» AI giungere di questa nuova a Venezia, tutta la città 
se ne risenlì grandemente e rimase stupefatta e i più sa- 
pienti la tennero per la peggior nuova che giunger potesse 
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mai. Imperciocchè riconoscendosi essere Venezia pervenuta 
a sì alto grado di riputazione e di ricchezza solo pel com-. 
mercio del mare e per la navigazione, onde conducevasi ogni 
anno grande quantità di spezie, che i forestieri concorre» 
vano poi ad acquistare, e per la presenza loro e per il traffi- 
co recavano ulilitade immensa, ora per questo nuovo viag- 
gio le spezie sarebbero dalle Indie condotte a Lisbona, ove 
ungheresi, tedeschi, fiamminghi, francesi si recherebbero ad 
acquistarle, potendo colà averle più a buon mercato, E ciò 
perchè le spezie che venivano a Venezia, passavano per 
tulta la Soria e pei paesi del Soldano, pagando in ogni luo- 
go esorbitanti dazii, onde al Ioro giungere a Venezia si 
trovavano essere aggravate di tanto, che ciò che in origine 
valeva un ducato crasi alzato fino a ducati sessanta cd an- 
che cento, Dalle quali angarie andando esente il viaggio 
per mare, ne avveniva che il Porlogallo poteva darle a 
molto minor prezzo. E mentre i più saggi ciò vedevano, 
altri si ostinavano nel non prestar fede alla notizia, cd altri 
ancora dicevano che il re di Portogallo non avrebbe potuto 
continuare questa navigazione di Calicut, poichè di tredici 
caravelle che vi avea spedite, sole sei erano tornate salve, 
che il danno avrebbe ad essere maggiore dell’ utilità, e che 
non si troverebbero così facilmente uomini che acconsen- 
tissero ad esporre la loro vita in sì lunga e pericolosa na- 
vigazione ; che il so!dano di Alessandria vedendosi mancare 
un sì bel profitto pel passaggio che le spezie facevano per le 
sue terre, vi avrebbe prorveduto; e come suole spesso avve- 
mire, cercavasi trovar fuori ragioni ad appoggio della pro- 
pria opinione rifuggendo dal prestar ascolto e fede a quanto 
viea raccontato di cosà che torni a proprio danno (1). 

Intanto non tardavano a farsene sentire gli effetti nel- 
la notabile diminuzione delle vendite delle spezie. Per lo 
(1) Priuli Diseii pag. 408. 
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che la Repubblica non lasciando di tener d’ occhio l’ anda- 
mento di quel commercio e vedendo che i viaggi a Calicut 
si replicavano annualmente e con sempre maggior van- 
taggio, stava sempre più incerta se accettare le proposte del 
re di Portogallo, Ma oltre che poteva sembrare troppa umi- 
liazione il rendersi quasi tributaria, essa che fino allora cra 
stata regina de’ mari, si aggiungeva che per quell’ alleanza 
avrebbesi inimicato il soldano e con grave pregiudizio pel 
sequestro ch’ egli avrebbe falto dei ricchissimi depositi ve- 
neziani al Cairo e con pericolo inoltre delle persone stesse 
dei ‘mercanti. Laonde preferì stringersi con esso in lega 
e gli mandò un nuovo ambasciatore, dopo il precedente 
Benedetto Sanudo (4), rappresentandogli tutti i danni che 
da quella nuova strada del commercio deriverebbero agli 
stessi suoi Stati, per la perdita dei grossi daziî, e pel venir 
meno del traffico delle spezie delle Indie: badasse bene che 
i Portoghesi se ne impadronirebbero affatto, nè permette 
rebbero più ad alcun naviglio, che loro non fosse, di ve- 
leggiare in quei mari; nè contenti al commercio s°impa- 
dronirebbero anche delle terre, cosa che verrebbe loro 
agevolata dalle presenti discordie di quei principi; già 
aver mostrato colla presa di Cochin, colle fortificazioni 
in varii punti erette, quale fosse il loro divisamento ; prov- 
vedesse adunque mentre ancora era tempo, mandasse ora- 
tori ai principi indiani per istringere con loro patti e lega 
onde proibire il commercio ai Portoghesi, soecorresse al- 
luopo anche colle armi, Ma anche dall’ Egitto poco o 
nulla era a sperarsi, agitato come si trovava dalle iuter- 
ne rivoluzioni. Era nel 1497 morto il sultano Abusaadat 


(4) Benedetto Sanudo vi andò nel 1503: dopo lui nel 1504 Francesco 
Teldi di cui diamo la Commissione segretissima del Cops. de'X nei Docu- 
menti. 
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Mohammed ed un potente signore di nome Abusaid Kamsu 
sollevatosi contro il figlio di quello, aspirava al trono. La cit- 
tà del Cairo fu saccheggiata, molti furono i morti nel com- 
ballimento, tuttavia ebbe Kamsu contraria la fortuna e do- 
velte ritirarsi dal paese. Non per questo tornò la calma, e 
Francesco Bernardo console d'Alessandria scriveva alla Si- 
gnoria (1): « Credo che il Cairo non sia mai sta in tanta 
rotta. Non so che fine avranno questi moti, nè quando ». 
Difatti poco dopo il soldano fu ucciso, un circasso che ve- 
stiva la dignità di gran Diodar si fece fondatore d’una nuo- 
va dinastia, che non ben consolidata ancora sal trono, non 
era al caso di spiegare quella energia e dar mano a tutti 
quei provvedimenti che i vantaggi del commercio avrebbe- 
ro richiesto. 

Alla Repubblica dunque allora non rimaneva che ricor- 
rere ad altri traltati e vedere se possibil fosse di dare per 
questi alle cose il miglior indirizzo che le emergenze per- 
mettessero, Spediva a questo fine a Lisbona Leonardo da Ca 
Masser, che, sotto l'apparenza di semplice mercante, dovesse 
bene indagare la condizione delle cose rispetto alla naviga- 
zione delle Indie in ogni particolare nautico e mercantile e 
se a’ Mori fosse stato vietato di navigare alla foce del Mar 
Rosso ove mette in quello delle Indie, dando di tutto esat- 
tissime informazioni (2). Scriveva difatti il Ca Maser: « EI 
zonzer mio de li in Portogallo nella città di Lisbona fu alli 
3 ottobrio. del 1504 venuto ad istanza dell’ Eccellentissime 
Signorie Vostre per veder et intender el successo di questo 
viaggio d’ India novamente da Portoghesi trovato et nave- 
gato, ma li maligni et inimicissimi della nazion nostra con 
la sua malignità cercano de disturbarmi e farmi patire qual- 


(1) Malipiero 639. 
(2) Registro Cons. X, N. 30, 3 lug. 4505, pag. 214. 
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che male, perchè universalmente le condizioni sue sono tan- 
to pessime, che non voriano vedere alcuno in quella città 
salvo che loro; per modo che informò quel Serenissimo re 
dicendo che era venuto per danno de quello Serenissimo 
re e molte altre opposizioni, le quali non m'estenderò a 
dire particolarmente adeo che me misero in grande sospets 
to. El giorno seguente dapoi che gionsi de lì in Lisbona 
che fu a di 4 detto, che è il giorno di s. Francesco, fui man- 
dato a chiamar da Sua Altezza nel palazzo che è in cima 
di questa città dove Sua Altezza steva sola in capo d’una sala 
scrivendo sopra una tavola piccola; et io gionto lî, fatta la 
debita reverenzia, dissi che comandava Sua Altezza el qua- 
le me disse de che nazion era e donde veniva et a che fare 
era in quella città venuto. Non m° estenderò nella risposta; 
risposi quanto accadeva al bisogno. Da poi parlato lunga» 
mente con Sua Altezza disse a un suo ch’ era poco distante 
da noi, el qual se chiama Picro da Lisbona el qual è come 
° seria a dire Capo del Consiglio de X, e le disse; ch’el me 
menasse in preggion orribile senza ch’ io potessi parlare a 
persona del mondo. Et in questo tempo mandò S. Altezza 
per mi e parlome tre 0 quatre volte, e vedendo ultima» 
mente ch’ io stava saldo e costante su li primi parlari, mi 
pose in libertà e dissemi ch’el stare in quella terra fosse a 
mio beneplacito, Et io liberato che fui volsi diligentemente 
inquerire et intendere quali fussino stati quelli che mi fece- 
ro tale opposizione et intesi da più persone degne di fede, 
li quali mi dissero che già un mese innanzi el mio zonzer 
de là, fu significato a Sua Altezza da Venezia da un Benet- 
to Tondo fiorentino ( nevodo de Bartolamio fiorentino el 
qual fa grandissime faccende nella città di Lisbona) ch' el 
veniva uno ad istanza della Signoria de Venezia e del gran 
Soldano per veder et intender quelle cose di quel viaggio 
d’ India nel suo regno, e che la Signoria di Venezia man- 
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‘dava due nave carghe d'artellarie al Gran Sollano per 
devedare ( divietare ) a S. A. il navegar loro » (4). 
Regnava allora Emmanuele del quale il Ca Masser fa- 
ceva il seguente ritratto: « La natura de questo serenissi- 
mo re parmi molto allegra, la complessione sua si è flaca, 
debile e de poco spirito. È molto sospettoso in tutte le sue 
cose, non si risolve per sè, se non in tutto vuole consiglio 
e consulta con la regina D. Eleonora sua sorella, la quile 
è prudente, e con li suoi Grandi; e questo vien perchè non 
se confida nel discorso et judicio suo. Mostra esser avaro 
et enpido di denaro, et maxime da poco tempo în qua, da 
poi che tratta de le cose de mercadanzia, ha gustato li fruti 
di quella. Dove el vede alcun profitto in tulto el vuol intrar 
e tira per si et deveda ad altri: non ha respetto al ben 
pubblico del suo popolo salvo el ben parliculare suo: e 
questo vien per li maligni ch’el conseiano per aquistare 
benevolenzia con S. A. benchè in sè, lui parmi d’ ottima 
condizione et de somma bontà. Cattolichissimo e devotissi- 
mo, ha fatto far de bellissime e notabile opere cioè mona- 
sterii de religiosi, che se chiama santa Maria de Bellem 
nel qual ha speso infiuili danari et ancora non è compiuto, 
e spenderassi a suo compire da ducati centocinquanta mila 
in suso, e molli allri monasteri e opere in questo suo re- 
gno laudabile a Dio et alle persone del mondo. Non è molto 
stabile nelle sue cose e molte volte si muda di proposito e 
questo perchè ascolta cadauno e facilmente crede ad onni 
homo e maxime in quelle cose che coguosse che li sia in 
suo proposito, non considerato altro contrario. Se delelta 
dandar per mare per questi rii, e molte volte va in uno suo 
bregantino fatto per S. A. passando tempo, vedendo queste 
sue nave e monasteri, mostra avèr gran spasso andar per 
mr con qualch” uno delli suoi primati el qual è d'età d'an- 


(1) Archivio Storico Italiono, Appendice 1. IL 
Vo. IV. 50 
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ni trentasei in trentasette. Ha uno principe ‘d’ età d’ anni 
tre e mezzo in quattro il qual si chiama D. Zuane, fu bat- 
tezzà per la Magnificenza di messer Piero Pasqualigo el 
qual era a quel lempo orator a S. A. e fu zurato per principe 
per el duca de Braganza et el duca de Coimbra e per tutto 
il regno dalli grandi di questo regno; ha due infanti et una 
infante d’ età uno sotto l' altro. 

« Cirea al iratar della mercadanzia in questa ciltà, po- 
co per loro naturale è trattada dispreziando quella, paren- 
doli cosa incivil e bassa, però sono poveri di danari uni» 
versalmente tutti ... ma dappoi che vanno a questa navi- 
gazion molte case sono falte ricche. » 

Tutte codeste informazioni, continuate anche di poi, 
ben dimostrano come i Veneziani non cessavano di tener 
d’ occhio l'andamento delle cose d'India (1), nè potendo 
altro dovettero alfine con trattati cercare (2) di avventag- 
giarsi il meglio possibile; ma già il commercio prendeva 
altra direzione, le guerre d’ Italia vuotavano l' erario, la po- 
tenza lurca spogliava di mano in mano la Repubblica de’ 
suoi possedimenti d’ oltremare, cd essa cominciava a scen- 
dere quella china che ridur doveala alla condizione di sub- 
alterna fra le potenze di Europa. 


(1) Vedi 1 Diarll ‘Sanudo. 

(2) Col sultano, d'Egitto 27 feb. 909 (1504) Commemoriali XIX, 
pag. 28 trattato ignorato dal Marin che cita solo quello del 1519 e con 
Giovanni di Poriogallo 2 genn. 1522, Commemoriali XIX. 
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CAPITOLO SESTO. 


Considerazioni generali sulla condizione della Repubblica nel secolo XY. — 
Possedimenti, popolazione, nobili, citadini, popolo, clero. — Ma- 
gisirature. — Legislazione. — Provvedimenti per la peste, Magi- 
strato di sanità. — Provvedimenti per la prosperità delle Provincie. — 
Commercio, — Finanzo. — Provrodimenti di saluto © sicurezza pub- 
blica in Venezia. — Magnificenza pubblica e privata. — Belle arti. 
Scuole. — La stampa. — Cultura intellettuale, — Storia, eloquenza, 
filosofia, poesia, musica, scienze. — (’onclusione. 


Gi avvenimenti che avremo a raccontare siccome 
quelli che alterarono profondamente il sistema politico d°I- 
talia in generale e cominciarono la serie di quelle guerre 
nelle quali Venezia si trovò poi per tanti aoni involta, ri- 
chiedono che ci arrestiamo prima alquanto a considerare la 
condizione in cui Lrovavasi la Repubblica al loro appres- 
sarsì, 

Possedeva essa allora, oltre alle molte isole del Levan- 
te, ampia estensione di dominio in Terraferma fino all’Adda; 
avea portato le armi fino nel regno di Napoli; teneva Cervia, 
Ravenna, Rimini, Faenza, Imola, Cesena nella Romagna; 
Roveredo e sue dipendenze nel Tirolo; le varie città vi si 
governavano per lo più coi propri statuti, preside un Rettore 
0 Podestà veneziano; lievi erano le imposte ; pretette con 
privilegi secondo il sistema d'allora le arti e l'industria (1); 
la giustizia in generale bene amministrata senza differenza 
di persone, nei casi criminali con delegazione per lo pi 
del Rito del Consiglio de’ Dieci; commissari del governo 
col nome di Sindici si recavano di tempo in tempo nelle 

(1) Marin VII, 196 
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varie provincie ad esaminare il conlegno dei Rellori, ad a- 
scoltare le lagnanze de’ popoli (4). 

La popolazione della Capitale, che il Sanuto dice 
da cent’ ottanta a cento novanta mila anime (2), dividevasi 
in nobili © patrizii, cittadini, popolo e clero. Costituitosi 
definilivamente il governo aristocratico (3), si rese sempre 
più difficile ' ammissione a quel corpo sovrano, facendo più 
rigorose le prove (4), ‘accrescendo il numero dei suffragi 
richiesti nelle ballottazioni, escludendo i figli naturali o 


(1) Vedi fra altre la Commissione ad Andrea Barbaro, Jae. Michiel,, 
Emo c Luca Tron mandati sindici a Corfà e nel Levante. Cod. LEXI, 
«XIV, lat alla Marcia 

(2) Sanudo della edification della 
ziosa cronavbetta, premessa al Trattato de’ Magistrati veneti nel Codice 
Cicogna 920, e sue Fite de' degi al tempo di Tomaso Mocenigo. 

(3) Gli elettori del Maggior Consiglio aveano cessato fino dal sero» 
lo XIV, in virtù della parte 25 novembre 1349 che qui riproduciamo dal 
libro Speculum nobilitatis venetae nell'Avogaria di Comune all’ Archivio: 
Quia modus qui rel do eligendis electorib. qui eligunt do M. C. non vi- 
detur bene convenions nec honestus propter subiectiones multas ei ine- 
pias quas homines (aciuni ul sint elecli nec saepe fial facium ita coîter 
ut deberet, C. F. P.ut hoc factum melius et Ronestius fiat, ponantur în. 
uno capello tot ballotae quot srunt illi qui scripti fuerint ad Quaran- 
tiam q. possuni eligi de M. C. inter quas ballotas sint tot ballotae de- 
durata» quot erunt illi qui debebant eligi de M. C et vocatur unus puer 
XIF amnor. vel inde infra qué accipiat ballotas de capello ad unam.ad 

. qui scripli erunt in libro Quarantiae incipiendo a pri- 
mo e! sio sequendo per ordine legendo nomen cui libet quando accipie- 
fur pro ipso ballota, et quicung. habuerit ballotam deauratam habsa- 
dur pro electo et illi qui sic electi eruni, approbabuniur inter XL secun- 
dum usum illor. qui elliguntur per eleclores et ista eleclio fieri debeat 
dla q. sit facta infra quartum diem întrante mense dicembris . . . ot quia 
aliqui possont etiam nimir induciare per hano viam de HM. C. qui non 
posset habere ballotam de auratam volumus q. nihilominus a duodur 
Gnris în anlea capla ista parle, quotiens aliquis habuerîl viginti quin- 
que annos completos probande hoc sufficienter coram dno duce, consi- 
liariis el copitas de XL ilaque cis vel majori parto eor. videatur suffi- 
cienter probatum, habeatur pro eleeto si sit de M. C. facta prius pro- 
batione de s0 inter EL, sicut sokitum fieri de aliis qui eliguntar, verum 
‘iu hoc quantum de favore XXV annor. non inlelligatur de illîe quibus 
concessum caset do gratia vel concederetur q. possent cligi de M. C. .. 

(#) 3 Lugl. 1407, 1421, 26 novembre 2441, ecc, 


ità de Fanetia, breve ma pre- 
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vali di matrimonio con donna serva, di vile condizione o 
meccanica, istituendo in fine il libro d’oro 0 registro dei 
malrimoni e dei figli de’ nobili (41), Ma siccome varia era 
la condizione di fortune di codesti nobili e varia la loro di= 
scendenza da case più o meno antiche, o illustri, venne a 
formarsi naturalmente una doppia classe di nobiltà, l'una 
ricca e potente che avea gl’ impieghi superiori e le cari- 
che che esigevano dispendio, come di ambasciatore, o non 
aveano emolumenti; l’altra, povera e inferiore, che conlen- 
tar doveasi degl’'impieghi subalterni c che, venuto a sce- 
mare il commercio, si trovò spogliata dei mezzi di mi- 
gliorare la propria sorle e divenne quindi di aggravio allo 
Stato, si fece turbolenta e non di rado colpevole di azioni 
turpi © criminose, del che abbondanti esempi si leggono 
nei Cronachisti (2). 

Accostavansi alla nobiltà i Cittadini originarii oi fo= 
restieri che cittadini divenivano per ispeciale concessione, 
dopo certo numero di anni di stabile dimora e per matri- 
monio con donna veneziana, ma sempre per espresso de- 
creto del Senato (3). La ciltadinanza de intus abilitava ad 
alcuni impieghi infimi e all’ esercizio delle arti e della 
mercalura con varie restrizioni, quella de intus et extra 
costituiva il pieno godimento di tutti diritti del cittadi- 
rio veneziano (4). Codesta classe fu regolarmente ordina- 
ta alla metà del secolo XV, e per appartenere ad essa era 
uopo provare all’Avogaria la noscita legittima e onorevo- 
lezza della famiglia per sè; padre e avo; di non avere in 


(1) AI 1. agosto 1506 obbli 
ni la nascita de'loro figli a denui 
nollfichito parimente le nozze ibid. 

(2) Sanuto Diarii passim. Diarii Priuli alla Mai 

(3) Ne abbondano i libri Mistf e parte Terra 

(4) Vedi Tomo Ill, pag: 846.‘ 


i nobili a dare in nota fra otto gior- 
inche da'piovani 26 aprile 1526, 


Senato. 


ATO 

questi tre gradi esercitata arte meccanica, di non essere 
stato notato in Raspa, cioè nei registri criminali, di fare in- 
fine le fazioni, cioè di sostenere gli aggravii del Comune, 
ciò che modernamente direbbesi, essere contribuente, o 
censito. Gl’ individui che ne formavano parte, aveano diril- 
to a concorrere agl impieghi della Cancellaria ducale, e fi- 
no alla dignità di Cancellier grande, principalissima nello 
Stato, agli uficii di notaio, di coadiutore nell’Avogaria, di 
gastaldo ducale, di priore dei Lazzaretti, di avvocato fisca- 
le, di secretario ecc. 

La vita, il movimento del resto del popolo, escluso da 
ogni partecipazione al governo, era a cercarsi nelle Corpo- 
razioni delle Arti e nelle Scuole. Colà rialzavasene il senti- 
mento dalla vita puramente materiale, colà esercitava an= 
cora una specie di potere nella elezione del Gastaldo e dei 
conosceva di formare un corpo ancor rispettabile 
a certi giorni processionalmente solto i suoi 
gonfaloni e con accompagnamento di musica e grande folla 
festante, alla Chiesa del proprio Santo, nell’ adunarsi a Ca- 
pitolo per le proprie leggi interne o nel pronunziare sul- 
l abilità d’ un novizio, che chiedeva essere ascrilto al cor- 
po dell’ arte. Il nuovo doge eletto banchettava di solito le 
arti e facevasi dei prodotti di queste pubblica mostra nel 
ducale Palazzo. 

Nè minor esercizio veniva al sentimento religioso e di 
beneficenza nelle Scuole o Confraternite solto la protezio= 
ne di qualche Santo. Così la scuola de’ Zotti (zoppi) a 
s. Angelo devota all'angelo Gabriele, vegliava sulla morale 
condotta dei confratelli, a raltenerli dal giuoco, dall’ ub- 
briachezza, dalle bestemmie, soccorrevansi l'un l’altro, 
davano pane alla vedova, marilavano le figlie ec. (1). 


(1) Marlegola dei Zoti al museo Correî. 
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La scuola di s. Maria della Giustizia a s. Fanlino ac- 
compagnava vestita di bruno i condannati a morte conso- 
Jlandoli ed esortandoli alla rassegnazione e ne conduceva 
poi il cadavere alla sepoltura. Altre aveano per iscopo di dar 
ricovero ai mendici, rifugio ai traviali pentiti, cura e con-:* 
forti agli ammalati ecc., supplendo così l’obolo del povero, 
dell’artigiano, del bottegaio, uniti in confraternita, ai gran- 
di stabilimenti or mantenuti dallo Stato o dal Comune, o 
per le contribuzioni soltanto dei ricchi. 

Altre volte facemmo cenno della condizione del Clero 
nella Repubblica e delle vedute con cui questa in tal pro- 
posilo si governava (4); non ispiacerà forse, poichè le leggi 
ad esso relalive ebbero pieno svolgimento in questo secolo, 
che qui lc riassumiamo. La Repubblica, favorevole sem- 
pre al mantenimento dello spirito religioso, voleva un clero 
istruito, di buona morale, che attendesse al vero bene delle 
anime, ma in pari tempo sommesso alle leggi e che solo 
occupato del sacro suo ministero, non s'ingerisse in ma- 
terie di competenza dello Stato, nè desse molivo a difficili 
e spiacevoli complicazioni. Perciò mentre tutti gli or- 
dini religiosi venivano accolti, e tulti aveano loro conventi 
e chiese, il governo vigilava sul loro buon contegno, e re- 
primevane gli abusi, e si dava tutto l’impegno nel raffrenare 
i disordini, nè voleva avessero parte gli ecclesiastici ad uffi- 
ei pubblici, come di notari, scrivani, cancellieri ecc., (2) anzi 
per legge 23 settembre 4498 venivano esclusi dal Maggior 
Consiglio perfino que’ nobili che avessero qualche commen- 
da o beneficio ecclesiastico (3); in generale erano cacciati, 


(1) Vedi tom. III, pag. 161 ec. 
(2) 19 Gennaro 147415, Libro Regina pag. 145. 
(3) Libro d'Oro Leggi M. C. t. IX, e Raccolta leggi M. €. 1. XXV. 
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i mobili espulsi cioè che aveano qualche altinenza con ec- 
elesiastici, quando trattavasi di cose relative a Roma (4). 

Altra cura fu sempre posta dalla Repubblica nelle ele- 
zioni alle Prelature onde riuscissero in persone degne, ma 
non invise al governo, nel volere che il clero non fosse sot- 
tratto alle gravezze dello Stato, nel ristringere infine quan- 
to fosse stato possibile, le immunità del foro ecclesiastico. 

Abbiam già veduto come la Repubblica ottenesse che 
il patriarcato di Grado fosse trasportato a Venezia, e che 
la nomina a quello di Aquileja in lei pervenisse (2). 

Fin da’ primi tempi della Repubblica i piovani ed i ve- 
scovi erano eletti dal clero e dal popolo (3), ricevendo poi 
questi ‘ultimi l’ investitura dal doge col pastorale e coll’ a- 
nello in nome di s. Marco: per Deum et s. Marcum cogno- 
sce hunc episcopalum. Ma nel secolo XIV, di pari passo col- 
la forma aristocratica assunta dal governo, anche l'elezione 
dei vescovi divenne per decreto del 1394 di spettanza del 
Senato, il quale ad ogni vacanza chiamava gli ecclesiastici 
concorrenti a darsi in nota alla Cancelleria ducale affinchè 
quello che riportasse la maggioranza de’ suffragi fosse poi 
per lettere ducali presentato al romano pontefice per l’ap- 
provazione. Codesto decreto confermato nel 1405 fu esteso 
nel 4443 a tutl’i vescovadi dello Stalo, e allorchè nel 
1484 venne a vacare la cattedra vescovile di Treviso, il Se- 
nato decretò che non fosse accordato il possesso temporale 
dei frutti se non a quel prelato che più piacerebbe al Sena- 
lo medesimo, onde fosse provveduto alla salute spirituale 


(1) Tuito ciò diffusamente in Sandi Principii di Storia civile delta 
Repubblica di Venesta, lib. VII 

’ommem. XXII 
ne 4495 in Galllcciolli IV, pag. 269. 
issione Jacopo Tiepolo ti legge : Zlectio nri patriarchae in 
tu cleri nri ec populi permanegt: electio universor. nror. epî- 
acopor. vacankium fm suor. filior. cleri ci populi potestate consistat. 
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de’ sudditi e all’onore del dominio, e i vescovadi non aves- 
sero a passare in commenda con pregiudizio della città e 
diocesi (1), contro il qual abuso, allora sol troppo comune, 
avea già la Repubblica con varie leggi proveduto, princi- 
palmente escludendo i forestieri (1459 e 1488 ) e severa- 
mente vietando ogni maneggio a Roma per le aspettati 
ve (2). l 

Alfine nel 4494 il Consiglio de”Dieci, per togliere gli 
abusi che succedevano nella iscrizione alle prelature vacan- 
ti, ordinò che la nomina avesse a farsi per iscrutinio dal 
Senato, ricercandone poi la conferma a Roma (3). Che se 
il governo seppe per tal modo ottenere quella suprema di 
rezione e vigilanza che spettano al potere politico, volle 
del pari che la qualità di ecclesiastico non fosse giammai 
titolo ad esimersi dai generali doveri del cittadino, che non 
repugnassero a quella qualità. 

Imperciocchè, se non conveniva agli ecclesiastici pel 
loro sacro ministero il vestir le armi, nè ingerirsi nelle ma- 
gistralure secolari, doveano però come possidenti sottosta - 
re alle medesime gravezze al paro degli altri cittadini ; 
quindi Îe molle leggi in proposito (4) e nello stesso tempo 
gli ostacoli sempre frapposti dal governo al troppo aumento 
de’ loro beni (3), la cui amministrazione dovea necessaria- 


(4) Tent VIII, 155. 

(2) Aliquis noster civis vel clericus vel laicus, non audeat vel pre- 
sumat neo per se nec per alium procurare vel impetrare aliquod beni 
fitium vel prelaturam in nro ducatu institutam nec in alisi terris et lo- 
cis nris quae non vacet, 26 sett. 1401 in Pregadi e libro Leona 120. 

(3) Cappelletti, St. della Chiesa di Venezia II, 937. 

(4) 28 Agosto 1283 in M. €. il elero sia soggeito agl'imprestidi ; 10 
febbraio 1281, dieno in nota ai capi contrada i loro beni : 15 giugno 1 463 
in Pregadi, tulti gli ati, livelli, ec. di preti sieno notat-come gli altri 
per Ja decima — 17 giugno 1466 ai Rettori sequestrino le rendite ecele- 
siastiche aghino le decime a cui si rifutavano, ecc. 

(5) 4 Giugno 1268 M. C. Quod do cetero nulla propriotas possît 
vendi, donari, offeri, transactari nec aliquo modo alienari nec dari a- 

Vot, IV. 60 
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mente distoglierli da quella vita di religione a cui sì erano 
dedicati, troppo avvolgendoli ne’ temporali interessi, o affi- 
data a mani straniere dar campo a mille abusi e portare un 
degradamento nel valore dei beni stessi. 

Più difficile era la materia del foro ecclesiastico, e in- 
contrar dovea maggiori ostacoli, nelle opinioni allor domi- 
nanti. Le leggi della giustizia si vollero sempre uguali pei 
secolari e pel clero e la differenza verteva soltanto sui giu- 
dici che avessero ad applicarle. Dapprincipio era il clero 
come ogni altra classe di cittadini certamente soggetto per 
ogni colpa non ecclesiastica e per ogni causa civile al t 
bunale ordinario, perchè troviamo il vescovo di Castello 
Marco Michiel II, nel 1232 moverne questione e domanda- 
re il foro ecclesiastico; a cessar brighe fu accordato nello 
statuto di Jacopo Tiepolo the la giudicatura nelle cose sp 
rituali e criminali fosse ceduta al vescovo, restando però 
al foro secolare l' infliggere In pena (4), mentre questo ri- 
serbavasi esclusivamente le materie civili e di proprietà sie» 
come cose direttamente spettanti ai singoli cittadini e allo 
Stato (2). Ma poi tanto crebbero gli abusi e i disordini che 
fino dal 4524 fu cletta una giunta composta di sei bobili c 


licui ministro ecclesiae vel alieui personae clerical$ vel religiosae ner 
per testamentum vel per alium modum. I nodari obbligati a notificare 
(24 sett. 1333) i beni lasciati a monasteri, a chiese o ecclesiastici che deb. 
bano essere venduti. Questo leggi furono riconfermato 1536, 1605, 1697. 
Tnoltrò 21 maggio 1997: Mospitale neo monaslerium vel aliud simile la- 
borerium non possit de novo fieri in civitate Rivoalti sub pena livrar. 
mille. Confermata 1347, 1515, 1561, 1603. Compilazione delle Leggi, e 
Vedi questa storia t. III, p. 162 dal libro Spirites M. C. 

(1) « Dapprincipio lo Stato veneziano essendo Repubblica considerava 
indistintamente tutte le membra del politico e socizle suo corpo, e perciò 
tuul gli ecclesiastlel ei secolarierano soggetti alle medesime | 
della civile armonia e punitrici delle trasgressioni e del deli 
n° era stito rimessa al foro ecclesiastico la giudicatura, ma la pena veniva 
inftitia dall'autorità criminale. » Cappolletti, St. della Chiesa di Ver.1,728. 

(2) Vedi le varie Bolle e casi in Gallicclolli, L Y, 304 © avani. 
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due Signori di notte, due dei Capi sestieri, due dei Cinque 
alla Pace, la quale avcsso a convenire col doge c col vesco» 
vo per trattare della giustizia tra clero e Jaici, e de’rappor- 
ti tra il foro ecclesiastico ed il secolare (1). Varie provigio- 
ni furono fatte e 1°8 agosto:4544, fia altre cose, fu conve- 
nuto che il-foro secolare dovesse denunziare all’ ecclesiasti- 
co le offese fatte da un-prete ad un laico, ed il vescovo e 
slellano procedendo tosto contro il colpevole facesse giusti- 
zia secondo le leggi vigenti (2); la stessa cosa avvenendo 
per parte del foro ecclesiastico quando il colpevole fosse 
un laico. 

Fu però inefficace rimedio al male e crescendo ogr 
più le colpe, la Repubblica si vide costretta più volte ‘a 
correre a Roma per nuove disposizioni, Laonde il doge 
Cristoforo Moro spediva il 22 agosto 1468 una sua ducale 
a Marin Malipiero podestà e Domenico Giorgi capitano di 
Verona con copia della Bolla di Paolo II, che confermando 
altra precedente di Gregorio XII, ed estendendola a tutte 
le terre della Repubblica, assoggettava i preli di prima ton- 
sura ai tribunali secolari (3), quando si fossero fatti tonsu- 
rare dopo commesso il delilto per godere dei privilegi ee- 
clesiastici, o fossero stati colti sul falto senza insegna 0 
abito clericale. Più avanti andò Sisto IV con sua bolla 2 giu- 
gno 1474 diretta al patriarca di Venezia, cui, commiseran- 
do le colpe frequenti degli ecclesiastici specialmente nell’al- 
terare le monete e nelle cose di Stato, rimettevali alla po- 
testà secolare, raccomandando però al patriarca di manda- 
re il suo vicario ad assistere al processo. (4). 


(4) Penul. nov. 1924 în M. C. e seg. Compil. leggi. all'Archivio. 

(2) Ibid, Convenzione del 434401 Patriarca di Grado. Libro PHilsppi- 
cus dAT. 

(8) Ut isti qui utuntur privilegio primae tonturae pro delietis suis, 
seculare judicium amplius declinare non possint. Gall. V. 293. 

(1) Gallicciolli, V. 29.9 


Google 


476 

Da ciò nuovo disordine, poichè il vicario più volte 
rifiutavasi d’iatervenire salvo nei due casi suddetti, e il 
processo rimanendo interrotto, ne prendevano baldanza i 
malfaltori. Il Consiglio de’ Dieci però provvedeva (1). Fu 
ricorso di nuovo a Roma e papa lunocepzo VIII, spiegando 
ln Bolla dell’antecessore estendeva l obbligo dell’ inter- 
vento del vicario a tull’i delitti gravi (2), e nuovi schiaris 
menli e severe ingiunzioni perchè la giustizia avesse il suo 
corso, vennero da Alessandro VI (29 giugno 41502 ) e da 
Clemente VII (3 febbraio 1529 ) (3). Finalmente Paolo III, 
con sua Bolla 28 ottobre 1542 al doge Pietro Lando solen- 
nemente dichiarava che siccome per l'esposizione fatta dall’ 
oratore Gabriele Venier da tempi immemorabili certi giudici 
secolari della città di Venezia,chiamali Avogadori di Comune, 
erano soliti procedere insicme colla Quarantia, intervenendo 
il Vicario patriarcale, contro qualsiasi ecclesiaslico di qua» 
lunque ordine, colpevole di delitto atroce e di condannarlo 
come di giustizia (4), voleva confermate le bolle de’ suoi 
antocessori in questo riguardo, e rigorosamente ingiungeva 
al patriarca l’obbligo di far intervenire a que’processi il suo 


(1) Vedi tl fotto nel Malip. t. II, p. 674 d'un prete che con altri due 
attaccò Driga con un drappiere per cul si venne alle armi; preso, fu, co- 
me i suoi due compagni, impiccato, affinchè essendo allora il tempo di una 
giostra, servisse d'esempio © tullo avesse a passare quietamente. 

(2) Ult, ott, 1487, Gallico. V. 301. . 

(8) Ibid, p. 304. 

(4) Quod licet alia: ab immemorabili tempore ciira certi judices 
seculares civitatis Venetiar. Advocatores comunis nuncupati, contra 
quoscunque clericos tom seculares quam oujuscumque ordinis regulares, 
etîam in sacris ordinibus constitutos, aliasque ecclesiasticas personas 
atrocia delicta fn eadem civitate et diocesi comitten les, cum intervenite 
dilecli filii pro tempore V.lis fratris Patr. Venel. in spirilualibus vicarii 
generalis procadere, illosque culpabiles repertos pro modo culpas con- 
demnare ct punire, modiantibus Conciliis do XL consucveriat, etc. 
Gallice. pag. 308 e Commem. XXII. 


Google 


477 


vicario od altro ecclesiastico, sotto pena di scomunica in 
caso di mancanza (4). 

Così allo stesso modo come nel processo degl’Inquisi- 
tori del s. Officio contro gli eretici intervenivano i nobili 
veneti assistenti, i Veneziani rispettando, per quanto era 
possibile, le forme, vollero un ecclesiastico intervenisse nei 
processi contro i preti, soggetti del resto alla giurisdizione 
secolare nei delitti comuni. 

Dalla condizione delle persone passeremo a dire delle 
istituzioni politiche, dei magistrati e delle leggi a tutela 
della giustizia, a conservazione della salute pubblica, dd in- 
cremento del commercio, delle arti e dell’ industria. Il Go- 
verno, affinchè vi fosse un corpo destinato specialmente a 
dirigere l’attenzione del Senato sopra le occorrenze più im- 
portanti dell’ amministrazione interna ed esterna, rese sta- 
bili è vollo si regolassero i Consigli de’ Saviî, che furono 
quindi ripartiti in sei Savii del Consiglio, cioè del Pregadi 
( detti poi Savii grandi ) cui spettavano le proposizioni al 
Senato; cinque Savii agli Ordini che aveano a rivedere ogni 
mese larsenale, vegliare alla costruzione dei navigli, e a 
tutte le cose attinenti alla mari compreso il commercio 
delle isole ( 1442 ); cinque Savîi di Terraferma incaricati 
ui quanto concerneva i possedimenti continentali. Tutte le 
tre magistrature unite formavano il Collegio cui spettava lo 
serivere le lettere dello Stato, le Ducali e i Decreti del Se- 
nato, ottenendo inoltre per legge del 1440 la facoltà con- 
sultiva in tutte le materie in generale allo stesso Senato 
appartenenti (2). 

Questo Collegio poi ragunato insieme con quello dei 
Consiglio minore 0 del doge, formava ciò che dicevasi il 
Pien Collegio in cui entravano almeno quattro dei Consî- 


(1) Bolla di Paolo III, 1542, Gallice. t. Y, p. 309. 
(2) Sandi 1. VI i 
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glieri ducali, due capi dei Quaranta, quattro o tro Savli del 
Consiglio, e altrettanti della Terraferma. Il Pien Collegio 
dava udienza agli ambasciatori ed inviati dei principi, ai 
munzii delle città e terre suddite, ai Reltori ed ufliciali di 
terra e di mare, ai vescovi e prelati ecc.; avea le elezioni al- 
* le cariche maggiori nella milizia ove trattavasi di persone 
non patrizie veneziane; le dispense da cariche e ufficii; le 
deliberazioni d' appalto dci principali dazii e gabelle, il giu- 
dizio nelle controversie di privilegi delle città suddite; al- 
cune cose ecclesiastiche di disciplina. 

La soprantendenza alle pubbliche rendite fu affidata 
nel 1455 a tre appositi ufficiali col nome di Governatori 
delle Entrate, e cresciute altresi le faccende dei Procuratori 
di s. Marco, a causa specialmente dei testamenti e delle tu» 
tele che loro venivano affidate, ne fu aumentato il numero 
fino a nove, cioè tre di supra ossia sopra la Chiesa di san 
Marco, per le cose attinenti a questa; fre de cilra ossia di 
qua dal Canale, e tre de ultra, cioè di là del medesimo (4). 

Altri ufficii meno importanti furono istituiti, e il loro 
numero sempre più cresceva, non solo in proporzione al- 
l'aumento naturalmente richiesto dall’ estensione maggiore 
che acquistava il territorio della Repubblica, ma al bisogno 
altresì che sempre più manifestavasi di dar impiego e pane 
a quei tanti nobili poveri, i quali ormai più non trovavano 
occupazione bastante nel commercio e nella navigazione o 
cominciavano a rifuggirne, come dimostrano le Lante e ri- 
petute leggi per ridurre i giovani nobili a mettersi, come 
per l'addietro, quai balestrieri sulle navi (2). . » 


(4) Libro Ersa 18 genn. 144913 p. 441 

(2) Tra altre quella © laglio 1458 in libro Regina pag. 19 ove leg 
gesì, perche essi gontilomeni nostri per questo modo se famno esperti nel- 
P'esercitio del mar dal qual prinsipalmente depende el comodo et fon 
damento del siado nostro. 
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Intorno al quale accrescimento del numero degl’ im- 
pieghi, così ragiona il Muazzo nella sua Storia del ‘go- 
verno antico e moderno della Repubblica, opera pregevolis- 
sima e tuttora inedita (4). « lo non posso uscire da questo 
capo senza qualche riflesso al numero grande di magistrati 
de’ quali abbonda la nostra Repubblica. Pare che abbino li 
nostri maggiori tolto in questa parte 1’ esempio di quella di 
Athene nella quale si legge gran copia di offizi, là dove Ro- 
ma in pochi magistrati restringeva di quell’ ampio impero 
il governo. A primo aspetto sembrerà dannosa questa mol- 
tiplicità di cariche come causa di confusione e di ritardo 
a’ pubblici negozii. Ma fatto maturo esame si conoscerà 
che essa è uno de” principali legami che tiene unita P' inter- 
na tranquillità. L'autorità divisa in molti assicura dalle 
violenze il privato e da” pericoli il pubblico. $° impiegano 
molti soggetti che partecipando al governo vivono contenti 
e senza ozio. Possono con nuove elezioni consolarsi le ri- 
pulse. Molte cariche lucrose a molli suggeriscono i mezzi 
per il sostenimento delle famiglie. Alcuni magistrati servo- 
no ancora per erudir la gioventù nei pubblici negozi, affia- 


chè poi non entrino nei maggiori impieghi affalto inetti. 
Questi sono i benefizi che si traggono nella nostra Repub- 
blica dal molto numero dei magistrati, e se alcun incomodo 
da loro insorge alle cose pubbliche o per il ritardo de’ ne- 
gozii o per le competenze o per altre ragioni, deve consi 
derarsi che essendo il mondo una mistura di bene e di 
‘male, quel composto anche nelle cose civili doverà riputarsi 
perfetto nel quale se non si trovano tull’i gradi della bon- 
tà, vi si numerano i più. » 

Qualunque siasi il giudizio che taluno possa fare di que- 
ste ragioni del Muazzo, è certo che buon numero dei prov- 
vedimenti anche di questo secolo riguardavano la giustizia. 

(4) Alla Marciana. 
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La Quarantia fu divisa in criminale e civile (1407), poi ne 
fu aggiunta una terza col nome di civil nuova (1442). I° 
Consiglieri restavano in carica olto mesi, e passavano dal 
criminale al civile e da questo a quello per acquistare la 
necessaria pralica în tutte lo materie della giustizia. I tre 
Auditori vecchi cui fino dal 4345 speltavano le appellazioni 

* contro i giudicii civili pronunziali dai magistrati di Vene- 
zia e del Dogado, vennero aumentati nel 4410 di altri tre 
col titolo di nuovi, a’ quali furono attribuite le appellazioni 
delle proviucie ove aveano a recarsi ogni anno ad ascol- 
tare le querele e i richiami dei sudditi in materia civile e 
criminale, esercitando il carico eziandio di Avogadori e 
sindici; infine furono nel 1492 eletti ancora tre auditori 
detti novissimi (1) per le appellazioni contro le sentenze 
nelle cause de’minori, cioè non eccedenti ducali cento, e ciò 
per sollevare gli altri dalle troppe faccende e dare a que- 
ste più sollecito spaccio (2). 

Nuovi regolamenti furono falti per l’ Avogaria 
tandone nel 1458 la ingerenza alle sole cause crimi 
dacchè le civili erano passate nelle incumbenze degli Au 
tori; i Notaî, lauto veueti, quanto papali o fmperiali do- 
vettero sottoporsi all'esame ed essere registrati e muniti di 
regolare diploma (3). 

Al libro degli Statuli fu aggiunto un nuovo col titolo di 
Consulti presi dagli autenti 
varii consigli, divise nelle tre classi di polizia civile, di Rito 
ossia ordine di foro, e di dirilto privato, cioè contratti, te- 
stamenti, successioni ecc. 

Dalle quali cure per la giustizia non andavano disgiun= 


(4) 27 Marzo 3492 Libro Stella M. C. p. 115. 
(2) Vedi Sandi, Principii di St. civile. Ferro, Disionarto del dirit- 
fo comune e veneto. 
(8) Libro Stella Mag. Cons. 11 nov. 1485. 
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te quelle non meno sacrosante dell’ umanità, Laonde ottima 
al certo c non mai abbastanza laudabile istituzione fu quel- 
la dei nobili avvocati dei prigionieri (1) coll obbligo di 
recarsi nelle carceri, ascoltare le lagnanze dei detenuti, rae- 
cogliere le loro domande e perorarle innanzi ai tribunali, 
con diritto ‘di precedenza su tutte le altre cause. 

La condizione stessa dei carcerati veniva migliorata ; 
fino dal 1377 si vollero separati dagli omicidi e colpevoli 
di gravi eccessi, quelli che erano careerali solo per debiti 
0 lievi colpe (2): furono allargate le carceri inferiori con 
muovo locale (3), più volte fu raccomandata la sollecitudine 
nello spaccio dei processi, 

1 sentimenti di pietà, di rettitudine che animavano in 
generale il Governo veneto chiaramente si manifestano da 
tut? i proemii de’suoi decreti, sempre motivati onde il po- 
polo stesso restasse capace della loro opportunità; il se- 
guente poi dimostra quanto fosse disposto a riconoscere 
il progresso e a-conformare le sue leggi secondo le esigen- 
ze del tempo, non colla smania di novità, ma con prudente 
assennatezza è sempre con profondo rispetto all’ opera dei 
predecessori. In una deliberazione circa i capi di Contrada, 
41 novembre 1487 leggesi : « Congrua el conveniente cosa 
è che secondo la diversità et occorrentie dei tempi li huo- 
mini diversamente si debbino governar, le qual cosse ve- 
demmo sempre esser sta observate da li santi Progenitori 


nostri per li loro ordeni et optimi instituti ecc. » ( Libro 
Stella, Mag. Cons, ). 
Delle provvidenze del Governo per la salute pubblica 


{1 20 Giugno 1343 Libro Ursa pag. 184 1° 
pitolare signori di notte al Criminal 6 novembre 1377 p. 80 
sila Correr. 
(3) Ursa 30 apr. 1451, p. 129. 
Vor. IV. si 
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abbiamo notato le principali fino dal secolo XIII (4) 
gilanza sulla buona qualità de” commestibili, e delle bibi- 
te; pubblici pozzi iu gran numero: buoni ordinamenti per 
gli alberghi; apparecchi per ispegnere gl’incendii; nel- 
tezza dei canali e delle strade; divieto di fumi spiace- 
voli o nocivi dalle fabbriche; scavamento di canali e della 
laguna. Nel secolo XV fu ordinato che l’acqua che si porta- 
va dai burchiai a Venezia fosse di Brenta e non dal Botte- 
migo (2), si fecerò varie disposizioni pei farmacisti, e con- 
tro le fraudi che si commettevano nelle confetture; rinno- 
vavasi il 43 gennaio 1444 |’ obbligo al priore de’ medici di 
convocare ogni quindici giorni tutto il corpo medico per 
disputare sui casi dubbii ecc. (3). 

Di somma saviezza fanno pur testimonianza i provve- 
dimenti contro la peste, che allora sì di frequente rinnova- 
va le sue stragi in tutt’ i paesi d’ Europa. Così fino dal 1348 
erano stati nominati dal Maggior Consiglio tre savi ad esa- 
minare e proporre tutti quei provvedimenti che stimassero 
‘più opportuni, poi nel 1423 erasi fatta l’ istituzione del pri- 
mo Lazzaretto (4); nel 1467 fu deliberato di fabbricare 
cento camere in una vigna dei frati di s. Giorgio ove gli 
ammorbati avessero stanza senza pericolo della città, e il 
luogo fu detto Laszaretto nuovo (5); nel 1485 infine fu sta- 


(1) Vedì 4. II, p. 396, 

(2) Compilazione leggi all’ Archivio. 

(3) Compilazione leggi all'Archivio. 

(8) Nella grande pestilenza del 1447 furono fatti altari per le strado 
per celebrarvi la messa all'aria aperta, bruciavansi continuamente fuochi 
e con legni odoriferi per purgar l’aria; facevansi processioni e il popolo 
cantava: Alto re della gloria 

Cazzi via sta moria 
Per la vostra passion 
Abbiane misericordia. Cron. Erizzo alla Marciana: 

(5) Malipiero 655. Il primo Magistrato di sanità data dal 1459. Ve- 

di sopra p. 100. 
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bilito apposito ufficio permanente detto Magistrato alla Sa- 
nità dal quale e dai sopravveditori al medesimo, instituiti 
nel 1556, ebbero origine quei Regolamenti divenuti poi in 
Europa tanto famosi, che ancora nel 4724 il governo di 
Olanda chiedevane una copia (1), e Venezia ebbe il vanto 
dell'iniziativa anche in questo importantissimo oggetto. 

Nella raccolta delle leggi relative trovansi tutte le dis- 
posizioni più opportune per la nettezza della città, per la 
vigilanza sui commestibili € specialmente sulle carni, sui 
vini e sui pesci; perla contumacia dei bastimenti e delle 
merci, 1 espurgo di queste e delle lettere (2); per l' allon- 
tanamento dei questuanti forestieri e il provedimento dei na- 
zionali; per le necessarie precauzioni nell’ introduzione di 
cenci e robe vecchie; pei pronli sorcorsi di medici e medi- 
cine e la immediata denunzia dei primi casi sospetti, l’ in- 
cisione dei cadaveri ecc. Che se ad onta di tante e sì 
eccellenti norme più volle ancora fu Venezia afflitta dalla 
peste, conviene attribuirne la causa alla quasi impossibilità 
d’impedire-che da qualche passo della laguna non pene- 
trasse alenn oggetto infetto o ad una vigilanza non sempre 
sì rigorosa come voleva la legge. 

Non meno che della salute pubblica, dimostravasi pre- 
muroso il governo veneziano del prosperamento della città 
e delle provincie ch’ erano venute sotto il suo dominio. 
Laonde molta cura fu posta a migliorare lo stato delle terre, 
permettendo ai conventi e agli ecclesiastici, anzi incorag- 
giandoli, a dar a livello i loro beni, affinchè venissero meglio 


(1) Vedi l'informazione che precede alla Rubrica delle leggi oc. del 
Magistrato alla Sanità nell'L R. Archivio, quatiro bei volumi legati in pelle, 
ed uno degl’ Indici generali scritti assai nitidamente. 

(2) 1527 Profumo delle lettore. Memorie de’ Magistrati, archivio 
Donà, Cod. 261. 
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coltivati (1), promovendo il buon ingrasso dei terreni (2) 
e varii generi di coltivazione come p. e. il canape (3); or- 
dinando molti lavori idraulici (4) e d'irrigazione (5), ren- 
“dendo fiumi vavigabili (6), vietando che si prendessero in 
pegno gli animali bovini (7), distribuendo grani per la se- 
mina e pel nutrimento alle provincie che avevano sofferto 
per la guerra (8), esentando per qualche tempo dalle gra- 
vezze i Comuni poveri (9), facendo eseguire gli estimi pel 
giusto riparto delle imposte (10), e opportuni decreti pei be- 
ni inculti (14), favorendo la coltivazione degli olivi in Ci 
pro (42), concedendo ai Dalmati la libera navigazione coi 
propri legni (13), dalle quali disposizioni si vede quanto a 
torto gli storici, e coloro che scrissero di Venezia, incolpa- 
rono il suo governo di poca sollecitudine a pro” de’ sudditi 
delle provincie (14). 

Nè minori cure esso volgeva alle arti e all'industria. 
Concedeva quindi, secondo il sistema d’ allora, ragguarde- 


(4) Molte disposizioni in Senato, parte Terra I, 1840-1446 p. 46. 

(8) Così a Conegliano, ibid. II, 17. 

(3) Ibid. VI, 13. 

(4) A Piove di Sacco, ibid. III, 174 nel Botenico I, 4, 15 dic. 1440 
Ingegner Picino. 

(5) A Treviso I, 88. 

(6; Il Longone in Friali I, 41, 19 sett 1441. 

(1) Senato Terra IV, 94. 

(8) Ibid. I. 40. 

(O) Ibid. I, 34 

(10) Convocati a Belluno I deputati pel nuovo estimo 19 dic. 1441, 
t 1, p.50. Valli ed estimo di Bergamo 1476 Arch. Donà (1, 3, 35). 

(11) Arch. Donà an. 1488 (I, 2, 39). 

(12) Cod. Cicogna 1009. 

(13) Senato parte Mar.23 marzo 1490. 

(18) Il 28 mag. 1485 volevasi che | duchi, | consiglieri di Candia e 1 
Provreditori di Cipro fossero eletti in Pregadi per quattro mani d'ele- 
zioni: Onde si mandino gentiliomeni nostré di fal ezistimatione et 
autorità che tutti 15 Aabitanti sopra quelle (isole) stiano contenti sot- 
to l'ombra 6 dominio della nra Signoria. Libro Stella Mag. Cons. 
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voli privilegi a Belluno a vantaggio del lanificio (1), a Bre- 
scia pei suoi panni (2), favoriva le fonderie dei metalli a 
Belluno (3), e conferiva per dieci anni lo scavo delle miniere 
di Serravalle a Marco Corner (4); altri privilegi di miniere 
troviamo conceduti in Cipro (5); Giovanni Lapicida ebbe il 
privilegiò di cavar alabastro nei monti della Dalmazia (6), 
Giovanni de Maisiro per miglioramento di potassa in Cipro, 
ch’ egli rese eguale ed anche superiore a quella d'Alessan- 
dria (7), nè è a tacersi come testimonianza del progresso 
della meccanica în Venezia, che affondatosi nel 1498 per 
passi diciotto d’ acqua un naviglio nel porto di Cigala, do- 
po molti tentativi falli da variì ingegneri di Genova per 
sollevarlo, si offerse un Nicolò da le Taglie veneziano, il 
quale con cinque suoi figli e Giovanni da Cherso ingegnere 
riusci, sebbene d’ inverno, a sollevare in tre mesi con sue 
macchine e ingegni la galea e condurla în porto, salvan- 
done il carico, le sarte, le vele, le ancore e gli altri Î 
e fino i legnami (8). In generale furono promessi 
di dieci anni agl’ inventori di nuovi ingegni e macchine (9) ; 
si attese con impegno allo scavo di miniere d’oro, d’argeo- 
to, e altri metalli in Cadore (40), alla concia del pellame © 
de’euoi (14), al buon'allevamento delle pecore per sempre 
più avvantaggiare l’arle della lana (42), alla lintoria (13), ai 


(1) Senato Terra 1, 50. 
(9) ibid. 
(8) Ibid. y 
(4) Ibid. IL, 154. 
(5) Senato Mar. 9 novem 1476, pag. 91. 
(6) Hb, XL, 160. 
(7) Cons. X, 20 ag. 1518. 
(8) Libro Stella, 10 giugno 1498, p. 153 t° 
(9) Provveditori di Comun, libro detto Maggiore, 4474, p. 89. 
(40) Senato Terra VIII, 13 

id. III, 178, 179. 
I, 40, HI, 131 ecc. 
. X, 14 e Prov. di Comun libro Maggior p. 443. 
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saponi (4), alla fabbrica delle candele di sego (2). Lo spiri- 
to delle intraprese industriali animava allora i nobili vene- 
ziani, onde vediamo un Bulgaro Vetturi ottenere dal Vesco- 
vo di Trento il 28 gennaro 1462 (3) un privilegio per lo 
scavo e l’ esportazione del’ allume, così dimostrando, che 
essi non credevano ancora che il commercio c l'industria 
macchiassero la nobiltà o che meglio fosse godersi il pro- 
prio censo oziosamente, anzichè dare coi propri: capitali 
eccitamento e vita alle grandi operazioni del commercio e 
dell’ industria a profitto e gloria della patria. 

Quale infatti fosse il commercio esterno fa già abba 
stanza chiarito da quanto si venne di mano in mano spo- 
nendo in queste storie, e dello stato suo nella prima metà 
del secolo XY, ci-porge ampie notizie il ben noto discorso 
attribuito al doge Tomaso Mocenigo. Afparisce da quello 
che Venezia vendeva alla sola Lombardia ogni anno per 
ducati quattrecento mila di panni, dieci mila di tele, ducen- 
toquaranta mila di lane di Francia e di Spagna, ducento- 
cinquanta mila di cotone, trenta mila di filo, ducentocin- 
quanta mila di drappi d'oro e di seta, ducentocinquanta 
mila di sapone, cinquecentotrentanove mila di spezierie e 
succhero, centoventi mila di legni di tintura, centodieci mila 
di altri oggetti (4), complessivamente per nn valore di ol- 
tre due milioni e mezzo di ducati. Dalla qual prosperità di 
commercio derivavano ben cinquecento mila ducati di gua- 
dagno di provisioni, noleggi a due e mezzo e tre per cento, 


41) Senato Terra X, 170. 

(2) Ibid. L, 80. 

(8) Raccolta Clesio a Trento, pag. 193. 

(4) Nel Darà trovansi tra questi altri oggetti, ducati trenta mila di 
schiavi, © così paro leggersi nol Sanudo, ma in altro esemplare nell’archi» 
vio Donà ho trovato: « el assal robe, co sali, ducati trenta mille. Allume di 
roeca“ducati trenta mila. » Difatti piuttosto degli schiavi, di commercio abu- 
siro, é naturale si computasse il sale, che ben ti sa Venezia formiva alla 
Lombardia. 
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di sensali, tintori, pesntori, imballatori, barche, marinai, 
utile dei mercanti ecc. Per incoraggiare il trasporto delle 
merci per la via di Padova, Vicenza, Verona, anzichè pel 
Po, furono accordate dimivuzioni di dazii (4); islituivansi 
fiere, come p. e. a Rovigo e a Bergamo (2): fu.ritnovato il 
divieto di caricare su legni forastieri. A tutelare, come al- 
lora intendevasi, l'interesse dei sudditi, si vietavano le as- 
sicurazioni sopra legni forestieri, poichè non conoscendo- 
sene la costruzione e la solidità, troppo grande era il ri- 
schio (3); vietavasi egualmente-il comperar merci a’prezzi 
che farebbero a un dato termine (4); continuava il sistema 
proibitivo ad incoraggiamento delle fabbriche nazionali. 
La condizione però delle finanze non era pupto pro- 
sperosa, nè tale fu mai, essendo stato in ogni tempo siste- 
ma della Repubblica veneziana di aggravare il meno pos- 
sibile i popoli, ricorrendo ai prestiti ed alle imposte solo 
nei momenti del bisogno, Je rendite principali venivano in 
istato ordinario dei dazii, che si concedevano in appalto, e 
dalla vendita del sale, e si consumavano nel pagamento de- 
gl’interessi dei prestiti, nel soldo degl’impiegati, delle truppe 
e particolarmente nell’arsenale. Erasi costrutta di questo per 
decreto del Senato 20 maggio 1473, sotto il doge Nicolò 
Marcello, la parle chiamata 4rsenale novissimo che fu il terzo 
ingrandimento (5) confinante a tramontana colla Laguna, a 
levante porzione colla medesima e porzione coll’ isola delle 
Vergiui, a mezzo giorno col lembo ove esisteva l’antico ar- 
giue di S. Daniele cioè coll Isolotto, limite del secondo in- 


(1) Senato Terra I, 2. 
(2) Eb. XI, 81 0 XIII, 118. 


(3) 16 Mag. 1411, Navigazione mercantile 1395-1769 arch. Donà 
© altrove. 


(4) A quel che farà el tempo, arch. Donà Commerelo Veneto t. XVI, 
27 lugl. 1499 4 
(5) Vedi questa storia t, IL, p.34 e HI, p. 103. 
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grandimento, a ponente con terreni annessi, pertinenti al mo- 
nastero della Celestia (1). Vi lavoravano regolarmente ben - 
mille operai e chiunque volea andare a'lavorarvi era accet- 
talo ed avea dieci soldi il giorno (2); la spesa totale era di 
cento mila ducati l'anno (3). Il governo erane affidato a 
due magistrature in tutto distinte. La primaria col Litolo di 
Sopra provveditori componevasi di tre palrizii scelti fra: i 
senatori che alla maturità del consiglio accoppiassero In 
teorica e la pratica delle cose maritlime, restando in carica 
per sedici mesi, con autorità amplissima e coll’ obbligo di 
riferire in Senato nel quale avevano voto deliberativo e de- 
cidevano nelle faccende più importanti ; due soli erano nel 
1470, farono tre per decreto del Senato nel 1498, 

L’altra magistratura era dei Provveditori o patroni 
dell’ Arsenale composta egualmente di tre patrizi ma non 
dell’ ordine de’ senatori, pratici della marineria e d’istitu- 
zione antichissima, trovandosene memoria fino dal 1276. 
Ad essi spettava la vigilanza sulla esecuzione dei lavori e 
sul rigoroso adempimento d’ ogni parte relaliva, restando 
in uffizio trentadue mesi, e dimorando per tulto quel tem- 
po nell’ arsenale stesso, in tre distinti palazzi con bizzarra 
denominazione detti /nferno, Purgatorio e Paradiso forse 
della loro migliore o peggiore posizione ; cadauno poi di 
quei patrizii dovea per turno di quindici giorni recarsi a 
dormire nelle stanze interne dell’ arsenale come patron di 
guardia e nella notte custodiva presso di sè le chiavi. A 
queste magistrature, che unile si chiamavano anche eccel- 
lentissima Banca, era dato un segretario col titolo di fede- 
lissimo segretario del reggimento. Fino da remotissimi tem- 


(1) Vedi il coscienzioso lavoro del valente ingegnere Gio. Casoni nel- 

la Venezia 6 sue lagune 1 
(2) Sanudo Edificatione di Venetia Cod. 920 Licogna. 
(3) Ibid. 
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pi gli arsenalotti formarono un corpo fedele e rispettato 
della Repubblica; componevano la guardia immediata del 
corpo sovrano, assistevano alle pubbliche solennità ; i loro 
capi e i maestri riceveano traltamento nelle stanze ducali, 
vegliavano alla quiete pubblica, erano infine i più zelanti 
custodi dell’ arsenale che chiamavano casa, poichè infatti 
ad esso di generazione in generazione appartenevano di 
affezione ed educazione. 

Ingente, come quella della flotta, era la spesa per le 
truppe terrestri, dacchè la Repubblica si fu ingolfata in 
quelle continue e rovinosissime guerre di Lombardia. La 
forza militare era in tempo di pace di dieci mila cavalli e 
selte mila pedoni, in tempo di guerra fino a venti mila ca- 
valli e numero indeterminato di pedoni (4). 

Laonde la Repibblica a supplire ai bisogni dello Stato 
avea dovuto con decreto del 15 giugno 1463 (2), ordinare 
una decima generale, deputando una commissione col nome 
di Dieci savii sopra le decime in Rialto a prender nota di 
tulte le possessioni e rendite di qualunque sorte, e di qual- 
siasi classe di persone nobili e popolari, secolari e religio- 
se (3), per sottometterle alla imposta detta decima, la qua- 
le veniva regolata all’ un per cento sulle merci, sui metalli 
preziosi, sullo gioie, sui noleggi, sug? interessi del Monte 
e fruttò complessivamente nel 1500, dueati centocinquan- 
taquattro mila che uniti ad allre tasse come sui fitti delle 
botteghe, delle rive, sull’ officio dei notai ecc. ed all’ utilità 


(1) Cronaca Alberien; 

(8) Capitolare IL de' Di 

(3) Et habemus justum fore q. postquom habent et suscipiunt e. 
molumenta magna ymo majora q. faciant seculares fn terris et locis pdi 
ctis ( della Terra ferma ) etiam contribuani ad erpensas occurrente: 
parta sua quam contributionem sicut saepius langimus continue fece- 
runt tpore alior. dnor. sed (pr nri duîi multum ji equalivs ac 
sine disparitate solverunt, Secr. VII, 1." marzo 1419, p. 04. 
Not. IV. (2) 
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del sale formavano la somma complessiva di ducati secento- 
quindici mila settecentocinquanta pel dogado, mentre la ren- 
dita di terraferma ascendeva a ducati trecentoventinove mila 
oltocentotrenta e le terre marittime rendevano ducati ducen- 
to mila che tulti si consumavano sul luogo, onde la rendita 
totale della Repubblica poteva computarsi di ducati un 
milione centotrentacinque mila cinquecentoltanta da cui, 
detratte le spese, restavano. circa seicento mila ducati (1). 
I bisogni però crescendo, avveniva che assai di fre- 
quente si decretassero le decime ed oltre a queste gl’ im- 
prestiti, o come dicevano fazioni ; ritenevansi tutte 0 in 
parte le paghe agl’ impiegali, si chiamavano gli ori e 
gli argenti alla zecca (2). Dal che e dall'aumento stra- 
bocchevole degl’ interessi da pagarsi dal Monte derivava 
che le carte pubbliche scapitassero grandemente, e suc- 
cedevano fallimenti rovinosissimi. Così fu del banco Gar- 
zoni nel 4498 per dugento mila ducati, non bastando 
a salvarlo nè 1’ offerta del doge di soccorrerlo di trenta 
mila ducali, nè un'imposta che Melchior Trevisan capo- 
del Consiglio avea ideato di decretare con obbligo di re- 
stituzione (3). L’anno dopo fu fallimento ancor più stre- 
pitoso, quello del banco Lippomano, onde divenuta gene- 
rale la sfiducia, tutti concorrevano ai banchieri ridoman- 
dando il danaro loro affidato. A mala pena riuscivano a 
contenere il lumulto Marc’Antonio Morosini consigliere, Fi- 
lippo Tron Procuratore, savio del Consiglio, Alvise da Mo- 
lin, savio di Terraferma e Nicolò Priuli capo dei Dieci (4) 
‘riconforlando gli animi e facendo una scrittura per la quale 
sessanta nobili e popolani si costituivano mallevadori de’ pa- 


(1) Cod. DUCXCIV, ci. VII it. alla Marciana. 
(2) Vedi Malipiero 289 6 altrove. 

(3) Malip. 531. 

(8) 1b. 715 
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gamenti del banco Pisani (1) per la somma di oltre trentami- 
la ducati. I Lippomani che si tenevano nascosti fecero offrire 
ai credilori un quarto in contanti, un quarto in cartelle nuo- 
ve di Monte nuovo al pari e un quarto sull’ufficio del Sale, 
cosa che dispiacque a tulti, per lo che porlati i loro libri in 
Collegio e vedute le ragioni si trovò illoro debito ascende- 
re a centodiciannove mila ducati mentre l’ allivo sommava 
a ducati centottanta mila settecento uno (2), onde era a ripu- 
tarsi uno sbilancio momentaneo derivato dalla frelta con 
cui dopo il fallimento Garzoni tutti erano corsi a rilirare i 
loro capitali. A vegliare sopra i Banchieri fu istituito il ma- 
.gistrato de’ Proveditori sopra Banchi (3). 

Tuttavia il commercio ancor suppliva agl'immensi bi- 
sogni dello Stato, sebbene scaduto dal fiore in cui era dal 
4420 a1 1450 quando contava mila trecento e più navigli (4). 
L’arrivo delle solite galee da mercato era annunziato, appena 
iu vista del porto, col suono delle campane dalla torre di 
S. Marco, cui rispondevano le altre della città; allora i parenti, 
gli amici, quelli che aveano interessi accorrevano colle loro 
barche fino al Lido; succedeva un affollarsi, un abbracciarsi, 
un domandar novelle, un esaminar di merci, un affaccendarsi 
maraviglioso ; era una festa nazionale. Un prezioso Codice 
alla Marciana col titolo di Zariffa delle dogane del 1493 (5), 


(1) Notatorio Collegio 47 luglio 1400 e Maljp. 745. 

(2) Malipiero 747 ove al leggono le partite. 

(3) Senato Mar., p. 145, 21 oit 1502, 

(4) Nè taceremo de’ buoni regolamenti quanto ai facchini che do- 
venno farsi iscrivere per buona malleveria dei mercanti che abbisognava- 
no dell’opera loro e indicar la loro abitazione onde esser chiamati al 
#0 d'incendio insieme cogli altri bastasi ( facchini da dogana ) sotto gra- 
ve pena in caso di mancanza. Già vedemmo fin dal secolo XIV, come fos- 
se siaio saggiamente provsedato agl' incendi, i quali regolamenti furono 
in questo confermati e perfezionati statuendo che almeno cento facchini 
con quattro falegnami per conirada fossero pronti a spegnere.Capitolare dei 
signori di nolte. 

(5) Cod. DILV, cl. VII, il 
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fornisce tutte le nozioni relative al commercio di quel tem- 
po; in esso i dazii, le spese, le denominazioni delle varie 
merci, e la loro derivazione, i pesi e le misure, le monete 
e i loro valori ; libro degno da stare al fianco a quello del 
Pegolotti fiorentino e che sarebbe degno della stampa. 

Il massimo movimento commerciale era in Venezia, 
alla fiera dell’Ascensioue, e per quindici giorni alle opera- 
zioni infinite dei traffici, si univa a vieppiù allettaré i fo- 
restieri ogni sorta di divertimenti, tanto che nou bastando 
i numerosi alberghi (4), concedevasi nelle occasioni di 
straordinario concorso, anche ai privati di poter affittare 
slanze, ma sempre con ispeciale licenza del magistrato (2). 

Lampanini accesi davanti a qualche immagine della 
Madonna rischiaravano di notte le vie più torte e perico- 
lose (3); alla salubrità dell’ aria provedevasi col frequente 
scavo dei canali, col divieto di gettarvi immondezze, e ai 
tintori ed altri artigiani di lavarvi pelli o drappi tinti col 
guado ecc. 

Le più belle case e i più splendidi edifizi sorgevano 
tatto lungo il Canale grande da ambedue le sue parti, 
‘molti palazzi stimavansi da venti mila ducati in su, come 


(1) Erano principali alberghi fino da remotissimi tempi in Venezia» 
la Luna 1319, ll Selvatico 1369, il Zeon Bianco 1324 ; poi nel secolo 
xXV,il Cappello, Il Cavalletto, Il Pellegrino, la Rissa. Capitolare deî Pro- 
curatori di supra nella Fabbriceria di s. Marco. 1 sigmori di Notte al 
Criminal, è i Giustiziori vecchi vigilavano perchè fossero provvedoti di 
buoni letti con lenzuola e coperte, p=l buon costume e per l'onestà del 
trattamento e ciò fino dal 1280 e forse prima. 

(2) Notatorio Collegio 4 feb. 1484 all'octasione d'an tomeo (Speota- 
culum hastiludii) p. 717. 

(9) Tn omnibus angulis ubî aroli sunt vici et curvi cat suspensa una 
lampas quae noctibus accendilur, el né lumen gratis ardere videatur, 
ad parietem retro lampadam ponunt aliquam imaginem B. Y. et lam- 
pas tam ad honorem B. V. accendatur, quam ad comoditatem transeun- 
tium. Faber Evagatorium pag. 497. 
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quello comperato da Giorgio Corner fratello della regina di 
Cipro, e quello che fu del doge Foscari; altri più ancora e- 
rano da dieci mila in su, e moltissimi da meno dei dieci 
mila (1). Si pagavano più cari quelli a Rialto o nella vici- 
nanza della piazza, ed aveano da Ire a quatro piani, con 
ogni comodità per alloggiare una famiglia ciascuno. V'era- 
no palazzi con camere dorate del valore d’ oltre ottocento 
zecchini, ve n'erano perfino tutto dorati di fuori (2), con 
scale di pielra, finestre e poggiuoli con vetri, forniti dalle 
officine di Murano e di cui tanto era il consumo, che în ogni 
contrada vedevansi botteghe da vetrai. Il lerreno su cui e- 
dificare costava assai caro, e cari per conseguenza erano 
gli affitti pagandosi fin cento e centoventi zecchini un ap- 
partamento, e dell’Osteria della Campana in Pescheria nuo- 
va a Rialto con bolteghe sotto, ma picciol luogo, ritraeva 
tuttavia la famiglia Sanuto ducati ottocento l’anno di fit- 
to (3). E »erano botteghe a Rialto piccolissime che pur 
pagavano da ducali cenlo l’ anno. 

Alla esteriore ricchezza di marmi e d” ornamenti, cor= 
rispendeva la magnificenza interna ; mobili de' legni più 
rari e costosi, lavorati con isquisita meestria, storiati e 
ad intagli, sofà asiatici, sedie delle stoffe più preziose 
empievano le camere e le sale, cui aggiuagevano fregio 


(1) Bisogna tener sempre conto del valore molto maggiore dol con- 
tanto a quel tempo. Le monete allora correnti erano, secondo il Sanuto Cod. 
920 presso Cicogna, ducati d'oro o zecchini L. 6,4; Lira di soldi 20 (d' ar- 
genio) Lira Mocenigo di soldi 20 — Marcello soldi10; Marchetto un soldo, 
Bagattino di cui 12 per un soldo ecc. 

(@) Faber Evagatorium. Questo frate scrivova: Venetia urbs cat 
venustior et prellosior cunctis civitalib. quas ego vidi, tam in Christia- 
nétale quam ezira, neo vidi quidquam mirabilius hac urbe, niMéI curio- 
sius perspezi et în nullo loco diutius mansi horpes. 

(3) Edificatione di Venetia. Cod. Cicogna 990. 
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e quadri e statue accoppiando alla mollezza orientale il gu- 
sto eccellente dell’arte italiana. Nelle camere da letto erano 
lenzuola lavorate a ricamo con oro ed argento, con perle e 
gemme, cuscini di seta e coperte di panni d’oro e d’argento; 
d’oro e con pietre preziose erano le spazzole, i pettini, gli 
specchi ; perfino gli alari dei camminetti, tanto che il frate 
Pietro Casola milanese che nel 1498 per recarsi a Gerusa- 
lemme passò di Venezia, non esitò ad asserire, che tanta ab- 
bondanza d’oro non dovea aver posseduto neppute il re Salo- 
mone (4). La camera in coi fu a far visita ad una Dolfin allora 
da parto, l’abbagliò per modo ch’ ei dice troppa sarebbe 
stata tanta magnificenza alla stessa duchessa di Milano non 
che a semplice dama. L” ornamento di quella camera, la 
“quale pur non si estendeva oltre alle dodici braccia, pote- 
vasi stimare duemila ducati (zecchini); erane il soffitto 
tutto d’ oro e azzurro ‘oltramarino, le pareti così ben lavo- 
rate da non potersi dire ; una sola letliera del valore di cin» 
quecento ducati; nè minor ricchezza mostravano le cortine, 
gli arredi del letto, il vestito della puerpera, cui facevano 
corleo venlicinque donne tanto coperte di gioie da supe- 
rare ogni credenza, 

< Ho considerato, scrive il buon frate, le qualità de que- 
sti genlilhomeni veneliani, che sono per la maior parte bel- 
li homini e grandi, astuti, e in le loro faccende molto sub- 
tili; e bisogna chi (ha) a contractare con loro tenda bene le 
oregie e li ogii (occhi); sono alteri ; credo sii per il grande 
dominio hanno, E quando nasce uno fiolo ad uno venetia- 


(1) Piaggio di Pietro Casola a Gerusalemme tratto dall'autografo 
esistente nella biblioteca Trivulzio, e pubblicato con annotazioni per cu- 
ra del conte Giulio Porro distinto cultore delle lettere. Milano, Ripamonti 
Carpano, 1855, in pochi esemplari. 

Il frate milanese ed Il tedesco ( Faber ) concordano nelle meraviglie 
che serivono di Venezia. 


Google 


495 
no, per se dicono che nato uno signore al mondo. In el 
vivere suo a caxa sono scarsi e molto modesti, fora di caxa 
molto liberali. Mantene la città di Venezia lo anliquo modo 
suo nel vestire e mai non lo mutano, cioè del vestire lon- 
go, sia de colore come si voglia. Non uscisse de giorno 
mai persona de casa se non è vestito de longo e per la ma- 
ior parte de negro .. . abito certo pieno de fede e de gra- 
vità; pareno tutti doctori de lege e quando uno se parisse 
fora de casa senza la sua taga sarebbe reputato pazzo. » 

Molto coperte e perlo più in veste nera uscivano le 
donne attempatelle e le giovani da marito; andavano invece 
le altre, specialmente nelle feste, assai scollacciate e dipinte 
il viso. Le dice Sanudo di debolissima complessione (1) a 
causa forse della mollezza del vftere; vestivano drap- 
pi d’oro e di seta, brocceti e velluti allora costosissimi, 
con cordelle, cordoni, frangie, ciondoli, ricami ad oro, ar- 
gento, perle, pietre preziose; fregiavano di queste fino 
i grembiuli ; gioie, catenelle, fetmagli d'immenso valore 
frammeltevano all’acconciatura del capo ; e non v'era povera 
donna patrizia che non avesse anelli alle dita del pregio di 
almeno cinquecento zecchini (2) ; le pelli più costose di er- 
mellino e zibellino erano fornimento agli abiti nell'inver- 
no; ricchi d’oro erano perfino gli zoccoli che portavano ai 
piedi con talloni tanlo alti che spesso accadevano sciagure 
di donne gravide e la legge dovette limitarli a non passare 
una mezza quarta di altezza (3). 

Suggerilli da prima la necessità, perchè non essendo 
ancora seleiate le strade, ad ogni cader di pioggia si faceon 
lulte fangose; poi divennero oggetto di lusso e come le 


(1) Sanudo Edificazione della città di Venelia. Cicogna Cod, 920, 
(2) Ibid. e Piaggio a Gerusalemme. 
(9) Libro Ursa Mag. Cons. 2 marzo 1430; p. BI 
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chinesi a mala pena possono camminare pei piedi piccolis- 
simi, così le veneziane difficilmente potevano perchè soste- 
nute da una specie di trampoli (1), ed avenno uopo di ap- 
poggiarsi alle schiave (2). 

Il lusso si volgeva però anche all’ornamento della città, 
e venivane incoraggiamento alle belle arti. E siccome la sto- 
ria d’un popolo si riflette nella storia della sua architettura, 
vediamo in questa effettivamente ripetersi a chiare note le 
vicende e l’ indole del popolo veneziano. Quando ai primi 
tempi della fuga nelle isole la comune sciagura, la mancan- 
za de' materiali da costruzione, la ristrettezza e poca soli- 


(1) « Le loro donne, così il Casola, a me pareno per la major parte 
piccole, perchè quando nongfossero così non userebbono le zibre, aliter 
pianelle tant alte quanto fanno, ch' invero ne ho vedute qualche paro che 
sono vendute e anche da vendere che sono alte almeno mezo brazo mila- 
nese e tanto alte che portandole alcune pareno giganti et anche alcune non 
varno secure dal caschare se non vanno ben apogiate a le schiave » p. 14. 

(2) Molte leggi regolavano ia Venezia la faccenda degli schiavi, assai 
meglio trattati che non presentemente nelle Colonie, ed erano oggetto s0- 
lo di commercio e di lusso. Erano ammessi al mestieri e alle arti secondo 
gli statuti di queste ( Compilaz leggi Schiavi ail'Archisio ), 

Leggiamo in Sanuto Vite dei dogi di Ferrera alla Marciana p. 484 
1490. » Fuzette di questa terra molti sarasiai schiavi di zentilhomeni, 
quali si accordono ed andono via a Trieste, tra i quali alcuni di ser Anzolo 
Trevisan qm. ser Polo, due turchi, una turca che li rubbono ducati due mi- 
ta et erano per n. dodici, unde adi 26 dito fo preso de cetero i schiavi 
€ famegi scriui (inseriti secondo la legge che ne ordinava il registro) che 
ruberanno de cetero in le case de' padroni sia processo contra de loro co- 
me ladri, né più vagli la parle de esser persone fidate de casa. » Dal che 
apparirebbe che prima del 1490 fra le leggi veneziane per lo protezione 
degli schiavi fosse par una che I loro proprietari! fossero mallevadori della 
loro moralità sotto il proprlo tetto, per modo che non potessero persegui- 
tarli innanzi ai tribunali per furto. Padil pars g. de cetero quilibet manci- 
pia, servi, servae, famulae et ancillae servientes soriptas vel ad salarium 
seu alias similes personas domesticae hujus generis et qualtianis quas 
Aabitarent în domib. alicujys eliam q. non haberent solaria in negotia 
furtor. quae committerent in ipsis domib. intelligantur subjacere et sub. 
jacrani omnib. penis quib. subjaceni oli fures. Libro Stella M. C. 25 
1490. Dovevano i padroni di béstimento dar in nota gli chiavi che intro 
ducevano ed ‘estraevano da Venezia e ll loro collocamento era afdato ai 
caposestieri. Compilazione leggi: Schiavi. 
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dità del suolo non lasciavano provvedere se non all’ urgen- 
te bisogno, semplice e modesta era l’ architettura delle case 
veneziane, e democralica, come il governo ; semplice e mo- 
desto l’ aspetto delle numerose chiese o cappelle che fin 
d’allora troviam ricordate, testimonianza del sentimento 
religioso di que’ profughi e che si mantenne poi sempre in 
appresso tra i Veneziani. Quando poi questi cominciarono 
a solcar le lagune, a spingersi fin oltre nel mare, a frequen- 
tare Costantinopoli, coll’ aumento delle ricchezze e col- 
Y esempio di quanto vedevano nella grande capitale dell’ o- 
rientale impero, diedero anche ai proprii edifizii e maggiore , 
comodità e abbellimenti seguendo le norme del gusto bi- 
zantino. Ma poi nuovi paesi nell’ Asia furono visitati, nuovi 
popoli, nuovi climi, ed ecco l’architellura moresca segnare 
in Venezia la frequenza dei commerci in quelle parti, onde 
in que’ secoli, in cui da per tutto altrove nell’ Occidente 
primeggiava l'architettura delta gotica, qui si seguiva al- 
tro stile, 0 il gotico veniva grandemente modificato. Quando 
infine Ja Repubblica cambiando indole, si fece potenza con- 
tinentale, quando, caduta Costantinopoli sotto al dominio 
degli Ottomani, e cacciati i Mori dalla Spagna, la influenza 
dell’ Oriente sopra Venezia cedette il luogo alle strette re- 
lazioni coll'Occidente, una nuova architettura vediamo suc- 
cedere conformantesi a quella allor prevalente in Italia, 
che da'Lombardi suoi eccellenti maestri in Venezia, lombar- 
desca fu denominata, architettura gentile e sobria, ma insie- 
me magnifica, con carattere sempre rispondente all’ uso del- 
Yedifizio, e che può dirsi veramente nazionale. Molti palazzi, 
molte chiese vide sorgere, compirsi, riedificarsi il secolo de- 
cimoquinto; e basterà ricordare il compimento del Palazzo 
ducale (1), la Porta detta della Carta che v' introduce, o- 


(1) Vi lavoravano gli artisti Bartolomeo Ron proto, ‘Antoni 
proto, ambedue per la fabbrica del palazzo, maestro Bertuzi taio 
Vox, IV. dI 
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pera di Bartolomeo Tagliapietra da s. Maria dell'Orto (4), 
la riedificazione delle chiese dis. Zaccaria (2), di s. Maria 
Formosa (3) e di s. Gio. Crisostomo (4), la scala dei Giganti 
in capo alla quale fu incoronato pel primo il doge Marco 
Barbarigo (1485), la scuola dei Batudi ai Ss. Gio. e Pao- 
lo; e particolar menzione merita quel gioiello che è la 
chiesa della Madonna dei Miracoli, opera de’ Lombardi, 
edificata dalla pietà de’ fedeli. Fu compiuto l’ orologio in 
Piazza (5); si costruirono ponti di pietra sui canali ; fu con- 
dotta a termine la fabbrica del campanile di s. Marco (6), si 
aprirono nuove strade (7) 0 si migliorarono. Le spese oc- 
correnti alle pubbliche costruzioni si sostenevano dal Magi- 
strato del Sale, nel quale per la ricca rendita di questo 
afuiva in maggior copia il danaro, e sono quindi in quel 
l'ufficio a cercarsi i relalivi documenti. 

E insieme coll’ architettura fiorivano le arti sorell 
pittura, la scultura, come il nuovo concorso di dotti da Co- 


stro tana da Spalato, m. Michiel Natanza. Dipintori delle sale del Maggior 
lovanni Bellino, Alvise Vivarino, Cristoforo da Parma, Lattanzio 
i, Vincenzo da Treviso, Francesco Bissuol, e Mattio detto Maso 
fante de'dipintori, Cons. X, n. 20, ann. 1492, 1493, p. 199. Della partenza 
di Gentil Bellino per Costantindpoli per deliberazione del M. 
14°9, leggesi in libro Regina, p. 199, qm. Aidelis civis nr Gentilis Beli- 
no pietor, qui instaurabat figuras et picturas hujus salae M. Cons. de 
mandato nri dominii proficiscitur Csplim ad serviendum nro dominio et 
sit necessarium, quia dicla sala . ... 651 de priacipaliorib., q 
fnstaura:io prosequatur V. P. quod aucioritate hujws Cons. fidelis civis 
nr. Johanes Belinus pictor agregius deputetur ad dictum opus, ecc. 
Nol 1415 erasi decretata la bella scala. Libro Ursa, p. 5. 

(1) Cronaca Magno e Cod. DOCXCIV, p. 275 1° 

(2) Cicogna, Iscrizioni, vol. IL, p. 108. 

(3) Malip. 1493 architetto Mauro Bergamasco p. 889. 

(4) 1497, ib., p. 705. 

(6) 1499, Sanudo Diari, & I, parte HI, 273. 

(6) Libro Leona 14 sell. 1406 deputato a quesi’ oggelto Fantin Pi- 
sani 

(7) Strada da Rialto a 
Maria Mater Domini a s. Cas 


nta Croce. Ursa 1486, p. 110, da Santa 
ano, ib. p. 118, (1438) ecc. 
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stantinopoli, e I’ invenzione della stampa diedero maggiore 
impulso alla coltivazione degli studiî, 

Abbiam già ricordato l’ esistenza di scuole a Venezia 
fino dal secolo XIV (1), le quali ottennero poi maggiore 
sviluppo ed importanza nel XY. Fino dal 1446 fu stabilito 
un metodo di pubblico insegnamento, nel «quale avevasi 
principalmente in mira di allevare la gioventù alla cono- 
scenza degli usi e delle abitudini della patria, (2) e da quel- 
la scuola venne poi formandosi un istituto dei più proficui 
all istruzione (3). Teneva pubblica scuola di filosofia, geo- 
metria ed aritmetica universale nel 4449 Paolo dalla Per- 
gola (4), e succedevagli nella medesima cattedra Domenico 
Bragadino ; nello stesso tempo insegnava la morale di Ari- 
stolile il veneto patrizio Lauro Querini. È nota la protezio- 
ne sempre accordata dalla Repubblica alla Università di 
Padova, e come vi chiamasse i più famosi professori, onde, 
a quella ‘accorrevano studenti anche dalle lontane parti e 
fino dall'Inghilterra (5). Nè era in Padova sola la Universi- 
tà, chè altri parecchi collegi vide sorgervi il secolo decimo- 


(1) T. III, p.370. 

(@) Cum aliar captum fuerit in M. € quod pro utililate et commo- 
do agendorum nostror. tam in Venetiis quam evira provideretur q. non 
solum pro tunc sed etiam pro futura tempora cancellaria ra per quam 
transeunt omnia facta status ari et publica et secreta, forst fulcita per- 
sonis sufficientibus et idoneis, st quas de tempore în tempus se adapia» 
rent moribue et consuetudinis nris el nrî Regiminis, ecc., viene stabilita 
la relativa scuola. 

(3) Storia cronologica degli studii in Venezia, dal Piano di studit 
del conte Gasparo Gozzi. Compilazione delle leggi Scuole all° I. R. Archivio. 

(4) Avrebbe egli volato lstituire un Rettore con capitoli ed obbligo 
d'iserizione per parto degli studenti, al cho il Consiglio dei X, si oppose 
dicendo che lo studio der' esser libero a chiunque senza condizioni, Mistf * 
17 giugno 1445. 

(5) 10 luglio 1548, licenza d'armi agli studenti inglesi, Tomaso Wyat, 
cav. della Corie d' lighilterra : sir Cotton, sir Gio. Arundel, Cristoforo 
Moyne, Earico Williams, Gio. Schyer. Cons. X, Comun, p. 138. 
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quinto (1). Era a Rialto, appresso alla chiesa di san Gio- 
vanni Evangelista, un edificio (2), ove mattina e dopo pran- 
zo tenevansi pubbliche letture di filosofia e teologia da 
professori stipendiati dal Governo, fra’ quali alla fine del 
secolo distinguevasi il patrizio Antonio Correr di chia- 
rissima fama e dalla patria grandemente onorato. V'era un 
istituto medico a comodo di quelli che non volevano recarsi 
a Padova, e il Collegio residente a s. Luca avea facoltà di 
far gli esami e concedere diplomi. Già dicemmo della sala 
anatomica a s, Giacemo dall’Orio, e fino dal 1470 Paolo II, 
(Pietro Barbo veneziano) avea con sua Bolla conferito i pri- 
vilegi delle Università al Collegio Artium liberalium sive 
Arlistarum et Physicorum Collegio a s. Giovanni in Bragor& 
ove egli era nato (3). n 

Altro istituto scolastico era a s. Marco appresso al 
campanile, ove leggevasi pure gratuitamente umanità, e vi 
tenevano cattedra Giorgio Valla e Marc’ Antonio Sabellico, 
I’ istoriografo. Benedetto Brognolo da Legnago (4) dava 
lezioni nella cancelleria ducale a quelli che si volevano pre- 
parare agli ufficii, ed altre scuole v'erano in altre parti 
della città. 

Nè mancavano di scuole le altre parti del Veneto e 
quelle altresì d’ oltremare, e ve n° erano in Cipro, ve n’era- 
no in Dalmazia (5). 


(1) ll Pratense 1420, Tornacense in Vi. 
co Vinealium da Albicio Brancacico di Luca; Spinelli a Ponte Corvo 1839; 
Foltronsium a 8, Antonio; Ridium a Ponte Corto; s. Carharina de Bri- 
zianorum a s. Lucia; altro a s. Leonardo; l'Amuliense Istituito da alcu- 
ni patrizii veneti in Prà; Cauchum dagli stessi in Vico Vinealium; Prio- 
Tum a santa Croce. Riccoboni Gymnasto Patavino. 

(2) Sanudo presso Cicogna Cod. 920. fa n 

(3) Gallice., L. V, p. 367, là Bolla in Corner Eceles. venet. IV, 351. 

(4) Quod doctissimi rhelores m. Georgius Alerandrinus et M. Bi 
medietus de Laniaco legentes arlem oratoriam el poesim in hac civitate 
nra, publico salario conducti . . . Notatorio del Collegio 13 sett. 4471. 

(5) Ducale di Michele Steno 13 sett. 1409: sumus corsenti g. habrane 
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L’ardore per la ricerca degli antichi codici si fece vi- 
vissima ; un libro classico ritrovato, raffrontato, emendato, 
era un tesoro ; nè contenti alla dovizia di quelli recati dai 
Greci, non pochi intraprendevano viaggi nella Grecia per 
imparare meglio la liagua e tornare in patria ricchi di 
preziosi scritti. Così l’Aurispa portò a Venezia fino a du- 
gento trentotto opere, tra le quali la storia di Procopio, 
le poesie di Callimaco, le opere di Platone ecc. Così il Filel- 
fo era amicissimo del dotto Fruncesco Barbaro, il valoroso 
difensore, che vedemmo, di Brescia contro gli eserciti del 
Visconti, e di Leonardo Giustinian distinto poeta italiano e 
latino. Il soggiorno del cardinal Bessarione in Venezia, le 
ospitali accoglienze ricevutevi, l’onore ottenuto d’ essere a- 
scritto alla veneta cittadinanza, il gran numero di uomini 
dotti, che allora vi si trovavano (1), i molti Greci che vi 
fermavan soggiorno, la sua amicizia con Paolo Morosini uomo 
assai erudito ed ambasciatore della Repubblica a Roma, l’in- 
dussero a farle dono di tutt’ i suoi libri (2), ne’ quali pre- 
tendesi egli avesse speso ben trenta mila zecchini. Ne scris- 
se egli adunque al doge Cristoforo Moro ed al Senato, 
€ la Repubblica gliene mostrò con onorevolissima lettera 
la sua riconoscenza, e decretò apposito edifizio per con- 
servarli. La Biblioteca fu poi accresciuta al principio del 


(1 Zaratini) de introitib. predictis per solvendo eancellario, uni no- 
tario ad civilia, uni notario ad oriminalia, unimedico-pAysico, uni chi- 
furgo et uni magisiro scholarum. Copia dal Libro' I, Registro delle du- 
ealî, terminazioni, ecc. nell’ officio della Cancelleria. Pret. civile di Zara 
presso Donà Economia Publica t. II, e Cod. MCCXXXIT, el. VIE it. alla 
Merciana, ove in una Relaz. di Dalmazia 1520 si nomina un maestro di 
scuola a Sebenico. 

(4) Vedi l' Agostini, Degli Scrittori veneziani. 

(8) L'elenco di essi nel Commem. XVI, 1468, p. 5, ove è inoltre la let- 
tera del Papa, l'istrumento della donazione ec. 
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secolo seguente dai libri del cardinale Grimani (1) e venne 
ad aggiungersi alla Medicea di s. Giorgio e ad altre che i pri- 
vati tenevano nelle loro case. 

Nè minor accoglienza trovò la stampa in Venezia, 
ove fin da principio godette singolar protezione e fu 
messo in opera ogni studio a pubblicare numerosi e 
correttissimi libri. È certo che Venezia chbe tipografie 
fino dal 4469 quando il Senato concedeva onorevolissi- 
mo privilegio per cinque anni a Giovanni da Spira che vi 
pubblicò le Lettere famigliari di Cicerone e la Storia na- 
turale di Plinio in gran numero di esemplari e belli: 
me lettere (2), e al quale succedettero il fratello Vindelino 
e poi Nicolò Jenson sopra tutti gli altri elegantissimi stam- 
patori di quel tempo. | Registri del Collegio specialmente 
dal 1489 al 1499 contengono un numero ragguardevolissi- 
mo di privilegi concessi a stampatori di Venezia per la edi- 
zione di opere rare ed erudite, registri che potrebbero for- 
nire abbondanti materiali alla storia della lipografia in Vene- 
zia nel secolo XV, opera che ancora rimane un desiderio (3). 

I memorabili avvenimenti del tempo e la maravigliosa 
grandezza della Repubblica chiamar doveano certamente gli 
ingegni a volgersi alla storia. E infatti può dirsi padre della 
storia veneziana Bernardo Giustinian il quale alla letteratura 


(1) Sanudo Diarli VI, 26 giugno 1506, p. 281. Il rigorosissimo deere- 
to al Procaratori di ritirare fra quindici giorni | Hbri per avventura già 
prestati farebbe quasi sorgero Il dubbio che | libri del Petrarca potessero 
essere stati per tal modo dispersi. 

(8) Notatorlo del Collegio 48 seit. 146, p. 58, quum tale inventum 
etatia nostrae peculiare et proprium, priscia ille omnéno incognitum 
omné favore eé ops augendum aique fovendum est 

(3) Fin ra troviamo | richiami per le risampe fartive, permet- 
tendosi alcuni libral e stampatori perfino di corrompere con danaro i gar- 
on per aver le prime bozze dello opere che da altri si stampavano. Nota- 
torio 9 marzo 1496. 
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unendo prudenza non ordinaria e certa gravità di giudizio 
propria delle persone lungamente esercitate nelle cure dei 
governi (4), pigliò a descrivere i fasti della sua patria dalla 
fondazione della città fino al primo doge creato in Rialto 
nell'8U9, con quelle maggiori ricerche che concedeva la eri- 
tica a'suoi tempi e valendosi di quelle migliori fonti che 
potè avere (2). 

Apre il Sabellico la serie poi continuata degl istorio- 
grafi della Repubblica (3), tra i quali primeggiano alcuni 
per lo stile, altri per la filosofia, allri ancora per l’ accura- 
tezza delle indagini; ma scrivendo per pubblico decreto e 
sotto la revisione del Consiglio dei Dieci, è ben naturale 
che, se non dicono la menzogna, non dicono tampoco tutta 
la verità, e l'amor della patria e la condizione loro di pa- 
trizii li portuno a troppo esallar quella, e a passare sotto 
silenzio la vita, la condizione del popolo, parte invece che 
più ricercano gli st‘ moderni, 

Qualche cosa più ne dicono i Cronachisti, che presero 
a scrivere spontaneamente, e tra essi principalmente il Mali- 
piero (4) ed il Sanuto; quegli ci fu guida preziosa per tul- 
ta la seconda metà del secolo XV, come pei tempi prece- 
denti molto ci giovò il Caroldo, la cui storia tuttavia inedita 
dee certamente esser posta tra le migliori per copia di no- 
tizie (5). Ma sopra ogni altro è da mettere 1’ infaticabile 
Marin Sanuto. 

Nato il 12 maggio 1466 da Leonardo senatore e Leli- 


(1) Foscarini, Della Letteratura vencsiana. 

(2) Privilegio per la stampa della sua opera de urbis Fenetiarum 
origine. Notatorio 17 ag. 1492. 

(3). Essi furone Apt. Sabellico, Pietro Bembo, Psolo Paruta, 
Andrea Morosini, Battista Nani, Michele Foscarini, Pietro Garzoni. 

(4) Stampato a Firenze nell’ Archivio storico italiano t. VII. 

(5) Alla Marciana e in altre biblioteche. 
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zia Veniero, probabilmente nella casa di sua famiglia a san 
Giacomo dall Orio, sulla quale vedesi ancora il: suo stem- 
ama d° una fascia azzurra in campo argenteo, fissa sul mnro 
al di sopra della porta grande d’ingresso (1), spiegò fin 
dall’ infanzia, grande attitudine allo studio ed amore siogo- 
larmente alla ricerca di cose patrie, onde fu per tempo da 
womini distinti per sapere, grandemente accarezzato e sti- 
mato. Ma giunto: appena al quattordicesimo anno ebbe a 
soffrire i colpi d’ avversa fortuna, onde morto il padre, ma- 
le ammiuistrati i beni da’ fratelli, infedeli gli agenti, ci si 
vide ridotto alla miseria, del che così scriveva allo zio 
Francesco: « Sarà necessario metter la casa all’ asta, da 
ricchissimo son fatto misero, o padre mio, quant'è la perfi- 
dia degli uomini! Ma è prova di forte e costante animo non 
perturbarsi nella miseria, e tutto sopportare con animo in- 
vitto. » Cercò înfalli più.che mai conforto negli studi, e fi- 
no dal 1498 avea già composti molti volumi di patria sto- 
ria, di cui non poco profittò il Bembo. Sembrar può quasi 
incredibile quanti codici egli da per tutto si procurasse, 
quanti ne facesse copiare, quanto frugasse negli archivi, 
e consultasse le memorie private, delle quali più che alcun al- 
tro potè avere gran copia. Dal che uscirono que’suoi monu- 
mentali Diarii dal 1.° di gennaio 1496 al mese di settembre 
4553, due anni e sette mesi prima della sua morte, lavoro 
unico per la sua mole, per la semplicità e verità ingenua 
che vi traluce ad ogni passo, e che tratta d’ un’ epoca tan- 
to importante della storia moderna; lavoro in cui non solo 
trovi la sposizione minata dei fatti, ma © giostre e feste, e 


(4) Vedi Ragguagli sulla vita e tulle opere di Marin Sanudo di 
Rawdom Brown I, p.10. 
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narrazioni piacevoli, e descrizioni da non invidiarne ad al- 
cun romanzo (1). 

Il Sanuto scrive ordinariamente alla buona, in dialetto 
veneziano, promettendo in altro tempo e con maggior agio 
di ridurre i suoi diarii in buona lingua ; « adonca, così in- 
genuamente si esprime, lega chi vol e già non mi reprenda, 
perchè solun il successo qui si vedrà, senza altro elegante 
slile (2). » Parecchie altre opere lasciò e tultavia molle ca- 
riche pubbliche sostenne; fu nell’ambasciata veneta al- 
l’imperator Massimiliano I (sett. 1496), fu Signore di 
Notte, Savio agli Ordini, Camerlengo a Verona, Senatore. 
Ammogliatosi nel marzo 1505 a Cecilia Priuli, non n° ebbe 
figli ed amarissimamente pianse la morte di loi assai presto 
avvenuta tre soli anni dopo. Non mai abbandonati i suoi 
sludii e i suoi lavori, morì il Sanuto nell’ aprile 1596 ed è 
fino a noi pervenuto il suo testamento in data 4 settembre 
41533 con codicillo 40 febbraio 1335-36. Desiderava essere 
sepolto a s. Zaccaria o a s, Francesco della Vigna, ma il 
grand’uomo non ebbe pur una pietra che ricordasse la sua 


(1) Forma esso non meno di 59 volumi in foglio il cul originate tro. 
Vasi dal 1805 alla Biblioteca di Vienna ed una copia osoguitane per con 
missione del veneto patrizio Francesco Donato, ulitmo istoriografo della 
Repubblica, conservasi alla Marciana. Altre opere del Sanuto sono: Storia 
della guerra di Ferrura; le Vite dei dogi che sono quelle stampate dal 
Muratori, dal principio della Repubblica fino al 1499; de Bello Gallino dal- 
la venuta del re Carlo VIII, 1494 all ultmo febbraio 1495; Sommarii di 
Storia venesiana, dal 746 al 1499 a Vienna: Reperiorio della Cronaca 
Veneta pure a Vienna; Cronaca veneziana dal 1423 al LARt ; Indice è 
spogli delle vite dei dogi 3 Vite deî sommi Pontefici sino a Pio III; fogli 
volenti, tra cui un Elenco della cronaca veneziana dal 421 al 1494; Ela 
co dei diarti dal 1494 al 1519 ; Catalogo cronologico di tutti gli ordini 
religiosi che in Venezia si stabilirono; Annotazioni di decreti 6 fatti 
veneziani, tratte dai pubblici libri. Lasciò inoltre un libro de' Magistrati 
Veneziani e la Edificalione di Venetia della quale forse l'unico esemplaro 
trovasi nella ricchissima collezione Cicogna. Gli si attribuisce anche una Sto- 
ria del Regno di Romania, alla Marciana. 
(2) Introd. al Supplimento al volume 1 dei Diarii 
Vot.IV. (1 
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tomba (1). La sua fama però, assai più che non sarebbe 
sulla pietra, durerà eterna nelle sue opere. 

Dopo quanto abbiamo esposto relativamente alla isto- 
riografia veneziana, alle tante ambasciate sostenute da'prin- 
cipalî personaggi della Repubblica e alle frequenti arringhe 
nei Consigli, sarebbe vana opera trattenerei a dimostrare 
quanto dovesse fiorir in Venezia la eloquenza, Quella dei 

_ Consigli era semplice, chiara, esprimevasi nel nativo dialet- 
to, ma con sane e stringenti ragioni, e già avemmo occasio- 
ne di riferire alcuna arringa o almeno qualche brano; quella 
‘ai principi era in lingua latina e i registri delle varie ma- 
gistralure e la cultura de’nobili in generale, bastar devono a 
mostrare che la lingua del Lazio non neglessero. Restano 
monumento onorevolissimo della sapienza diplomatica ve- 
meziana le tante relazioni e i dispacci degli ambasciatori in 
tutte le parti d’ Europa, i quali fan prova della grande 
perspicacia, della chiarezza e precisione nell’ esposizione 
di quanto vedevano ed udivano, Sono quelle relazioni e quei 
dispacci fonti perciò preziosissimi non solo della storia ve- 
neziana ma altresi di quella degli altri popoli, onde non 


(1) Si era composto egli stesso il seguente epitaffio : 


NG 10 Hoc pespieR QUOD NON VI 
SEU SIS ADVENA, 
Ossa sunt 
Manini SANUTI LEONCRDI FILI 
SENATORIS CLARISSIMI 
RERUM ANTIQUARUR INDAGATORIS 
HisroRIAR VENETOROM EX PEDLICO DE 
SCRIPTORIS SOLERTISSIMI 
Hoc VOLDI TE ScIRE: NUNC 
Vate 
(ixix) mensinos (x) pi 
MON. APR, MDXXAYI 


Vixir ani 
Osur fr 


Pubblicato da Rawdon Brown pei suoi Ragguagli sulla vita 6 sulle _ 
opere di Marin Sanuto t. IL 
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cessano d’ essere ricercati, studiati e pubblicati da Vene- 
ziani e forestieri (4). - 

Nominare tulti quei Veneziani che nel secolo XV. per 
cultara delle lettere si distinsero, non s° appartiene a que- 
sta storia (2); ma non possiamo tacere d’ un’ operetta di 
Francesco Barbaro che venne in grande rinomanza fino nei 
paesi oltramontani. È dessa un trattato della scella della 
moglie ( de re uzoria), di cui diede una traduzione Alberto 
Lollio, e ne riporliamo il seguente tratto: 

« Gli antichi, l’ autorità de’ quali, e per la gran dot- 
trina e per la esperienza di molte cose vive ancora, pensa- 
rono che nella moglie l’ età, i buoni costumi, il parentado, 
la bellezza, e la dote si avessero a ricercare; le quali cose 
se saranno da noi disprezzate, e vergogua alla casa e pen- 
timento sempre, e spesse volte affanno e tribolazione a noi 
medesimi apporteranno. Dall’ altra parte poi se con dili- 
genza noi le osserveremo, alla domestica laude, alla dignità 
e alla perpetua allegrezza e consolazion di noi stessi pro- 
vederemo, Dobbiamo dunque in una donna primierameute 
considerare la virtù, Ja quale ha in sè tanta forza e tanta 
dignità, che sebben le altre parti vi maneassero, le nozze 
però ci dovriano esser grate. Ma se elle vi si ritroveranno, 
gioconde invero, graziose e perfelte si potranno chiamare. 
Perciocchè la cura familiare alla quale la moglie è prepo- 
sta, non potrà mai ben succedere se ella non sarà dalla pru- 
denza, dalla sollecitudine, dalla industria della donna che 
vi è padrona, ordinata, governata e disposta. » Capo Il. 


(1) Il più antico dispaccio Gino a noi pervenuto, quello del podestà 
veneziano a Costantinopoli del 1219, fu da noi pubblicato t. II, p. 408. 
Dopo quello abbiamo i dispacci da Candia 1363-1356 presso Cicogaa, 
quelli di Domenico Michiel dall'assedio di Trieste 1368, quelli di Pietro 
Corner da Milano 1380 comunicatimi dal degno Preside della Marciana 
ab. Valentinelli ecc. 

(2) Vedi Foscarini e Agostini Degli scrittori veneziani. 
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Ragionato delle quali cose tulle, passa poi a dire del- 
l'ufficio della moglie e dell’ amor coniugale, della mode 
stia, del silenzio, degli ornamenti, dei doveri matrimo: 
del governo delle cose domestiche, della cura della famigl 
dell’ educazione della prole. 

« Se la pigli ognuno come gli piace (scrive 1° autore 
al capitolo degli ornamenti); io sono © sarò sempre di que- 
sto parere, che quei capei morli, quei tanti lisci, quei tanti 
belletti, quei lustri, quegli empiastri e tante altre sorte di 
vane attillatare, che con tant’ arte, cura e diligenza usano 
le donne de’ nostri tempi, sieno piuttosto fatte per piacer 
ad altri che al loro marito ; perciocchè se elle stanno in ca- 
sa, queste cose con sì eccessivo studio non si adoperano, 
ma quando sanno di andare in pubblico a farsi vagheg- 
giare, mai non si saziano di forbirsi, «nè mai finiscono di 
lecca che elle consumano tanto tempo che è una com- 
passione a pensarvi. » E parlando dell’educazione: « Av- 
verlano ancora le madri che i loro figliuoli non sieno disso- 
luti nel troppo ridere, e che nou siano nel parlare insolenti e 
temerarii, ricordandosi appresso di non permettere ch'essi 
usino quelle sporche parole le quali di cose meno che oneste 
sono significative. E se talor in cotali errori cadranno non 
per via di scherzo e con risa li debbano ascoltare, ma con 
fronte severa, con adirala voce e col mezzo della sferza li 
dovranno castigare. » 

Quest’ opera potrebbe dar argomento a non inutili 
raffronti con quella del Rettore di fra Paolino (1), ove si 
parla pur della moglie e del governo della famiglia, e col 
tanto famoso libro che porta il nome del Pagdolfini, 

In questi brevi cenni della letteratura veneziana a 
tutto il secolo XV, non lasceremo di dire della poesia, la 
quale fu sempre cara al popolo veneziano, e si spiegava 


(1) Vedi Vol. III, p. 367. 
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allora nelle solite canzoni e nei soliti sonetti, che erano l’an- 
dazzo del secolo, mentre i più gravi componimenti si scri- 
vevano în latino, come la bella tragedia Progne di Gregorio 
Correr (1). L’animo religioso però di Leonardo Giustinia- 
ni della stessa famiglia di quel Lorenzo che nel 4454 fu 
da Nicolò V nominato primo patriarca di Venezia, si espan- 
deva nelle sue laudi spirituali, nelle quali oltre all’unzione 
religiosa e all’ affetto, splende vezzo inesprimibile di lin- 
gua e di stile. Per poesia c musica, eloquenza, studii eru- 
diti levò pure gran fama di sè in questo secolo e in gran 
parte del susseguente Cassandra Fedele non meno celebre 
pel sapere che pel costume e per la pietà, tanto che invi- 
tata dalla regina Isabella di Castiglia alla sua corte, non 
volle la Repubblica cederle questo che stimava uno de’ suoi 
più begli ornamenti (2). 

Dalla poesia non va scompagnata la musica, e fin da 
principio accennammo una speciale propensione a questa 
nei Veneti (3), che si svolse poi rinvigorita dal sentimento 
religioso nelle Isole, ove i tanti maravigliosi eventi di peri- 
coli e di salvezza, il fervore della gratitudine, le lagrime 
della preghiera, tutto chiamava a innalzar l'animo a Dio e 
a dare ai propri sentimenti quella maggior vigoria di ma- 
nifestazione, che viene dalla musica. Quindi troviamo fino 
dal 790 nelle Cronache di s. Giorgio maggiore ricordata 
la valentia musicale di alcuni suoi monaci (4) e nel secolo 
IX, un prete veneziano chiamato in Aquisgrana a costruirvi 


(1) Vedi Agostini, Degli scrittori veneziani. 

(2) Levati, Diz. delle donne fllustri I, 146. 

(3) Vedi t I, p. 12 e all'elezione del doge Selvo, p 309. 

(4) Cho distinguovansi pictato, misericordia, cantu et artis musicao 
scientia. Ca, Storia della musica sacra nella già Cappella ducale di san 
Marco LL hi 
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un organo idraulico (1), e nella Cappella di s. Marco è ri- 
cordato fin dal principio del secolo XIV, quale organista un 
misiro Zuchetto (2) che certamente non fu il primo, A qual 
perfezione poi fosse giunta la musica sacra in Venezia alla 
fine del secolo XV, ci è attestato dal racconto che fa il Sa- 
nuto delle feste date a Beatrice d’ Este, moglie di Lodovico 
il Moro, alla sua venuta in questa città, ove fra le più rare 
cose, la principessa si recò alle Zergini per udir cantare 
quelle monache. 

Nè dovea meno della musica sacra fiorire in Venezia 
la profana. Feste per vittorie otlenute, feste nazionali, co- 
me quella principalmente delle Marie, processioni dei corpi 
delle arti (3), esaltazione di nuovi dogi, fornir doveano al 
trettante occasioni ad allegrare il popolo con musicali con 
centi, e a dar origine a canzoni e cobole nel dialetto fin de 
tempi antichissimi (4). 

Oltre che dai vivi affetti di Dio e della Patria, altra 
ricca fonte di poesia e di musica derivava al popolo vene: 
ziano dalla stessa condizione della sua città, dalle stesse sue 
abitudini. Quelle acque silenziose da leggera brezza incre- 
spate in notte di splendidissima luna, il tortuoso giro de’ca- 
nali or larghi ora stretti, or illuminati da quella, ora oscu- 
ri, le abitazioni lungl’essi, quali umili e semplici, quali 
grandeggianti 6 pomposc, il lento muover del remo della 
leggera barchetta, ispirar doveano un canto dolce melanco- 
nico, un canto peculiare a Venezia. La bella del pensiero sé 
ne stava, giusta il costume veneziano, celata nelle sue stan- 
ze e solo modo all’ innamorato giovane di farle conoscere 


(1) Zerimanni CAron. in Perta Monumenta german, hist, t, HI, Seri- 
piores. 

(2) Caf opera suddetta. 

(3) Vedi quesia Storia t. II, p. 294. 

(4) Ibid., p. 295. 
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i suoi sentimenti, di guadagnarne l’attenzione ed il cuore, 
era la musica, erano le serenate. Da ciò la frequenza di que- 
ste; e la gara che visi mettea, doveva condurre naturalmente 
il progresso della musica, la quale non convenzionale ma di 
passione, cercava l’effetto, facevasi vivace, ricca, grandiosa 
come la città, e tanto era diffusa che ben tosto ricorse an- 
che all’arte della stampa per agevolare l’uso delle carte mu- 
sicali e perfezionarle (4). 

Nell’ erudire la mente, nella poesia, nella musica si cer- 
cavano i piaceri più nobili della vita, mentre ad utilità 
scientifica volgevansi i viaggi per terra © per mare nelle 
più lontane regioni studiando la natura e le sue produzio- 
ni e coltivando con ispeciale amore la botanica (2). E già 
Ermolao Barbaro rendeva pubblica la prima versione lati- 
na delle opere di Dioscoride nel 15416 preceduta da altro 
suo lavoro intitolato Castigazioni Pliniane in cui molti 
errori corregge del famoso naturalista, E unendo allo stu- 
dio e a maggior soccorso di questo le accurate e fedeli 
imagini degli oggetti, primi furono i veneti naturalisti a 
volgere a pro” delle scienze l’arte del disegno, serbandoci 
nel preziosissimo codice di Benedetto Rinio, medico e filo- 
sofo del XV secolo, intitolato Libro de’ semplici, effigiate 
443 piante co’loro nomi in parecchie lingue, di mano del 
pittore Andrea Amadio, e ciò fino dal 4413 (3). 


(1) Privilegio ad Ottaviano de Petrucci da Fossombrone Aabitanto in 
questa inclita città, qual ha trovado quello che molti non solo în Ita- 
lia ma elamdio di fuora de Italia xa Longamente indarno hanno în 
vestigalo che è stampar comodissimamente canto figurado et per conse- 
quenza molto più facilmente canto fermo. Notatorio Collegio 25 maggio 
1498, p. 170. E nel 1598 D. Costantino Testa otteneva privilegio di stam- 
pare le sue messe, mottetti, madrigali, contrapponti e lamentation. Senato 
Terra 29 marzo. E nel 1539 si stampavano quelli del Willaeri. 

(2) Delle benemerenze de' Veneti nella Botanica. Discorso del prof. 
Visiani nell'occasione della soleone distribuzione de’ premii d' Indastria 
aggiudicati dall’ I. R. Istituto Veneto 1854. 
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Così non v' era ramo dell’ umano sapere che non fosse 
coltivato splendidamente in Venezia nel secolo XV; ma non 
possiamo nasconderci che le lettere in essa erano come il 
governo, aristocratiche, cioè occupazione speciale de’nobili, 
raro essendo trovare qualche nome popolare fra que’ tanti 
che per dottrina e per le opere dell'ingegno lasciarono di 
sè fama; ben diversa anche in ciò Venezia da Firenze. Nè 
questo amore dei patrizii agli studi venne meno neppure 
nei tempi calamitosi che seguirono; anzi più di splendore 
acquistò nel secolo XVI. 
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Alcuni Documenti risguardanti i Carraresi. 
1 


(pag. 25). 
(Sccreta, 9 sett. 1408, pag. 146 1°) 


Quod scribatur capitaneo nfo gubernatori, ac nfis provisorib. 
exercitus contra Paduam in hac forma videlicet Recep. ac plene 
intellexîm. breve vîm datum octavo septembr. hora medie noctis 
ut continet et cedulam in illo contentam p. cuius contineneism 
notavimus totam praticam quam tenuistis cum dfio Paduae seu 
eum nunciis suîs sup. tractatu concordii vob. comisso, que pra- 
tica si bene videm. et consideram., est tantum difformis et semo» 
ta in principalioribus a libertate attributa vobis p. nos et ab his 
quo alias habuistis a nob., q. manifeste comprehendi potest, ipsum 
dmn. Paduae querere dilatare factum et ducere rem in longum 
contra mentem et intentionem nîam et cum notabilissimo damno 
agendor. nfor et ppiea volumus et fidelitati tue mandam. et scri- 
bim. cumnifs consiliis Rogator. et additione quatenus quanto pre- 
stius poteritis, detis operam de essendo ad parlamentum cum dé0 
diîo Pad. seu cum nunciis suis et dicere sibi. quod nos.non modi- 
cum admiram. q. deis dfis Pad. fecerit et faciat tot mutationes 
quot facit in ista pratica et videmus satis clare q. ipse non est 
ita dispositus opere ad factum ut verbo dieit et ppterea volum. 
q. ipse sciat q. causa propter quam condescendebam. ad dandum 
sibi in Padua duc. XXX.m, ubi requirebat solum X.m, erat et 
est p. possendo ponere finem his factis, et p. non dilatando ma- 
teriam sicut dilataret. dando illos in Florentia et faciendo illud 
q. videt. velle facere de informando primo se de securitate cau- 
tionis ibi dandae p. nos, ad quam nullo modo attenderem. nec 
attendere dispositi sumus causis antedictis, et plurib. aliis quae 
viae sapientiae bene videre et considerare possunt; sed quare 
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@îus dis Paduedicit q. habendo illos hic dubitaret de psona sua vo- 
lendo ire Florentiam et propter istam causam petit solum 2.2 în 
Padua et reliquos in Florentia, dando nobis propter hoc Monte 
silicem, Plebem et Stratam; ad istud volumus g. dicere debeatis 
q. nullo modo condescenderem. ad hoc ppt. causas allegatas, sed 
volebam. et volum. illos sibi dare in Padua quindeci 
assignata Cittadella et castro Paduae capitaneo et ger nfis 
juxte formam nîi capîtuli et niae responsionis, et reliquos XV. 
assignatis omnibus aliis fortiliciis que tenetin Paduam Veronens. 
Ferarens, et Vincent. districtib. Et ad tollendum sibi dubium qu. 
habet in possendo ipsos conducere securos in territoriuan floren- 
Tin. offeremus nos sibi daturos duos ex notabilib. civibus nîis cum 
tot ex gentibus quot erunt sufficientes ad associandum secure 
extra territorium dii marchionis, Et in casu quo istud non pla- 
eat sibi considerato q. \s requirebat bonam partem istius pe- 
cunie în civitate Aust , nos sumus contenti facere sibi dare in 
Padua duc, 2.m et reliquos XXVIII facere deputari in civitate 
Austriae vel Arinum, quib. ibi deputatis, ip'e diîis debeat nob. 
scunfo copitaneo facere assignari castrum et cittadellam Padune 
et illa loca que tenet ut superius dictum est et facta ipsa assi. 
gnatione habere 2.m ducatos promissos în Padua et reliquos 
28.m in illo duor. loeor. pdetor. în quo faetum fuerit depositum. 
Et si videritis q. ipse dîls vel sui non forent contenti q. aliquo 
duor. locor. ubi fieri debeat d&um depositum, volum. q. propona- 
tis sibi postea civitatem Anchone, ut videri possît si ad istum 
coneordium attendit luntanando vos omnino a civitate Florentiae, 
dando sibi nfas literas et faciendo q. Alexander de Bonromeis 
fidem habeat p. nob. ut ordinate in responsionem nfam ultra 
notatum est; sed si difficultas caderet in isto termine duor. 
annor. sumus contenti q. possitis condescendere ad q. longio- 
rem terminum poteritis, non possendo facere cum minori ter- 
mino g. unius anni secundum g. dicebat de duob. annis et procu- 
rando qgtum poteritis avantagiare fîrum commune. Et si placebit 
do dili Padue seu suis concludere vobiscum stdm superius dîm 
est, exiido de aliis in coneordio sîdm formam mandator. nròr 
sum, contenti q. concludere debea! autem non foret conten= 
tus concludere, tune volumus q. el suîs dicere debeatis, 
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q. intentio na non est de volendo amplius stare in ista practi- 
ca, neque in isto tractatu et q. vadeant p. factis suis, nec que- 
rant amplius a vobis salvum conductum gr. non haberetis am- 
plius libertatem feciendi illum sibi, nam revocavim. vob. illam 
et ita ex nune revocamus vob. in dicto casu omnem libertatem 
quam haberetis a nob. sup. practica et tractatib. antedictis. Est 
autem nîa, intentio în dîo casu si non concludendo ut superius 
dietum est, q. debeatis tenere modum q. dns Lucas de Leone 
secundum formam promissionis suae reverti debeat în Montesi- 
lice, sed antequam revertat. volumus q. cum illis bonis et utili- 
bus verbis quae vîe sapientie videbunt. dicere debeatis déo dio 
Lucae, q. ipse videt et cognoscit clare et manifeste q. dis Pa- 
duae recessit a via concordii et compositionis, nec ad illud vo- 
luit aliquo modo attendere nec consentire et propterea ipse scit 
illud q. alias promisit dio Jacobo de Priolis, cui Deus pat, de 
volendo facere et servare de loco Moti: is, non attendente 
deco dio Paduae, ut non facit ad concordium et compositionem, 
ita q. si est ille homo quem semper eum reputavim. et reputa- 
mus debet omnino velle mittere factum executioni, p. bono suo 
et fratris et domus suse inducendo ipsum ad hoc quantum pote- 
ritis. Et si se disponet ad mittendum faetum executioni ut pro- 
misit, volumus g. intelligendo vos cum eo procuretis de mit- 
tendo et ducendo rem ad effectum cum illo ordîne et regula qui 
necessarii fuerint. Quando autem videretis, q. non attenderet 
ad volendum mittere promissionem suam executioni, dicere sibi 
debeatis, q. est bene sapiens et sciet et videbit si bene vel male 
faciet t suis, sed nos bene cognoscimus q. p. una re non 
posset aliam facere în processu tp3rîs sibi et suis magis utilis et 
comoda esse posset q. implere intentionem nrîm et promissio= 
nem suam. Unum in conelusionem reducentes vob. ad memo- 
riam et de hoc onerantes vos quantum possumus, quatenus post 
positis oîbus, vigilare et vigilari facere debeatis die' nocteg. ad 
bonam custodiam et conservationem exercitusnîi et gentium nrir. 
et ad tenendum illas sub bono ordine et regula ita q. continuo 
vigilari possit et attendi ad damnificandum et stimolendum 
in omni parte inimicum nrim ut cogat. inîmicus facere qd. cum 
magna sua prerogativa facere potuisset. Et ut possitis concludere 
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secundum formam libertatis quam habetis a nob. et nròr. man- 
dator. mittimus vob. sindicatum nrîm in forma presentibus 
clusum, requisitum p..litàs vràs datas VIII pîtis hora terci 
noctis, sédm notam quam nob. misistis et aligb. additionib. illi 
necessariîe. 


2 
(Secreta, 43 nov. p. 464 t.°). 


Q. scribatur s. Francisco Bembo militi q. nos cognoseimus 
q. dns Pad. querit dilationes et suterfagia et vult ducere rem 
în longuin et propterea nolumus q. faciat ei aliguom responsio- 
nem sed vigilet die nocteque ad mittendum executioni nràm in- 
tentionem ut in eis speramus non faciendo alicui amplius sal- 
vumeonduetum aliquo modo vel ingenio sine nfo speciali man- 
dato. 
3. 
(pag. ). 
Secreta, 20 nov. p. 167. 


Capta. E 

Cum dis Capitan. noster generalîs tantum nune p. dnîîm U- 
gonem de Guazalotis et p. canceltarium suum nob. dicendo misit 
q. miratur g. diferim. tantum ad providendum et dandum illos 
ordines qui nob. boni videbuntur p. expeditione intentionis ne, 
asserendo q. dis Francis la qui erat diis Padue est 
libere in arbitrio nîi dominii, quia fuit contentus ponere se et sta- 
re ne venire ad gratiom et misericordiam nràm sine aliquo salvo 
conductu et liberavit deoim nrim capitan. a restitutione castri 
Paduae quod castrum cancellarius capitanei affirmat esse in li- 
bertate nri dnîi, sed declaraverunt q. diîs Franciscus de Carraria 
juvenis habeat salvum conduetum dicti nfi Capitan. et est conten- 
tus venire ad presentiam nràm p. habendo gratiam nram sed vult 
salvum conductum et non dubitat dis capit. q. faciet et obediet 
voluntati nîe: V. P. quod colleginm habeat libertatem providen- 
di de facendo venire Venec. dictum diîm Franciscum de Carraria 
senem ad presentiam nrîm p. illum modum et sicut dio colle- 
gio melius videbitur et ultra hoc, auetoritate istius consilii fiat 
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salvus conductus în sufficiente forma dio Francisco de Garraria 
juveni p. dies quinque, ut possit sicure venire ad presentiam nrîm 
p. essendo in concordio nobiscum, cum hac expressa condîtione 
q. si sequet. concordium int. nos et dietum diim Franciscum ju- 
venem secundum q. deliberabitur p. istud consilium, exequi de- 
beat concordium p'dictum, si vero dietus diîs Franciscus juvenis 
nolet concordium secundum qd. deliberabit, p. istud consilium, 
capitan. noster possit secure et sine aliquo impedimento condu- 
cere eum ad locum ubi ipse d. Franciscus juvenis erat quum fe- 
cit ei dictum salvum conductum et si capit. noster volet venire 

is Venee. posset venire in bona gratia. 


& 
Secreta, 23 nov. in Collegio 467 1° 


it p. statu nfo, quantum quilibet potest considerare, 
q. prestissime duo saltem de no Collegio vadant versns partes 
Ordiaci et Strate et usque ad campum nriîm ad procurendum q. 
dii Franciscus de Carraria senex et junior omnino Venee. condu» 
cantur, vadit pars q. ballotari debeant illi de collegio pdicto et illî 
duo qui plures ballotas habuerint teneantur ire de presente 
ad ipsas partes sub pena duc. CC. p. quolibet ad procurandum 
de adimplendo nràm intentionem sive de conducendo eos Venec. 
et si placuerit capitaneo nfo venire cum eîs, istud relinquator in 
libertate sua s&dum q.in parte super hoc capta continet ; habeant 
de salario grossum unum non perdendo officium nec ejus'utili- 
tatem aut aliqd. aliud q. haberent.— Remanserant : s. Bulgarus 
Victuri, s. Nicolaus Mudacio. 


Die ult. nov. pag. ATO. 


O. dis Franciscus de Carraria et filius ejus dfis Franciscus 
tercius aecipiantur de loco S.t ‘Georgi et ducantur ad carceres 
uf'os et ponantur in carcere dicto l’orba donee provisum fuerit 
de loco in quo poni debebunt qui aptat. sìdm. qd. pr 
ptum fuit. 
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CA 
(pag. 36). 
Cons. X. Misti. 
MCCCCY die XXVI decembris 148 1° 


Capta. Capita de X s. Barth. Paruta s. Barth. Donato. 

Considerata importantia istius scripture sive litere reperte 
super barchione illius a seta apud illum q. vendît vitra in con- 
trata saneti Bassi, quare continentia ipsius est magni ponderis 
V. P. ut melius et maturius possît deliberari sup. inde id quod 
sit bonum status nîi, q. additio accepta his diebus prox. elapsis 
huic consilio p. alia causa, debeat etiam int. esse in hoc consilio 
p. ista causa et possint arringare et capere partem et ponere 
ballotam. 


Offerta di amicizia e commercio della città di Stralsunda. 


( Secreta, p. 200). - 
Die XXVI Januarit MCCCCXX (ra. v.) 


Sapientes consili. 

Cum ad presentiam nostri dominj comparuît vir prudens 
ser Nicolaus Carbo de Lubech presentatis literis creduli - 
spectebilium consulum magnifice comunitatis civitatis maritime 
Stralesundonensis site in principatu Rugianorum et parte dicto- 
rum consulum nostro dominio exposuerit de sincera et amica- 
bili dispositione et bona intentione dicte magnifice comunitatis 
cum nostro dominio, porrigendo cedulam cojus tenor talis est, 
videlicet: 

Excelso principo e magnifica Signoria, ser Nicolo Carbo de 
Lubech compar davanti la vostra Signoria per parte dei Con- 
soli dela citade de Stralessunt e per parte di diti e stado com- 
messo chel debia exponer ala vostra Signoria in caxo chel pia- 
xesse ala vostra Signoria, quelli tal consoli per parte di quella 
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comunitade de Stralessunt seria contenti de una bona amici 
e una bona fraternîtade de una liga în questa forma che ogni 
chosa che bixognasse ala vostra Signoria de chadauna condi- 
tion in le parte de Alemagna se ubligasse de far ala vostra Si- 
gnoria et converso în caso che bixognasse a loro in le parte de 
Italia che la vostra Signoria faza el simile e quando questa ca- 
xon plaqua ala vostra Signoria lor se offere de mandar qui ala 
vostra Signoria una solenne Ambassada e de questo priega la 
vostra Signoria che i faza una resposta per lo dito ser Nicolo 
Carbo portador dela letera de credenza. 

Et ultra continentiam dicte cedule ulterius declaraverit ef- 
fectum ob quam dieta magnifica comunitas Stralessundensis per 
eum porrigi fecit nostro dominio requisitionem predictam esse 
solummodo ut in casibus contingentibus suis subditis habentibus 
agere ad Romanam Curiam et euntibus peregre po 
re favores nostri dominj promptiores: vadit pars quod 
Nicolao de Lubech respondeatur : quod auditis et intellectis 
hisque nobis exposuit de optima et sincera dispositione magni- 
fice comunitatis civitatis Stralessundensis dicimus et responde- 
mus quod dietam magnificam comunitatem et suos subditos et 
fideles iutrinsice semper dileximus et amamus et ob affeetionem 
et mutuam caritatem vigentem sincere inter nostrum dominium 
et magnificam comunitatem predictam, offerrimus nos absque 
quod laborem habeat mittendi ista causa suam ambassiatam ad 
presentiam nostram fore paratos sicut semper fuimus în casibus 
occurrentibus suis subditis et fidelibus qui in illis indigerent fa- 
vore et auxilio nostri dominii ad prebendum semper in possibi 
libus nostrum auxilium et favorem alacriter et libenter tenentes 
firmiter quod semper sic facient erga nostros et sie de corum 
magnificha benivolentia sincere speramus. 


Vot, IV. 6“ 
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Eccitamento a Milano a conservarsi in libertà 
e offerta di lega. (Vedi p. 244). 
(Secreta, p. 155 1.°). 


MCCCCXLYTI Die XVII Augusti. 


Ser Franciscus Barbadico procurator. — Ser Aluisius 
Storlato. — Ser Paulus Truno procurator. — Ser Federicus 
Contareno procurator. — Ser Marcus Foscari procurator 

Sapientes Consilii. 

Ser Frunciseus Georgio. — Ser Filippus Foscari. 

Sapientes terre firme. 

Cum pro statu nostro faciat consideratis his que habentur 
de morte ducis Mediolani intellizere hane materiam eamque 
adiuvare ut ex ea consequi valeat talis fruetus qui afferrat quie- 
tem bonum et comodum hujus rei publice: vadit pars quod expe- 
diatur et mittatur subito circumspectus segretarius noster Ber- 
tucius Nigro cum hac comissione. 
mandamus tibi quetenus ire debeas, quanto cele- 
ile tibi sit-ad partes Lombardie et ad ea loca te dir- 
rîges ex quibus videbis citius et babilius ire posse Mediolanum 
et si habebis verum esse quod fertur de morte dueis Mediolani 
per illam viam et modos quibus noveris cum maiori securitate 
ire posse, vadas Mediolanum et te conferes ad presentiam illius 
comunitatis cui porrectis literis credentialibus et factis illis sa» 
lutationibus et oblationibus que tibi convenientes videbuntur 
dicere et exponere debeas : 

Quod singulariter semper fuimus illi civitati affecti et cun- 
tos suos cives tanquam nostros proprios dilerimus et nunquam 
fuit nostra întentio, sicut semper apertissime diximus, bellum 
ipsi eivitati et territorio suo inferre, sed duci qui pacem no- 
stram ettotius Italie semper perturbare, quesivit et optantes 
per experientiam nostram erga eos affeetionem demonstrare 
hnortamur et suademus ut posiquam Altissimo placuit concedere 
#îs hane libertatem, velint ameno libertatis fruetu et beneficio 
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uti et in ea se conservare, nam ad illam conservandam eis tam- 
quam amicis et fratribus nostris carissimis lige favores offe- 
rimus. % 

Et circa hoc sumus contenti ut alloquaris etiam illis civibus 
qui tibi videantur pro indueendo eos ad reducendam eam civi. 
tatem în libertati. ' x 

Audies autem responsionem suam et intelliges ea que di- 
cuntur et fiunt et si in ea civitate sunt gentes armorum et 
qualiter cum ipsa comunitati Mediolani se intelligunt et alia que 
tibi digna videantur relatu et de omnibus que habebis festinan- 
tissime per proprium nunciam nos debeas tuis literis advi 
tibi denotantes quod scripsimus M. capitaneo nostro ut subito 
scribat Regentibus in Mediolano et procuret habere per te sal- 
vum conductum quem tibi mittat Cassanum. 

De parte 86 

De non 4 

Non sinceri 0 


IV. 


Trattato col principe di Caramano. 


(Commem, XIV, 419 t.°). 


Pacta et conventiones cum Magno Caramano Isambek 
(Ibrahimbec) 1488 die XII feb. in Conio.. 


De intercegsion et dolce maniere del savio homo Zuan 
Mozenigo quondan mesier Zorzi azeto ala mia presentia ambasa- 
dor e fedel messo dell'illustrissimo duca de Venexia Francesco Fo- 
scari e de la Signoria de Venexia mi Ibraimbee grande Cara 
e mie eredi e successori e som rimaxo d° acordo cum el supra- 
dieto Zuane et a sua requisition concedo e prometo ala prefata 
Signoria de Venexia mi e mie eredi in perpetuo obsèrvar tutti 
infrascripti capituli i quali afermo per questo mio previlegio per 
più chiareza notado de leterè turchesche arabe e latine. 

E prima che tuti venetiani e subditi de la Signoria de Ve- 
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metia cusi de ponente come de levante possa végnir a marcadan- 
tizar liberamente per tuîto il mio paese si de quello signorizo al 
presente come etiam de ehadauno altro aquistasse over mi 
pervenisse nel faturo a mi et a mie credi ct successori in che- 
daun tempo, cum nave e cum galie e chadauno altro navilio i 
sopradeti venetiani per mar e per terra possano condur libera: 
mente ogni sorta mercadantie, descargar în terra e portar per 
lo paese e de haver de cassa e de ogni sorta merza de che con- 
dicion se vogia senza pagar alborazo, dreto dasio, gabella nè 
intrada per algun modo ne forma, ma siano exenti e franchi 
per tutto el mio paese sì de vender come etiam de cumprer met- 
ter e trar del paese, chargar e descargar ogni sorta merce, e 
merendantie e haver de cassa senza impazo nè impedimento de 
porto ne de altro în chadauno tempo come meio li parerà e pia- 
xerà. Item la sopradicta Signoria possa mandar ogni anno ove- 
ro de do in do anni chome li parerà per tutto el'mio paerè e 
luogi uno © più consoli el qual sia retor e governador e supe- 
rior de tuti i soi venetiani e subditi de Venetia a zudegar, co- 
rezer et imponer si în zivil chomo in criminal, segondo le sue 
lexe de Venexia, di qual rai ne alguno di mie rectori ni chadi 
non sj possi impazar. 

Ttem se lachaderà che alquno turcho 0 ver moro o altra 
natione de che condicion se voia habia differentia cum el Venetian 
per debito over inzuria havesse recevuto per chadauno ‘modo 
civil overo chriminai debi vegnir a domandar raxon al consolo 
de venetiani el qual i la fazi chome porerà per le lexe de 
Venexia e per aleun modo ne per algun tempo altramente el 
venecian non possi esser astretto dal chadì ni dg alcun altro 
dicio:ma veramente sel Veneciano dimanderà over doverà haver 
dal turcho o da altra generacion per chadauno modo debia an- 
dar a dimandar raxon al chadì overo subasi 0 altro judicio e sia 
zudegado segondo la lese turchesca. 

Item se in alcuno di mis tuogi naufragasse over pericolasse 
alcun navilio de Veneciani over subditi de Venexia tutte le robe 
i homeni e mercadantie siano selve e restituide ai Veneciani sen- 
za alguna manzaria nè spese. 

Item prometo de dar a la dita Signoria per tuti i mie luogi 
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uno earvasara over fontego da metter le lor mercadantie et 
habitacion del Gonsolo e di suo mercadanti alias tandem pos- 
sendo li dieti mercadanti habitar fuora del fontego per tuto do- 
ve li parerà e piaxerà. 

Item concedo possano haver un pexo cum un pexador ve- 
nitian e pexar del pexo de la tera dî sua posta siando licito al vi- 
nician consignar al turcho cum el pexo venician quello l' averà 
vendudo al turco over a altra generacion. 

Item possano haver un pichador over mesurador che a ogni 
posta del venecian possa mexurar chedauna panina de lana e de 
seda la qual panina sia licito al vinician consignar al turcho per 
man de mesurador venician. 

Item concedo possano tegnir bottega vender a menudo cha- 
dauna panina e‘merca senza alguno dreto ne impazo sì in ba- 
xestan come fuori del baxestan, 

Item prometo de defender e conservar de chadauna persona 
tuti na de veniciani mercadancie e tuto lo suo haver e per- 
sone in mar e in terra per chadauno luogo. 

Sia etiam in libertà sempre in chadaun tempo al consolo, 
chadauno altro venecian de star, andar, partirse del mio paese 
sì per mar come per terra con le persone lor beni e mercadan- 
tie, chomo melgio li parerà e piacerà senza datio nè jmpedi- 
mento per algun modo ne forma. 

Le quel tutte cose afermo e zuro conservar integramente 
per mio sagramento notado qui soto con le lettere turchesche 
notà cum al mio segno de sopra. 


V. 


Commissione a Jacopo Loredano di operare contro i Turchi. 
(pag. 284). 
Secreto XX, pag. 8. 
Die 22 feb. A4834. 
-8. Jacobò Lauredano Capitan. gen. marîs. 


Nui havemo tegnuda questa arniada nfa cum vui in quelle 
parti per questa invernada per segurtà de Negroponte e de le al 
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tre isole, terre e luògi nîi de levante e per dar materia al turco 
de redurse cum nui a pace, hora intendendo per letere et altre 
information el turcho piatosto prepararse ala guerra che di 
nerse ala pase e come sentimo per letere de Piero d'Andronici 
cancelier del nîo ambaseiador, dito turcho al presente non ha na- 
vilii armadi, onde el ne pareria che cum tute galie havete pres- 
so vui et cum questa che nui ve mandemo vui dovese tirarve 
verso el streto, andando suso, quanto più ve paresse cum segurtà 
de quella armada poder andar danificando l' inimico nio, navili 
isole er subditi suo per ogni modo a vui possibile. Preterea lau- 
dessamo che cum quei modi et mezi che mior e più utile vi pa- 
resse, dasa opera de presentir de ogni navilio armasse el tur- 
cho, procurando de intrometerli e prenderli et impazar che non 
se possano unir per romper e impedir i pensieri e desegni suo sì 
da terra como da mar, e per indurlo a paxe. Questo seria el pen- 
sier e parer no per i respetti predicti, nondimeno lassemo a vui 
che sete sul fato e de tuto havete continua information a dispo- 
ner et exeguire come meglio e più utile vi parerà havendo sem- 
pre consideration a la salute e conservation de dita armada 
nostra. 

Volemo preterea che vui debià procurar de aterzar quelle 
nfe galie de homeni de l' ixola de Negroponte e dele altre ixole 
de l'Arcipelago dandoli el viver come per altre ve scrivemo, non 
toiondo alcun per forza per alcun muodo. 


VI. * 


Risposta al legato papale venuto per eccitare contro 
il Turco. 
( Secreta XIX pag. 208). 
48 luglio 4453. 


Quod Reverendo patri diîo Archiep. Ragusien. legato aplico 
qui ad nos se contulit et ostendit breve p. summum Pontificem 
sibi scriptum lectum isti consilio, ac declaravit bonam dispositio- 
nem Beatitudinis sue etc. respondeatur. 
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Quod libenter intelleximus quantum sua Rev. paternitas nobis 
retulit, audivimus etiam solita devotione nia, breve p. romenum 
pontificem sibi scriptum, suaeque clementiae immense rengratia= 
mur; verum dicimus q. quum preteritis mens. ante casum urbis 
Constantinopolis, hinc expedivimus nonnulles galeas nfas pro fa- 
vore et suecursu urbis ejusdem, misimus etiam cum eisdem ga- 
leis unum oratorem nfum ut proficisceretur ad dnum teucrum 
ut se interponeret et operaret quicquid boni posset pro concor- 
dia facienda inter 8, dim. imperatorem Constentinopol.et ipsum 
teuerum et etiam ut siquid p. nos agendum esset cum teuero, 
ob favores datos Constantinopol. p.galeas nîasRomanie et aliter, 
id fieri posset. Ita q. per viam pacis, si ita fieri posset, res ille 
transiràt. Supervenit autem inopinatus casus amissionis urbis 
«jusdem, de quo tantum cordialiter doluimus quantum facile satis 
de judicari pot. Remanserunt captivi in ea elade XL nobiles nîi 
aliiq. cives et mercatores nîi in bono numero, ultra multos Cre- 
tens. et alios subditos nos, ita ut ultra $ ex nîis illie remanse- 
rint. Cupimusg. multum illos qui vivi superfuerunt posse redi- 
mere ne pereant. Consideravimus etiam q. civitates et loca nîa 
Gretiae, et illar. partium nràr. que ab annis CC citra ut ita di- 
xerimus in pace vixerunt nec fortificate nec, munite sunt per 
modum q. in magno et evidenti periculo constitute sunt. Et si 
4. absit amitterentur, non est dubium quod valde hiliter et 
comodissime absque alia contradictione hostis iste crucis, cum 
potentia sua în Apuliam se transfretare posset. cum magno pe- 
Nos vero ut iste impetus, si fieri possit, 
aliquanto contineatur, jussimus prefato oratore nîo q. det ope- 
ram eundi ad piitiam teucri tam pro redimendis captivis nfis pdi- 
clis q. etiam pro componendo res illas ut non procedat ad ex- 
pugnandum et occupandum terras et loca nîa pdieta, pro evi- 
tando tantum excidium, tantumq. inconveniens quantum occur» 
rere posset. Bene autem dicimus q. summe necessarium iudi- 
camus ut B. sum, pont. qui princeps est et esput xpiznor. cum 
omni solicitudine operam det uniendi et pacificandi potentias 
apiznor., qua mediante ipse potentie procedere possint unite et 
potentes contra istum crudelissimum hostem, sicut pro magnitu- 
dine et importantia tantae rei omnino necessarium arbitramur. Et 
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et pacificatis dictis potentiis nos eliam semper prompti 
reppiemur ad omnia q. fieri poterunt, p. favore et commodo 


Circa partem p. quara sum. pontifex ex sui consueta cle- 
mentia remittit nobis deliberationem armandi et expediendi 
1s quinque galeas etc. dicimus q. rengtatiamus plurimum B. 
sue consideravimus ei q. armamentum et missio istar. galear. 
ad partes Levantis in omnem casum maximi solaminis erit xpià- 
nie et locis illar. partiam, ideog. hortamur et Inudamus q. ipsae, 
galee in Dei noîe arment. et expediant. quo celerius esse possit. 


VIL 


Trattato di pace con Mohammed HI (1). 
4454. Adi 48 aprile (Commemoriali XIV) 
Pax cum Imperatore Turcorum existente oratore domino 
Bartholomeo Marcello. 


Mi gram Signor et grande Amira Soldam Mahamet Bey 
fio fo del gram Segnor et gram Amira Morat bey Juro în Dio 
creator del Cielo et dela terra et in el gram propheta Mahe- 
met et in li VII Musaphy che tegnimo et confessemo nuj Musul- 
mani et in li XXIV® propheti de 0 più o meno et în la fede 
che mi credo et confesso et în l'anima de mio padre, et in l'a- 
nima mia et in la spada che me zenzo (cingo). Conciosia che la 
mia Segnoria havesse per avanti paxe et amicitia cum la Tilu- 
si 1a et Excellentissima deta Signoria de Venexia et habia- 
no voluto far nuovo Sagramento cum la mia Signoria a confer- 
mation dela prima paxe confermada adì X del mese de septem- 
brio in l'anno 6960 indictione XVa in Adrinopoli per la vegnuda 
del spectabel misier Lorenzo Moro honorevole Ambassador dela 
prefata Illustrissima deta Signoria. Et habiano mandato el glo- 
rioso et nobelissimo et honorado zentilhomo Ambassador de- 


(4) Pubblichiamo per Intero questo importantissimo trattato, dato solo 
imperfettamente da Marin VII, 233. 
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gno dela prefata Ilustrissima deta Signoria de Venexia misier 
Bartholomeo Mareello per confirmation et reformation dela dita 
paxe ac etiam de certe dechiaration de nuovo contrato como 
aparerà in li sotoscripti Capitoli oltra ly forma de la predita pri» 
ma paxe reformadi et conelusi infra la mia Signoria et la pre- 
fata Ilustrissima deta Signoria. Perho io gram Segnor et gram 
amira soldem Mehamet bey prometo per-li sopraseripti sagra- 
menti che de sopra ho zurado che come era la paxe et amici- 
tia per avanti cum la prelibata Ilustrissima deta Signoria de 
Venexia cum li zentilhomeni soi picoli et grandi et cum tuti 
altri suo subditi et colegadi ho fato et faso fedel bona e dreta 
et pura paxe et senza dolo per mar et per terra citade terre 
et Ixole et luogi che lievano el confalon de San Marco et quan- 
te levarano dancò (da oggi) inavanti et în le cosse che i possie- 
deno al dì dancuo et quelle che i possiederano in el tempo ha a 
vegnir la prelibata Tilustrissima deta Signoria de Venexia. 


Capitoli dela prima paze. 


Primo: niuno deli subditi et homeni che siano sugeti et che 
se sotometesse ala mia Segnoria faza algun danno ne che n 
mel meta pur în el animo ne consentir che el sc faza algun dan- 
no over impazo per comandamento et voluntade dela mia Segno» 
ria. E per alguna caxon alenn cativo homo dela mia Segnoria 
non debia far danno over impazo al comun de Venexia. Et se 
per questo vegnisse alguna notitia over rechiamo ala mia Segno- 
ria, Lo lo debia eastigar condecentemente segondo el suo delicto 
per exempio de altri che se reguardino de far algun danno o- 
ver molestia ala Ilustrissima deta Signoria de Venexia et nuo- 
xer a quelli che sera sta principio del mal, possando quelli ca- 
stigar e correzer; simelmente debia far la Illustrissima deta Si- 
gnoria de Venexia verso la mia Segnoria et verso tuti i mie 
Inogi. 

Item se per alguna caxon se atrovasse homo over home: 
i quali avesse fato tratado over tradimento contra la Illustrissi- 
ma deta Signoria de Venexia per tradir cittade terre castelle 


caxal 0 ixola overo algun altro luogo ala mia Segnoria over a 
Vot. IV. 
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homo dela mia Segnoria, debia comandar la mia Segnoria che 
la restituisca indriedo et le cosse che fosseno sta tolte dal dì di 
chuo debia comandar che se renda salve cum integritade alla 
Illustrissima deta Signoria de Venezia. Simelmente debia fer la 
Illustrissima deta Signoria de Venexia. 

Item se homo che fosse subdito dela mia Signoria scampas- 
se per furto over tratado et tolesse roba de Musulmani et fu- 
gisse in luogo de Venitiani et trovassesse, debiasse restituir la 
roba insieme eum lo homo. Simelmente la granda mia Segnoria 
debia far verso la Illustrissima deta Signoria de Venexia. 

Tuti i mercadanti et sudditi della Illustrissima deta Signo- 
ria de Venexia cum le sue robe et cum zò che haverano, navilij, 
navi, fuste grande et picole habiano libertà d'intrar et insîr (uscir) 
vender et comprar per tutti i luogi della mia Segnoria e quante 
volte i vorano et in li luogi dei homeni nostri suzeti (soggetti) 
et sotoposti ala mia Segnoria como era consueto în prima in la 
prima et bona paxe, siano salvi in mare et in terra como era uxa- 
do avanti in el tempo de mio padre, 

Simelmente debia far la Illustrissima deta Signoria de Ve- 
nexia. 

Dele galee et fuste armade che insirà de Galipoli et altri 
luogi dela mia Segnoria et de quele che se trovasseno fuora del 
streto se fasi la usanza che fora prima. 

EI Duea de Nixia et suo fradelli: Item li Zentilhomeni soi 
et homeni loro cum i suo luogi et cum quel che i hano, navilij, 
galie et fuste cum le suo robe siano in la paxe. Et che non sia- 
no obligadi de tributo over algun altro servixio ala mia signo 
ria. Ma sia in la subiection de la Segnoria de Venexia come son 
stati da prima. E debiano passar per homeni venetiani. 

Quante galie et navilij nave et fuste grande et picole mer- 
chadantesche dela mia Segnoria che insira fuora del Streto de 
Galipofi et daltri luogi dela mia Segnoria dove che se trovasse 
debiano harer da venetiani bona compagnia et paxe. Simelmen- 
te quelle de Venetiani per quanto segnorizza la mia Segnoria in 
terra et în mar siano simelmenti salvi. 

Debiano dar ala mia Segnoria per Nepanto al anno del m 
xe de fevrer lo limitado segondo lo consueto, che sono ducai 
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400 dele intrade de Nepanto como daxevano a mio padre. E per 
le terre che tieno in lo confine dela mia Segnoria in l’Albania, 
in lo luogo del Balsa, Scutari, Alexio et Drivasto per.i qual da- 
xevano a mio padre ducati 200, Et habiando tolto dele man dela 
Segnoria Drivasto debiano dar per Scutari et Alexio ducati ve- 
netiani 436 che suma in tuto ducati 236 al mexe de Fevrer e 
che sia tegnudo el Bajulo che sera in Costantinopoli mandar 
alla mia Segnoria ducati venetiani 236. 

Item tuti li mercadanti venetiani et che per Venetiani sono 
reputadi dove che sieno per tuto el Inogo dela mia Segnorin 
stando andando venendo mescolandose cum Venetiani în com- 
prar et vender, et algum rumpesse over facesse alcona altra 
cativitade, che non sia tenudo ne impedito l'uno per l'altro. Si- 
melmente lì mei mercadanti în li luogi de Venitianj. 

Item se per algum caxo schiavo over schiava de Venetianj 
per alguna caxon che se fosse se atrovasse in luogo dela mia Se- 
gnoria e che el fosse fagido e che homo lo avesse involado che 
sia subdito dela mia Signoria e fosse deventa Musulman debia 
dar per ogni schiavo aspri mille moneda dela mia Segnoria. Ve- 
ramente se el fosse Cristiam quello debo render in dredo senza 
alguna recusation. Simelmente i Venitiani alla mia Segnoria. 


Capitoli da nuovo contraeti. 


Questi sono certi Capitoli dannovo eontracti et reformadi 
et conelusi cum lo Illustrissimo gram Segnor Turcho per el me- 
zo del spectabel Misier Bartholamio Marcello dignissimo Ora- 
tor della Illustrissima et Excellentissima deta Signoria de Vene- 
zia oltra la confirmation dela avanti scripta prima poxe. Et 
prima : 

Che cadaum Venetiam e che per Venetiam sono reputadi 
in chadaum luogo del prefato Ilustrissimo Segnor et specialiter 
qui in Constantinopoli, cussi quelli sono reputadi Venetiani de 
presente como in lo avegnir possino star vegnir, et partir cum 
le suo fameie senza algum timor et impedimento liberamente sì 
per mer come per terra cum suo galie et nave et navilij et sno 
mercadantie condur-et vender et comprar, siando tegnudi pa- 
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ggar el comerchio solamente de Luto quello i venderano 2 per 
cento. E de quello non serà vendudo possino trar liberamente 
per dove i vorano senza pagar algun comerchio. 

Item tute Mercadantie che se trazerano per investida paga 
do per cento. 

Item che tute galie et nave et navilij de ogni sorta che 
passerano per questo luogo sì in lo andar como in lo vegnir de- 
biano sorzer in el porto de €onstantinopoli solamente et tuor 
quello li piaxerà et partirse liberamente. 

Item tute teste che serano condute de mar mazor siando 
de nation christiana se possi condur etiam per dove li piaxera 
liberamente. Et se alguna ne fosse venduda pagar se debia do 
per cento dechiarando chel non se possi condur del dito luogo 
alguna testa musulmana et essendo conduta sia presa senza re- 
far algum pagamento. 

Item tuti mercadanti Venetiani che dele parti da basso, con- 
durano cum lor a suo servitij algun fameio o servo o libero, et 
sia de che condition se voia non li si possi dar algun impedi- 
mento over molestia e questo ancora se intende ai Mercadanti 
sono de presente in questo luogo. 

Item non voiando el dito Ilustrissimo segnor che nium de 
Pera ehe fosse debitor a Venetianj pagasse, pur ha contentà che 
tuti Zenovexi possino esser astreti a pagar i lor debiti ex- 
eepto quello o la valuta che el dito segnor Turcho havesse fato 
tuor per forza che fosse sta roba de quello venetian crededor. 

Item che le intrade che havea el Patriarcha de Constani 
nopoli in tuti i luogi dela Illustrissima deta Signoria de Venexia 
in tempo del Imperador de Costantinopoli cussi haver le debia 
de presente. 

Tuem che tuti li Mercadanti delo illustrissimo segnor Tur- 
«ho andarano cum suo mercadantia in li luogi dela Ilustrissima 
deta Segnoria de Venexia non debia pagar de più de comerchio 
de quello fano vene! in li luogi del dito Illustrissimo Segnor, 
ma cussi debbiano pagar. 

Trem tuti i navilj de Mercadantia de i subditi dell’ illustris- 
simo Segnor che fosseno incalzadi sopra algum porto dela Illu- 
strissima deta Segnoria de Venexia dove sera cità over castel» 
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lo over allra forteza si chel se possi defender che la prefata de- 

trIllustrissima Signoria de Venexia sia tegnuda suo posse a 

farli defender come suo proprij. E lo simile e tegnudo a far el 

dito Illustrissimo Segnor. 

arichi del dito Segnor che fugirano et vadino 
entro i luogi dela illustrissima deta Signoria de Venexia quella 
sia tegnuda farli restituîr de presente. Et sia de che condition 
ae voîa : E per lo simel se debia observar per lo predito illustre 
Segnor. 

Item occorando caxo rumpesse over pericolasse alguna ga- 
lia over nave et de ogni altra condition navilio dei subditi dela 
Illustrissima deta Signoria de Venexia in tuti i luogi sottoposti 
al dito Illustrissimo Segnor chel sia tegnndo ed obligado far far 
cum integritade satisfation del haver et homeni et nevilio a chi 
i partegnissi de tuto quello fosse scapolado (sa/vato) e liberado 
senza algun impedimento liberamente. Et lo simile se debia 
observar per la Ilustrissima deta Segnoria de Venexia. 

Item tuti quelli Venetianj over reputadi Venetianj che 
mancherà over morirà in tuti i luogi sotopesti al dito Illustris- 
simo segnor Turcho senza testamento over idonea ordination et 
senza herede, chel non sia del suo alguna cossa tocado ma sia 

‘ fata fer per el Baiulo et chadì et subi del luogo uno vero 
inventario del tuto el suo debiando restar tuto in desposito in 
le man de misier lo baiulo. Et sel fosse in luogo dove non fosse 
Baiulo et fosse algun Venetian restar debie in le man de quel- 
lo per lo modo dito per fin atanto chel sia produte lettere dela 
Wlustrissima deta Segnoria de Venexia che dechiari et coman- 
di a chi dar se doverà tute cosse. 

Item che a tuti i nimici del dito Ilustrissimo Segnor la 
prefata Ilustrissima deta Segnoria de Veneria non debia ne 
possi dare elgun subaidio ne adiutorio de galie nave ne de al» 
guna altra sorta navilij ne per via de falso nolizamento over per 
algun altro modo ne arme ne vituarie me adiutorio de home= 
ni ne de danari voiando vegmir contra el Stato del dito Se- 

- gnor over syo luogi et subditi, E questo medemo observar dè 
lo dito Illustrissimo Segnor verso la Illustrissima deta Segnoria 
de Venexia. 
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Item tuti i castelli citude forteze che la Hlustrissima deta 
Segnoria de Venexia ha in Romania et Albania non debian acep- 
tar algun inimigo over traditor del dito Ellustrissimo Segnor 
ne darli subsidio ne passo ne per mar ne per terra. Et se cussì 
ima deta Segnoria non observerà el sia în 
simo Segnor contra quelle tal terre et 
castelli far quello li parerà. Et niente meno la paxe non inter 
rupta ne violada se iutenda. E lo simel observar se dè per lo 
prefato Illustrissimo Segnor verso la Illustrissima deta Segno- 
ria de Venexia. 

Item la Hlustrissima deta Segnoria de Venexia possi et vo- 
glia ad ogni suo buon piaxer mander în Constantinopoli Baiulo 
cum la suo fameia segondo sua uxanza el qual babia libertà 
in Civil reser el governar et justitia administrar infra suo 
Fenetiani de ogni condition obligandosse el dito Segnor far 
chel suo subassi darà ogni favor al dito Baiulo sempre che per 
Jui sera rechiesto bixonandoli per far lo officio suo liberamente. 

Item tuti i danni che sono stati fati avanti el caxo de Con- 
atantînopoli per i subditi del Segnor a tuti Venetiani si in haver 
come in persona provando idoneamente, el dito Segnor è conten- 
to et cussi se obliga che tuti siano restauradi integramente. E 
simelmente sia tegnuda la Illustrissima Segnoria de Venexia 
observar de converso. 

Item che venetianj possi condur eum lor galie et nave ogni 
sorta argenti în piatine et altro modo et lavoradi et roti et de 
tuti li possi vender et navegar et in ogni luogo del dito Ilustris- 
simo Segnor comprar trar et remeter dove li parerà et piaxe- 
rà liberamente senza pagar algun comerchio dechiarando ché 
tuti quelli arzenti non lavoradi et roti ma altri si i sieno tegnudi 
qui a presentarli a quello dela Zecha e quelli farli bollar. Et 
possi disponer quello i parerà et piaxerà ut supra. 

Item che cussì como quelli de Constantinopoli non deno ne 
voîasse i sieno astreti che per el simel i nostri de simel condi- 
tion non siano constreti sì che non si possi adimandar l'un al 
altro de debiti ereadi fin al caxo del dito luogo. + 

Le qual tute cosse si nuove como vechie che a nui parse 
far et scriver havemo fato et seripto et compido et per tuto, zn- 
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rado e fermade et statuide et ordenade et firmiter per nui tenute 
et observade firmiter et veraciter per tuti li supracripti jur: 
menti seripti et zuradi volemo haver fermo et rato sempre per 
fin che quello observerà et fermo haverà la prelibata Illustris- 
sima deta Segnoria de Venexia. E per fermeza ho fato lo pre- 
sente zuramento et seripto, Datum a creatione mundi 
6962 adi 48 Aprile Indi ctione II in Constantinopoli. 


VIIL 
(pag. 462). 
MDIIII. Die XXIII Maj în Consilio X cum additione. 
(Misti Cons. X, pag. 49). 
Commissio Francisci Teldi profecturi ad Dominum Sultanum 


Babilonie et ipse accipiat de sua manu ipsam commissio» 
nem sine nomine Principis. 


Franeisce, la fede, che sempre habiamo cognossuta in ti 
verso el Stado nostro come bon citadin nostro venetiene, la 
pradentia insuper tua et la experientia tu hai de le cose del Sol- 
dan del Cayero per la longa prattica havuta în le parte Orien- 
tal ne hanno facilmente indutti ad usar de lopera tua in la infra- 
scripta importantissima materia: La qual come poi comprender 
merita non maneo secretissima che dextra et prudentemente es- 
ser governata, Perhò te imponemo che cum el primo passaio te 
debi conferir ala volta de Candia et deli poi in Damiata, mostran- 
do sempre cum Luti andar privatamente per tue facende de com- 
prar zoje, come altre volte hai fatto, siche per alcuno etiam re- 
ctor nostro over altri non se intendi che tu vadi per nome de la 
Signoria nostra per molti inconvenienti potriano seguir. De 
Damiata etiam cussi privato te conferirai al Cayero dove cum 
dexterità farai secretamente intender al Signor Soldan per via 
del Armiraglio del Diodar grundo del Catibiser over per via del 
miesele Charchomis, come meglio te apparerà, în absentia del 
Armiraglio torai la via del momendar, che tu hai a parlar secre- 
tamente cum sua Sublimità solus cum solo ; et cussì quando te 
serà prestada la occasion anderai alla presentia sua et presen- 
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terai le nostre letere de credenza quale te habiamo fatto dar, 
et poi faraî le debite salutation et cqnforti soliti, per nome no- 
atro, et de la nostra Signoria alla exceflentia sua allegrandote 
de la sanità et prosperità de quello, cum parolle ample et effica- 
ce come se convien. 

Li subzonzerai poi che la Excellentia Sua intese a bocca 
secretissime dal nobil citadin et orator nostro Benedetto Sa- 
nudo che fu l'anno passato al conspetto suo, quanto li facesse- 
mo intender circa la navigation de India trovada et molto faci 
litada per Portogallesi, confortando la excellentia sua a farne 
opportuna provisione per lo grande et extremo danno de quella 
et de tuti lî soi paesi; dal qual confessaremo nascer et depender 
molta jaetura alli mercadanti nostri et nostre intrade per el lon- 
gissimo et, ut sic dicamus, perpetuo commertio che habiamo 
tenuto în quel paese cum utilità et commodita reciproca: et. es- 
sendo retornado esso nostro orator et fattone relatione de quan- 
to li haveva imposto Sua Sublimità et parendone questa mate- 
ria de singular et incomparabile importantia stavamo in varj 
‘consulti cum li nostri Primati che remedio potesse recever la 
cosa. Stando in queste simele importantissime consultatione, s0- 
pravenne el venerabile Frate Mauro Guardiano de Monte Sion(4) 
et hane presentate letere del prefato Illustrissimo Signor Sol- 
dano molto amorevole et affectuose, le qual ne sta gratissime 
per veder la bona voluntà de Sua Sublimità verso de nui et 
tti li nostri mercadanti et subditi ; del che volemo che per no- 
me nostro et dela Signoria nostra tu debi ringratiar Sua Celsi- 
tudine cum ogni ampla forma de parolle; subjungendoli che sia- 
mo certissimi esser amadi da quella et che li nostri mercadanti 
et subditi seranno cum veri effetti ben trattadi nel paese de Sua 
excellentia et haveranno causa de continuar i lor commertij delì 
et non pensar de cose el paesi novi per esser cussì costume de 
«cadauno di star più volentiera dove sonno meglio trattati et spe- 
rano mazor utilità : Ne sonno etiam state per un altra causa gra- 
te esse letere zoè perche vedemo el Signor Soldan excitarse 
alle provesione în una cossì importantissima materia. 


(4) Risposta ad esso 43 aprile 4504 nello stesso Registro Cone. X. 
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Praeterca per la relatione del prefato venerabile Guardia» 
no et per la letion dela suprascripta Ietera del Signor Soldan 
siamo rechiesti scriver al summo Pontifice, Re de Spagna et 
Portogallo per far intermetter la navigation preditta et mancar 
de quello, nec non che cum i nostri primati Senatori h 
a consegliar quello ne appar a proposito în questa mate 
rai che nui cum ogni fede et retitudine se habiamo forzati in- 
drezar el prefato venerabile Guardiano per questo suo viazo, 
dandoli tuti quelli recordi et consegli hahiamo possuto imagi- 
narse per ben condur la cosa secundo el desiderio del Signor 
Soldan et nostro, che è una cosa medesima: le (1"è) vero che non 
ne ha parso darli nostre letere al Pontefice ne alli Reali preditti 
per non far come indubitanter havessimo fatto, contrarie effetto. 
Perchè tuti hayerian creto che la venuta de questo Guardian 
non fusse sta de mera voluntà del Signor Soldan ma mandado 
a requisition nostra, et haveria perso tuta la reputation et-a 
nuî haveria dado grande cargo apresso el pontefice et tuti li al- 
tri Christiani videlicet ad voller mo probibir bostilmente ditta 
navigation questo ne serria impossibile per la longeza del.ca» 
min che e de qua în Portogallo, che ne sonno quatro mille m 
glia; et poi per esser el Re de Spagna suo suozero in mezo de 
qua a là ; et è Re potentissimo, che novîter ha acquistado tuto 
el Regno de Napoli da le man del Re de Franza; et confina cum 
el Stado nostro în diversi Iuogi per mar et per terra; siche per 
le cause preditte non habiamo possuto far altro che come pre- 
dicemo recordar al Guardiano nel bisogno, et provederli per le 
spese sue del camino; cl quel cum el nome de Dio e noviter por- 
tito per andar verso Roma prima et poi torrà la via de Spagna 
et successive de Portogallo : et se forzeremo per zornata advi- 
sar el signor Soldan, dove se retroverà el guardian preditto. 

Come de sopra te tochamo sonno zonte in li superior mesi 
proximi in Portogallo XIII nave venute da India carge de spe- 
cie et tra le altre da sporte cinque millia piper ; le quale sonno 
sta mandate per quel re în Engelterra, Fiandra, Franza, Italia, 
et quasi per Lutol mondo cum una exirema sua utilità et gua- 
dagno adeo chel se cxistima essere fatto richissimo re: et que- 


sto per haver trovado le specie in excessivi precj per esser cussì 
Vor. IV. 68 
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costade in Alesandria et Damasco preter el consueto; che quando 
le specie fusseno atate in bassi precj come per i tempi passadi 
soleva esser, non serria seguido cussì grande inconveniente 
quanto è seguido per el thesanrisar ha fatto esso re de Porto» 
gallo, el qual al presente se retrova oltre XII nave supra el via- 
50, et XVI se preparano tutavia per mandar a tuor de ditte spe- 
cie et hormai vedemo esser forte facilitada la navigation de quelli 
mari de India, nè cognoscemo modo de posser nui proibir la 
navigation preditta, da la qual vedemo nascer incomparabil dan- 
no al signor Soldan, Et nui etiam oltra lo interesse de li nostri 
mereadanti ne habiamo patido, et patimo ne li datij nostri. Le 
vero che ne sonno sta proposti diversi parti! et cum grande 
mostra utilità sinmo invidadi et rechiesti a mandar a tuor le spe- 
cie in Portogallo et molti nostri mercadanti et subditi deside- 
rariano questo per non pagar nostri în quel peese alcun datio, 
ma esser franchi ; tamen nui che meritamente facemo existima- 
tione del signor Soldano et che mal volentiera abandonessamo 
i trafegi de quelle parte, dove se pnol dir ab initio mundi ha- 
biamo practicà, et dado et recevudo molta utilità, non habiamo 
voluto prestar orechia a partito, che fin qui ne sin stato propo- 
sto ; immo habiamo deliberato mandar questo anno le nostre 
galie a i viazi de Alexandria et Baruti cum questo fermo pre- 
suposito chel signor Soldan che è re dei re, et che per la gratia 
de Dio ha ben el poter et modo, provederà che ditti Portogal- 
lesi mancheranno da la navigation preditta, et le specie torne- 
ranno al pristino corso et camin suo. 

Le provision veramente, che hora ne vanno per mente, et 
che reputamo necessarie for per astalar (rattenere) questo cor- 
so de Portogallesi, sonno queste. 

Prima far provision per ogni via et modo che le specie în 
più quantità sia possibile siano condutte nel paese del signor 
Soldan, per poter smachar et romper le specie de Portogal- 
lo: perchè vedendo mancharli el gran guadagno, li mancherà 
etiam la voluntà de mander in India le sue nave a tuorle, 

Seeundo loco, chel signor Soldan mandi cum ogni celerità 
oratori alli re Chucin et Chanenur, et altri luogi che hanno da- 
to recapito a Portogallesi a persuaderli richiederli et protestarli 
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che non voglino più acceptare .nè vender nè comprar da dit- 
ti Portogallesi, mettendoli davanti assai inconvenienti, che 
segueno et sonno per seguir come la sapientia del signor Sol- 
dan saverà ben farli dechiarir ma questa non volemo preter- 
metter come cosa importantissima, et che indubitatamente se- 
guirà non li essendo advertido, videlicet che ditti Portogallesi 
ogni zorno anderanno domestegando et ingrossandose el viaso ; 
et come se la vederanno ge potranno tuor el Stado, et farse lo- 
ro signori de quelle insule et paesi de Chucin et Canenur il che 
quanto fusse a proposito lassamolo iudicar alla grande praden- 
tia del signor Soldan : et perhò ogni hora più se confirmemo în 
opinione, che lo sua grandeza non vorà patir, ma ferà valide 
provisione circa questa materia non solum secundo li ricordi no- 
stri ma oltra de quelli da sì, intendendo meglio el sito de i lochi 
et modo de provederli che nui, farà mazor et più valide provi- 
sion degne de cussì sublime signor come è la Signoria sua. 

Ne appareria etiam a proposito chel prefato signor Soldan 
mandasse subito altri oratori alli re de Cholocut et de Cembayt, 
li quali intendemo non haver voluto acceptare portogallesi, im- 
mo data la repulsa et inimigandose cum quelli, persuadendoli a 
perseverar în questo bon proposito, perchè certamente fanno 
el ben loro, narrandoli li sconvenienti supraseripti, et facendoli 
intender de quanto danno li serria lassar condur specie per al- 
tro loco che per lo Egypto et per la Soria, et che astrenzino 
se possibil serà li re de Chucin et Cananur a far el simele et 
alterius recordarli de quanto interesse lî serria el perder l’exito 
de li comasi et altre cose vengono deli perdendo i commertij 
del pacse del signor Soldan, la cui Signoria confortamo che 
come potentissima mandi ad adjuto alli prefati re et altri, che 
li bisognasse de zente, et navilj, oltra Je fuste che intendemo 
sua sublimita za haver mandado, che molto laudamo: perchè 
non è dubio che non trovando Portogallesi chi li accepti et dagi 
specie, et tornando una volta o dò vuodi indriedo senza esse 
specie, mai più se penseranno de tornar a quel viazo a perder 
el tempo, la spesa, et reputation; et perhò bisogna hora far pro- 
vision a questi principj gajardamente, perchè în questo puneto 
consiste ogni bene, et ogni male. 
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Queste sono quelle cose che hora ne occorreno et che ne 
par necessarie, de proveder essendo eertissimi, come predice 
mo, chel signor Soldan, quale ha mazor interesse, farà anchora 
mazor et più vive provision per tanto bisogno. 

Ma perchel sopraseripto venerabil Guardian de monte Sion 
inter cetera ne ha ditto et cussì contengono le lettere del signor 
Soldan, che non se abstenendo Portogallesi dal viazo, sua celsi- 
tudine farà serar el Saneto Sepolcro, item la chiesia de Monte 
Synai et altre chiesie del suo paese, cosa certo, che a nui non 
par poter oferir aleun remedio a questa navigatione, perch 
per tal clausura non se moveria alcuno principe ehristiano 
alla guerra contro Portogallesi, et seria cum denigration de 
la reputation chel prefato signor Soldan receve per haver nel 
paese suo ditti luogi, li quali etiam stando cussì aperti ge 
sonno de utilità : et perhò confortarai per nome nostro sua 
sublimità a non voller far innovation alcuna contra i luogi pre- 
ditti : et în questo userai ogni diligentia et dexterità. 


IX 
Circa alla condanna di Nicolò Canal (vedi p. 347). 


Prima, del capitanio : adi VII de questo fo spazado în que- 
sta forma: confinado în Friul et non servando lo confine ogni 
volta paga duc. cinquecento et star sci mesi în preson ; debia 
render tutto quello ha guadagnado în questo capitaniato sì ordi- 
narîo come dexordinario et nondebia uscir di carcere fino non ha 
consignado iuxto conto: la metà sia in riscoder molti presoni 
fatti in Negroponte în men de Tarchi, lo resto alli Avogadori 
de Comun et più neson per lui possa parlar sotto gravissima 
pena. Ulterius in arinata hanno retenuti XI sopracomiti et qui 
saranno mandati al purgo de' suoi difetti e intendo che ne l’ar- 
meta era così la parte come da ghelfo et da gebelino, chi gri- 
dava rosa rosa pel Loredan, che porta le rose per arme, et per 
il capitanio zilio zilio. Guardate che diavolessi sono questi: non 
se poria dir li grandi desordini e desobedientie comesse. In 
efecto ognuno dise la condemnatione del capitanio iniustissima 
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ma per honor de la tera hanno facto questo; me dise persona 
che conveù saper de queste cose, che l'a salvado questo stato 
con sua bona prudenzia. 

Dall’Arcb, di 8. Fedele a Milano. 


x 


Cerimoniale nella elezione e nelle esequie de’ dogi. 
Promissione di Antonio Venier. Archivio del Collegio. 
Cancelleria secreta, p. 32 (1). 


In nomine Domini nostri Jhesus Christi amen. MCCCXXVITT 
indictione XII die sabati ultimo decembris. Illustris dominus 
Johannes Superantio dux Venetiarum in mane debitum carnis 
solvit. Cuius corpus delatum fuit in sala dominorum de nocte correctum 
habens calcaria deaurata in pedibus et unum ensem în capsa po- de. 
situm clipeo everso (recto) in manu famuli precedente qui fucto 
funere remanet ecclesiue saneti Marci, 

Secuuntur etiam corpus multi nobiles de maioribus usque 
ad salam ubi prius dolentes cum multis nobilibus fuerant con- 
gregati et sunt Ìlli qui ferunt corpus ultra XX electi per consi- 
liarios de majoribus. Domina vero ducissa cum aliis dominabus 
porrexit in ecclesiam saneti Marci. 

Modica quidem bora faeta recessit inde corpus et duetum 
fuit in Ecclesiam sancti Marci per scalas a latere iudicum pro- 
pri et intrans per hostium maius ecclesie sepultam fuît officio 
celebrato in loco puerorum ubi construi fecerat arcam suam. 
Consiliarj vero et capita de XL associant corpus ad salum et cum 
mestitia modicum ibi sedent; sed inde recedentes agendîs tere 
vacare procurant, Nec vadunt ad funus, 

Recedente uutem corpore de palatio fecerunt sonari si 
gnum mejoris consilij ut post nonam veniret. In quo consilio 
maior Consiliarius lecta proposta surgit et dieit. aliqua bona 


(4) AI chiudersi del governo democratico cell’ abolizione perfino del 
di Comune per assumere quello di Dominium o Signoria (vedi p. 312) si 
raiamo opportuno dare questo documento importante per la minuta descrizio. 
ne del cerimoniale. 
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verba condolentia de morte dueîs et eius comendatione. Rogan- 
do et horLando omnes nd bonam dispositionem et ut orent Deum 
pro bono duce. 

Postmodum in co consilio partes ponuntur de regimine du 
catus committendo Consiliaris et capîtibus de XL. Et de quin- 
que sapientibus eligendis ad correctionem promissionis dueis. 
Firmantur quoque ordines speetantes ad electionem ducis. Qui- 
bus omnibus confirmatis et curiis palatii înter dictis usque ad 
creationem ducis licentiantur omnes de consilio, minores anno- 
rum XXX completorum eo quod in ordinibusipsis cavetur quod 
nemo a XXXannis infra elector esse possit in aliqua electionum. 
Quibus recedentibus per remanentes in consilio eliguntur W sa- 
pientes predicti pro correctione promissionis qui illico subin- 
trant cameram palatii nec de sala majoris consilj recedunt nisi 
ad eundum ad arengum. Et quando oamnia fuerint în maiori con- 
silio et în concione publica confirmata, recedunt. Qui sapientes 
per duos eorum ad minus ponere possunt partes in consilio. Et 
consiliari et capita si eis similiter partem ponunt. 

(Quibus expeditis ponitur pars de vocando arengum pro 

nevoraium lnudandis et confirimandis promissis et de promissione et aliis 
4423 die pertinentibus ad ordinem electionis ducatts, Et quia Gastaldio 
TAprill- sit sindicus adjurandum in anfmabus omnium de Venetiis hbe- 
re in ducem et Rectorem illum qui erit electus secundum ordi- 
nes ante dictos et promittendum eidem Duci servare secundum 
suam promissionem. Quo facto pulsatur arengum, quod sonat 
tribus vicibus cum omnibus campanis in simul sonantibus non 
per cordam et mittitur preco qui in Rivoalto et platea publica 
ipsum et omnes invitat ad illud. Et sonat etiam majus consilium 
ut omnes veniant ad arengum. Et ad tercium sonum arengi re- 
cedit major consiliarius in palatio. Et pergit in Ecclesiam super 
pergolo cum quinque sapientibus antedietis. In qua ecelesia sunt 
nobiles et populus Venetiarum în multitudine congregati. Ubi 
idem consiliarius recitat verba de obitu dueis referendo eius 
plerisque sue laudes et praeconia ac hortando omnes ad bonam 
dispositionem et quod orent Deum pro bono duce. Et ipse et 
alii deputati ad regimen terrae intendentes ad provisionem no- 
ducis juxta sanctiones terrace primo elegerint, quinque no- 
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biles ibidem presentes ut providerent et consulerent super cor- 
rectionem promissionis ducis pro bono terre. Qui tamquam 
multum providi et sapientes commissa utiliter et laudebiliter 
peregerent. Subjungens quod cum eorum consilio 
correcta et approbata est în mai 
de hiis et aliis ordinatis pro electione ducis per cancellarium 
publice erît lectum. Tune autem accedìt cancellarius et legit 
populo emendationes et correetiones dicens quod alia capitula 
et ordinamenta în sua firmitate debent permanere et quod Ga- 
staldio sit sindicus ad jurandum in animabus omnium ut supra. 
Ultimo dicat Cancellarius alta voce: placeant vobis ea que lecta 
et ordinata sunt? Et omnes clamant sit sit. Et Gastaldio qui fn- 
ferius manet apud pergolum cum preconibus iurat in animabus 
omnium ut supra et est ibi notarius curie qui recepit juramen- 
tum ab eo). 

Quibus peractis revertuntur consiliorj ct capita ad pala- 
tium, et confestim vocant majus consilium in quo servatur hic 
ordo. Quum mittitar pro uno puerulo annoram VI vel VIII 
vel circa pro quo vadunt unus scilicet minor consiliarins et 
unum caput scilicet minus, Qui vadunt primo ad altare beati 
Marci ubi divina gratia implorata pergont versus portam 
iorem ecclesie perquirentes de aliquo puero casualiter qui 
vidaatur bone indolis et aspeetus eumque ad consilium secum 
ducunt. Finita autem campana. consilij numerantor homines 
consilij et ponuntur în ano capello tot ballote quot erunt 
homines eonsilj inter quas sunt XXX ballote deaurate signa- 
te aliquo signo. Alie sunt albe de ramo et vocantur banchi 
more solito et quilibet venit ad locum capelli ubi manent consi- 
liarj et deputatus est unus consiliarius et unum enput per texe- 
ras qui recipiant ballotas de manibus pueri qui accipit de capello 
quem unus notariorum tenet in manibus, Et qui de consiliariis 
et capitibus recipiunt in una electione non recipiant in alia. Puer 
autem manens în bancho prope consîliarios ponit in capello ma- 
num pro quolibet de consilio veniente. Et si habet deauratam 
ille pro quo accepit eam intrat cameram. Aliis habentibus albas 
recedentibus. Illi vero qui exeunt pro parentella vadunt ad nota- 
rium qui stat in cathedra et dicunt accipe unam pro me. Et post- 
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quam XXX sunt in enmera recedentibus omnibus, remanent 
consiliari et cnpita et faciunt poni in uno capello XXX ballotas 
inter quas sunt TX deanrate et signnte. Et vocantu XXX 
de camera qui ad unum ad unum exeunt proiecta texera quis 
incipere debeat vel ab uno capite vel ab altero bancorum came- 
re. Et puer accipit hallotam pro quolibet et habentes desuratam 
vadunt seorsum ud sedendum, alii vero non habenies abeunt et 
recipiunt în manibus a puero unus alius consiliatius et caput 
ballotas predictas. 

Quibus expeditis dieti novem electores intrant cameram et 
consiliarj IITI scilicet ad minus et duo capita vadunt ad eos et 
faciunt sibi legi suum capitulare ut faciant bona electionem de 
ribus legalioribus et utilioribus pro bono Statu Venetia- 
rum. Et postmodum iurant sie servare. Qui VINI veniunt ad 
texeras positas în sinu maioris consi quis esse primus de- 
beat et quis secundos, et. sie de singulis, quilibet enîm accipit 
suam texeram de finu et dat eam in manu unius alterius consi- 
liarij qui eam apperit et dicit suum numeram. Et proiectis te- 
xeris dantur eius ballote VITI de tela signate aliquo signo quas 
eis dat maior consiliarius cuilibet suam sedentibus ipsis electo- 
ribus, et Consiliarius vadit dando suam cuilibet, 

Quo facto recedunt consiliarj et omnes et dimittunt electo- 
res facere suam electionem. 

Dictis tamen prius eis per moiorem Consiliarium andienti- 
bus aliis aliquibus verbis suasoriis ad bonam electionem. Ipsi 
autem electores non possunt recedere de sala nisi clectione per- 
fecta nee aliquis potest sibi loqui nec ipsi aliis et propterea de- 
putantor sibi Gastaldio cum preconibus ad hostium salae ut 
ipsum teneant clausum nee sinant aliquem eis loqui et necessa- 
ria cis porrigant et ministrept. Et notandum est quod qui estin 
una eleetione non potest esse în alia nisi de 41. Exceptis XL 
qui non possunt esse de XLI 

Tpsi autem IX electores sie in camera remanentes eligunt 
XL de XL parentellis de corpore Rivoalti per VII eorum in 
cant consilioriis et capi- 
tibus. Qui statim mandant vocari maius consilium quo veniente 
leguntur electi în cathedra ad unum ad unum scîlic Cilecto nno 
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dicîtur quod vadat în cameram et postquam fuerit in camera le- 
gitur alius et vadit in cameram et sic de singulis. Et si aliquis 
non esset in consilio unus consiliarius et unum eapat vadunt pro 
eis et ad palatium conducunt non recedente consilio : et hoc fit 
lectis omnibus in consilio quia tune mittitur pro illis qui defi- 
ciunt. Et si quis esset infirmus qui venire non posset dicti VIII 
eligunt alium amplius inter eos texeris non projectis sed nomi- 
nat ille qui sequebatur ultimo nominanten è a, 

Congregatis omnibus quadraginta in camera recedit consi- 
lium et VINTI etiam electores et pomuntur in capello XI. ballote 
inter quas sunt deanratae signate alio signo diverso. Et accipit 
puer pro eis et quilibet habens desuratam remanet et alii rece- 
dunt secundum modum superins de aliis declaratum. Qui XIT 
vadunt in cameram et consiliarj et capita intrant ad eos et de 
electione et iuramento capitularis et texeris probiciendis et bal- 
lotis signatis servant ut supra. 

Hii autem XII per IX eorum in concordia ad minus eligunt 
XXV de XXV parentellis de corpore Rivoalti. Quibus electis 
vocatur maius consilinm in quo legantur electi ad unum ad 
unum et servatur per omnia ut supra de aliis est conseriptum. 
Quibus XXV in camera congregatis recedit consilium cum XII 
electoribus antedictis, Et ponuntur in capello XXV ballote inter 
quas sunt IX deaurate signate alio signo ab omnibus supradicti 
Et puer accipit pro eis et servatur în omnibus ut in aliis ele 
nibus de capitulari et aliis est servatum, 

Qui IX eligunt XLV per VII eorum in concordia ad minus. 
Et vocantur în cameram ut supra, Et postquam omnes sunt in 
camera ponuntar in capello XLV ballote inter quas sunt XI de- 
aurate, Et servoto ordine superiori aliarum electionum dicti XI 
per IX eorum in concordia eligunt XLI. Qui eligunt ducem de 
quibus XLI ipsi XI esse non possunt. 

Quibus electis ponuntur în Et postmodum eis 
venientibus în salam maioris consi et capita faciunt 
eis legi suum capitulare et ab eis accipi juramentum de cius ob- 
servatione. Et maior Consiliavius recitat inter eos aliqua bona 
verba ortando cos ad bonam electionem. Quo facto dant eis bal- 


lotas de scarlato cum aliquo signo et postmodum recedunt. Ipsi 
Vor. IV. 69 
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capita iuxta capitulare corum 
de maioribus tantum sine electione. Que capita faciunt duos 
nos de se ipsis et ante quam prohiciantur texere inter eos 
(uilibet vadit ad capita et facit scribi quem vult nominare in 
ducem. Qui sic nominati et scripti leguntur publice inter eos. 
Ft postmodum probiciuntur texere quis debeat esse primus et 
quis secundus etc. Quibus texeris non intersunt consiliarj et ca- 
pita. Eis autem projectis primus nominat suum et ponuntor bal- 
Tote pro eo per omnes in bussulis în conspectu omnium et habent 
unum linteamen supra quo ponuntur ballote existentes in bus- 
solis quando omnes iverint cireum et cum uno baculo, numevan- 
ur ballote de sic et de non et sunt duo bussoli. Et qui primo 
habuerit XXV ballotas ad minus erit dux. 

Et si non facerent ducem in prima nominatione nominent a 
capite proîectis texeris et servato ordine prelibato. 

Creato autem duce notificant Consiliarjs et Capitibus qui 
sunt expediti, ut vocent arengum ad quod pergunt ipsi XLI re- 
monentibus consiliariis et capitibus in palatio. Et unus dictorum 
XLI ducem eleetum denuntiat in pergolo et publicat omnibus. 

Ad eum autem electum concurrit hominum multitudo eum 
ad palatium conducendo. Qui primo intrat ecelesia beati Marci 
et ad majus altare Primicereus vel maior Capellanus investit 
cum et accipit ab eo juramentum de honore et statu ecclesie 
sanceti Marci fideliter conservando. Et recepto ibidem vexillo 
beati Marci quod accipitur de VITI [mperlalibus sed fit postino- 
dum unum novum quod remanet duci et est suum et solvit 
commune, Exit Ecclesiam cum frequentia populi per hostium 
magnos et venît ad palatium cum filiis et în superiori parte sca- 
larum maior consiliarius presentibus ceteris supra promissione 
recipit juramentum de promissione servanda. Et postmodum 
multitudine populi cum gaudio procedente ducitur ad. podium 
palatii supra curiam ad secundum vel tercîura arcum. Ibique 
verba dicit populo de eleetione sua et justitia servanda jet quod 
ones intendit equaliter regere ct procurare ubertatem et sta 
tum et honorem dominii et quod quilibet agat bona opera qui 
erit ipsis benignus et gratiosus. Et finito verbo inde ducitur ad 
cathedram que est in sala unde ascenditur în palatium consi 
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Et ibi sedet. Et postmodum surgit et dicit similia verba populo. 
Et inde ducitur ad aliam salam et cathedram ubi morantur do- 
mini de nocte licet aliquando prius vadot ad salam dominoram 
de nocte et postmodum revertitur ad illam unde ascenditur in 
palativim. Et postmodum ducitur et redit ad hospitia palatii et 
ibi quiescit, 
. Consiliarij autem et capita tune vadunt ad eam et accipiunt 
comeatum et presentant ei puerum qui accept ballotas. 


Nota 
Quod XXX remanent in VINI XII eligunt XXV 
VII eligunt XL XXV remanent în VINI 
XL remanent in XII VINI eligunt XLV 


XLV remanent in XI. 
Hii XI eligunt XLI. Qui eligunt ducem. Et omnes alii de aliis 
eleetionibus sunt XLI. 

Nota quod consiliarj omnes vadunt ad domum domine du- 
cisse ibique aecipiunt sibi iursmenta servande promissionis in 
quantum ad eam spectat. Et cancellarius vadit secum. Et accepto 
juramento domina ducissa dat cuilibet consiliarorum unam bur- 
sam pulcerimam laboratam ad aurum. Et Cancellatio unam. 

Consiliarj etiam cum bucentauro vedunt pro ducissa quan- 
do debeat venire ad palatium eamque honorifice in sede bucen- 
tauri conducunt ad palatium sequentibus cam artificibus cum 
barchis et burchiis in magno et solenni gaudio. Ft eo die fit so- 
Jenne prandium publice et invitantur artes. Et intrat ducissa 
per hostium majus ecelesiam saneti Marci pergens ad altare et 
offervens ibi libras decem ad grossos. Et posimodum egreditur 
per illud de sub porticu palatii et vadit ad salam dominorum de 
nocte ibique sedet în cathedra. Et Consiliarj cam ibi cum domi= 
nabus dimittuut. Et aliquando non vadit ad salam sed ascendit 
superius quia tenta est moltitudo quod transire non potest. 

Scole terre veniunt ud ducem singule cum gaudio et festi- 
vitate ad honorandum ducem. Alii equites et induti. Ali aliter 
ornando se ad eorum libitum. 

Accipitur juramentum fidelitatis ab omnibus de terra. Et 
mittitur ad terras a Grado ad Caput aggeris pro juramento fi- 
delitatis. Gi 
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Et ambasciatores mittuntur usque Veglam qui accipiant 
ub omnibus terris juramentum suum et dant unum vexillum 
saneti Marci cuilibet ipsarum terrarum. 


XI. 
42 agosto 4476, 


Frammento di dispaccio di Francesco Pietrasanta oratore 
pel duca Gian Galeazzo di Milano a Luigi XI re di Francia 
(dal Notizenblatt dell’ Imp. Accademia delle Scienze 
di Vienna, n 8, 1856, pag. 182 e seg.) (1). 


Il sabato mattina io anday a corte et subito che sua maestà 
fo levata, anchora che la non fosse vestita ma in zupparello, mi 
feci chiamare in camera et assettatassi ad una finestra ante 
omuîa mi dissi chella si era sentita male, et dimandato se 
m.ro Pantaleone era eon mi, lo fece chiamare. Et dissi queste 
parolle fermate în latino: Ego sum passus emoroydas, quas etiam 
alias habuî, sed non fuerunt ita vehementes, quod credo fuisse 
propter labores animi et corporis in isto itinere etin cogitandis 
rationibus bellorum, et etiam propter abstinentiam coitus, quia 
steti tanto tempore absens ab uxore mea. In modo che questo 
male mi ha mpndato certe fumositate alla testa et fattomi venire 
uno tremore di core che mi da molestia assay. E sporgendo il 
braccio a me Panthaleone volse chel gli toccasse il polso, et 
dissi alli suoî medici parlnssero con luy perche el era valentho- 
mo et chel lo cognosceva XXX anni fa, et cossì esso gli ha fatto 
uno Consiglio. 

Fra queste parole movendose sua maestà et andando alla 


(4) Diamo questo frammento perchè fa riscontro a quanto riferiva il se- 
jo veneziano presso Galeazzo (v. sopra pag. 385) e come saggio della 
dello stile © del conicauto dei dispacci milanesi affetto simili ai ver 


ivio di Casa, Corte e ‘Stato Giuseppe Chmel e quelli che pub- 
eremo in seguito in questa storia. È 
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tapella per udire le messe, et tuttavia ragionando con mi con la 
mano sul mio braccio, mi dissi al fatto uiceri: Francesco, 
parte io non vorria rispondere così dimprovviso, per 
orria alquanto pensare. Tutta volta mi pariria non po- 
tria essere se non ben fatto riconfermare la legha ha con loro 
perchè sono homini da farne gran stima in guerra, Et ogni vol- 
ta che mio fratello (il duca di Milano) volesse far guerra a Vini- 
tiani sempre lî haveria per pocho precio a sio commando me- 
diante lopera mia. Et presertim quando a mio frare venesse in 
anîmo di fare uno disegno tale, quale è quello chio faccio per 
suo beneficio, di far movere il ducha Durbino, 0 uno altro capî- 
taneo sel gli ne fosse un altro piu idoneo et migliore, ma il du- 
cha Durbino mi pareria molto bono. Et chel si movesse come da 
luy sotto qualche bono colore, come saperessemo ben divisare. 
E che questo lo facesse sotto specie di ricuperare Padua et Vi- 
cenza 0 Verona ete. et così si lasciassero a lui acquistandole pur 
che mio frare tirasse a casa Bressa, Bergamo, Crema et tutto 
quello che Vinitiani gli tengono usurpato. Che li Alemani seri: 
no molto boni et molto utili in tali guerre. Rispondendo io: Sire 
tutti questi movimenti et dissegni di V. M.ia dimostrano bene l 
sincerità de lamore et de la totale reintegratione verso il mi 
lustrissimo Signore, ma veramente al presente el ha li Ven 
ni molto obsequentissimi. Dissi sua Maestà: Io il eredo, ne anche 
io dico che così di presenti sia da movere questa cosa, ma non 
anche da differirla molto, perchio ti certifico Francesco, et così 
scrive a mio frare per mia parte, che Vinit non servano 
giamay, ne may servarano cosa che promettano se non quanto 
gli mette bene a loro. E questo mi lo replicò due volte. + 


—6— 


Google 


XII 


Entrate e spese della Repubblica nel 1469. 
(Cronaca Alberegno presso Cicogna). 


Eutrada 
Governatori de l'intrade per li 20, 30, 40 p. p%si si sonde 


al dito uffitio l’anno . 40000 
Decime di case all'anno. » 20000 
»  dipossession . . . » 6000 
» dipreti. |... » 45000 
» di mercadantia. » 48000 
Noli di navi e galiee - . .. 1...) » 4000 
Di chieresi . è » 48000 
4/3 di pro d'imprestidi. » 27000 
tanse limitade » 6000 
debiti tansadi. » 3000 
D. 134000 

Officio del sal per utilità di sali se porta ai Camerlengi 
D. 8000 al mese, l’anno. . . . . .. 96000 

E per fitti de botteghe, st: rive scuode l’anno 
e dispensa al suo offitio . ». . . » 54000 
Et 4/3 di nodari delle corte mazor scuode de offii . » 5000 
D. 455000 

Otto offitii rende all'anno scodendo il tutto per il datio 
del vino... LL... + ++ D. 77000 
Datio de le taverne. » 42000 
» del'intradle |. . ./...... » 34000 
» del'insida. . . di Midi È » 45000 
De la mesetaria (senserie) ‘ ; ‘1 / 111 » 36000 
Datio becharia . . . . . . ...... » 22000 
» de la ternaria de | 200 +» 28000 
» delagrassa . .0 0.0.0...» 9000 
Salineri de Chioza . ‘0. » 500 
D. 233500 
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Offitii 25 rende del Monte deputado a pagare salarii "po 


de pelazo ogni anno. : D. 65000 
Pozzi, aque, zotere rende all'anno | + + + + + » 750 
L' officio d'estraordinarii per 4/y va al arzenal. . . » 7500 

D. 73250 
Riassunto. +0 L 000 e + + D. 454000 
» 455000 
» 233500 
» 73250 
D. 643750 
Intrade de 9 città de Terraferma. 
La Patria. . . . . D. 7500 spesa 6400 resia 4450 
Treviso . . . . . » 49850 » 42120 » 37730 
Padova. » 65500» 44600 » 50900 
Vicenza » 34600» 7450 » 27450 
Verona. > . . . . » 52800» 48300 » 34500 
Brescia. . . . . . » 75000 » 46000 » 59000 
Bergamo . . . . . » 25400 » 9400 » 46000 
Crema. ; <.< » 7400 » 3900 » 3500 
Ravenna . » 9140 » 2850 » 6290 
D. 236220 
Somma le intrade del Comun de Venetia per anno 

UDO. > 0. e D GLITSO 
Summa le 9 città di Terraferma . . . . . . » 236220 
Summa le terre marittime . . . . » 480000 

D. 1031970 
Stima de le Possession de Venetia et prima el sestier de 

S. Marco stimado valer . . . . . . . . L. A47028 
EI sestier de Canaregio . .+ . . ; /< /. » 89684 
EI sestier de Castelo . » . ....... » BS7I 
El sestier de Dorsoduro . . . . . . . . . » 55046 
EI sestier de Santa Croce. . . |... .. » 47549 
El sestier de S. Polo . . . . . 0.0... 0. » GT774 


Lire 455849 
de grossi cioè 
Zecchini 4,558,490 
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E la Signoria de Venetia diè haver per avanzo fa le in- 
trade della spesa. . D. 284750 
E per le intrade delle Camere de Terraferma, intendendo 
le città con el suo distretto, zoè Padova con el Pado- 
van, batando la spesa. . , . .-. . . . » 236220 


D. 547970 


Arntazione. Per non Ingrossar davantaggio questo volume daremo altra 
volta i documenti ricordati a peg. 186. 
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LIBRO DECIMO. 


CAPITOLO I 


Michele Steno, doge LXIII, pag. 5. — La Compagnia della Calza 2.— 
Scontro coi Genovesi a Modone 8. — Roberto imperatore si dispone 
a scendere in Italia contro Galeazzo Visconti { 1. — Influenza acqui- 
stata dai Veneziani nelle cose d’Italia 12. — Venuta di Roberto ma 
con poco effetto 13. — Morte del Visconti mentre tornava ad imbal- 
danzice, e divisione do' suoi Siati 14. — Pace tra la duchessa res- 
gente © Francesco Carrara, maneggiaia dai Veneziani, impedita dal 
condottiere Jacopo dal Verme 15, — Lega del Carrara cogli Scaligeri 
icolò d'Este marchese di Ferrara 16.— Vicenza si dà alli 
ibid. — Sdegno che ne prende il Carrara e preparamenti 
di guerra 17. — La duchessa per aver favorevoli I Veneziani cede 
loro, Feltre, Bellano e Cividale 18. — Il Senato delibera la guerra 19. 
— Provvedimenti di sicurezza inierna 20. — Fatti della guerra ibid 
= Il marchese di Ferrara cede Rovigo alla Repubblica 
di Verona 2d. — Misera condizione di Padova 24. — Trattativ 
ra coi Veneziani avanzate, poi sospese 21. — I Veneziani con- 
tinuano l'assedio di Padova 20, — Combaltimenti 27, — Assalto ib. 
— I Veneziani entrano nella citta 30. — Francesco Carrara domanda 
— latanto Padova si arrende ai, Veneziani ib. 
vieu condotto a Venezia con suo figlio Francesco No- 
vello 31. — I Carraresi si presentano al doge 32. — Sono chiusi in 
carcere © circostanze che aggravano la loro sorte 33. 


CAPITOLO IL 
Considerazioni sulle malevole taccie date alla Repubblica nel proposito dei 
Carraresi e sull eccessivo zelo di altri nel difender pag 34. — Spo- 
sizione dei fatti quali risultano dai documenti 35. —— Processo e con- 
danna 38. — La gabbia di ferro 39. — Ultime ore dei Carraresi 40. 
Loro sepoltura 41. — Continuano le indagini e si decreta l'arre- 
ito di Carlo Zeno ibid, — Narrazione romantica del fatto 42, — Nar= 
zione storica ibid. — Falti che venzono attribuiti al Zeno dopo la 
sua liberazione 44. — Ordinamento della Repubblica ne nuovi acqui» 
sti 45, — Vicenza Ibid, — Sette Comuni 40, — Verona 47. — Pado- 
ya 38: — Taglie sui Gaproresi fuggiaschi Arrivo del Principe 
di Portogallo 52. — Isituzione dei na del Corpus Domi- 
né 53. — Primo 3 a veneziano ibid. — Scisma della Chicsa ibi 
Trattati e leghe della Repubblica 55. — Riscquisto di Zara 56, — 
Tentativo di Marsilio Carrara 57. — Guerra contro Sigismondo re di 
Ungheria 58. — ‘Tregua con esso 93, — Morte del doge Sieno esua 
indole 64. — Nuova limitazione al potere ducale e alla convocazione 
dell’ Arrengo o Assembica popolare 65. 5 
Ver.IV. 70 
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GAPITOLO HI. 
Tommaso Mocenigo. doge LXIV, pag: 07. — Coneillo di Contamta ibid. — 
a 


Rivoluzioni d'Italia 68, — Affari d i Costantinopoli 69, — Batiaglia 
di Gallipoli contro la flotta turca ‘70 — Lettera del capitano gene- 
rale Pietro Loredano 71. — Pace col Turco 74, — Maneggi diplo- 


matici in Italia 75. — Acquisto di Roveredo 77. 
igismondo re de’ Romani in It 

tO di questa provincia ibid. — Il patriarcato di Grado t 

Venezia 84. — Riacquisto della Dalmazia e suo governo 85 

con Filippo Visco nii duca di Milano 88. — accende di Napoli ibid. 


CAPITOLO 1Y. 


Ambizione smisurata di Filippo Maria Visconti, 
ul minacciati domandano lega alla Repu') 
eccitamento del doge vorrebbe tenersi 
del doge Tommaso Mocenizo e sua moste 93. — Elezione di Fran- 
cesco Foscari, doge LYY Yo, — Abolizione dell Arrengo 0 Assem- 
blea popolare 97. — (ose d’Ori Peste e Lazzaretto 100. 
— Guerra del Visconti contro i 

dei Veneziani 


Nuova venuta di 


78. - Guerra del F 


la 
= Il Senato ad 
— UI timo discorso 


cesco Carme. 
gaola | i offrire i suol 
servigi alla Repubblica ibid. — Diseorso del doge per la lega 108 — 
Questa viene accettata 110 — Pratiche di Filippo per venire ancora 
a componimento 112 — Apparecchi di guerra; il Carmagnola nomi 
nato capitano generale 119. — Primi fatti d'armi 114. — Anche du- 
cranio la guerra, le pratiche per ln pace continuano 115. — Conqui- 
sia di Brescia 116. — Pace del 1420 pag. 117. 


CAPITOLO V. 


ilippo manca alle condizioni della pace e riprende le ost 

— Freddezza del farmagnola 120 

Niporose e decisive operazioni 122. —. 
“e Tettera del doge 123 — Battaglia di 
Ii Carmagnola vorna allo gue lentezzo 1 
— Messi del Visconte al campo 127. — 
recarsi ai bagni e suo pomposo 
{01148 pag. 120, — Acqui-io di Bergamo ibid 
logna 4:3Î. — Questa 


là pag 119. 
Senato invano lo sollecita a 
lì umori tra esso e il Senato 
acalò 0 di Maclodio 124.— 
— Pratiche di pace 120. 
Carmagnola domanda di 
icevimento a Venezia 127. — Paco 
— ‘Rivoluzione di Bo- 
tà si volge por soccorso a Venezia che si ri- 
tiula d' immischiarsi — Torna all obbedienza del papa 122. 
Nuove querele tra il Visconti e la Repubblica ibid. — Il Carmagnola 
rieletto capitano generale con ampie condizioni 434 — La quer 
del Fiorentini contro Lucca aggiunge nuove complicazioni 13 
Contegno ambiguo del Carmagnola e continuate relazioni con F'ilp- 
90 19h. — Il Senato propone di olrirgli Milano quando riuscisse a 
il Visconti 139. — La guerra è dichiarata 149. 


CAPITOLO VI. 


apparecchi di guerra, pag. 1$1.— Continua l'inazione del Cat 
magnola 142. — L'imperatore favorisce il duca di Milano 443. 
Sconfitta de' Veneziani sul Po ibid. — Pietro Loredano rivendica I° 


cacciare 


n 
‘ovveditore ibid.— Leitera del Senato 
UA 148, — Alfine il Consiglio di 
le fatti di lui ibid. — Commissione 
per Palo veniie a Venezia 151 

lo stesso proposito 153. — Lettera 
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al Carmagnola ibid. — Lettere patenti del doge a tutl'1 condottieri 
dell'esercito 158. — Le rmagnola viene a Vemezia ed è arresta. 
to t57. — Comincia il processo Ibid. — La Repubblica serive agli 
Sali eigi Caformandoll della cotara del Carmagnola e del tao 
di essa 159. — Letto il processo al Consiglio de' Dieci viene delibe- 
rato il Procedere 160. — Condanna del Conte e sua esecuzione 161. 
— Vicende della contessa sua moglie o delle figlio 153. — Continaa: 
Hono della guerra e progressi del Veneziani 16%. — Trattative e con- 
elusione della pace del 1433 il Torture orribili cui Filippo 
soltopone Giorgio Corner suo prigioniero per sapere da lui gli accu- 
satori del Carmagnola 165. — Sua liberazione e sua morte 167. 


CAPITOLO VIL 


Atentato contro il doge Foscari, pag. 169. — Congiura di nobili per gli 
uîigii 170. — Il doge propone la sua rinunzia che non è accettata lb. 

— Concilio di Basilea 171. — Tregua qi 

do 172. — Sua venuta in Italia 173. — Condizione di Firenze 174. 

— Cosimo de’ Medici a Venezia Nuovi motivi di disgusto con 
Filippo 176, — Lega della Repubblica con Sigismondo imperatore ib. 
‘entativo di lega con Giovanna LI di Napoli ibid. — Pretensioni 

del patriarca di Aquileja 177. — Nuove ostilità col Visconti 178. — 


inquennale con Sigismon- 


Marsilio da Carrara tenta il riacquisto di Padova, è preso e decapi- 
tato 179. — Fatti di Genova 180. — Negozi: BI 
Incomincia la guerra 182. — Freddezza dei Fiorentini ibid. — Il Ve- 


ini 

© neziani ottengono da Sigismondo l'investitura delle provincie di Ter- 
raferma 188. — Considerazioni su questo fatto, malamente da molti 
negato Ibid. — Cerimonia della investitura 439, — Concilio irasporiaio 

'errara 188. — Arrivo dell’ imperatore di Costantinopoli chiedente 

soccorso e suo ingresso a Venezia 189 — Guerra col Visconti 193, — 
Bella ritirata del Gattamelata 196,— Memorabile assedio di Brescia 198. 
—Le navi trasportate pei monti nel lago di Garda ibid — Al 
militari 100. — Pratiche di pace 201. — Pace del 1441 
nimento col Patriarca 204. — Acquisto di Ravenna e fine de' 
da Polenta 206. 
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CAPITOLO VII. 


Politica continuamente variabile ed alternativa di guerre e di paci, pagi 
na 207. — Preparativi di nuova guerra eon Filippo è sogrele' pr 

ghe per alienargli i suoi generali 208. — Lo Sforza nuovamente È 
gordatosi.con Filippo, abbuadona gli alenti ibid. — Moris di Filippo 
Viscomi 214. — Primo passo de’ Veneziani per avviare un accomo- 
damento con Milano ibid. — Pratiche relative d° ambe le parti 215. 

— Ma oggi Lentetivo di composizione fallisce ibìd. — Rivoluzione nello 
Stato di Milano e smembramento di ess0 21, — Francesco Sforza pen- 
sando al proprio ingrandimento acquista Pavia e Piacenza 219. — Sua 
gitori 'eneziani a Casalmaggiore 216, — Vane pratiche ibid. — E 
Veneziani sconlitti. di nuovo &° Caravaggio ibid: = Trattato collo 
Sforza 218. — Stceltezzo dei Milanesi 219, — Loro accordo coi Ve- 
noziani 220. — Stretti dalla famo si Sforza elo rico- 
Conseguenza di questo avvenimento ibid. — 

ace del 1424 225. — Governe dei 


3: 
Veneziani in Lombardia 296. 


GAPITOLO IX. 
Lo guerre di Rucopa favoriscono i progressi degli Ottoma 


1g. 230. — 
Le isole dell'Atcipelago e l'Impero greto, 231. — Pretentsioni del 
sultano Murad (Amorat) sopra Salonicchi 234. 
tà ibid. — La prende e orribile strage che vi commettono i Tur- 
chi 235. — La Repubblica non sostenuta dalle altre potenze conchiu- 
de la pace di Adrianopoli 236. — L Tarehi sempre più si avanzano 
a danno dell'impero greco ibid. — L'imperatore Giovanni IL Paleo- 


Assedia questa 


Google IVER 


556 


logo invoca soccorsi ibid. — Avvenimenti d' Ungheria 237, — Unia- 
de ibid mbasciate greche Ibid. — Vittorie di Uniade 238. — 
zione di quesia e ricominciamento della guerra 239. 
240. — Conquista di Murad nel Peloponne- 
ini ottengono Îa conferma della paco preceden- 
di Kossova e sconfuta degli Ungherì 242. — 
Seanderbeg e suc eroiche geste nell Albonia ibid. — Suo accordo roi 
Veneziani 244. — Trattato di questi coll’imperaiore di Costantino. 
poli ibid. — Innalzamento di Mohammed Il 245. — Assedio di Co- 
stan tinopoli ibid. — Pericolo della città 246. — L'imperatore Costan 
tino invoca soccorsi 247 — I Veneziani esortino ad una lega gene 
rale 248. — Scarso presidio della città 249. — Parlicolari dell’asse- 
dio 250. — Replicati assalti ibid. — Y Turchi penetreno nella cit- 
ta. Morte di Costantino e fine dell'impero greco 258. — Maneg- 
gi_dei Veneziani per oliemere Ia pace 261. — Trauato col sob 
tano ibid. 


CAPITOLO X. 


Avvenimenti domestici di casa Foscari e quanto la storia ne fosse alti 
dal romanzo, pag. 265. — Nozze di Jacopo 266 


tr) 
‘Sua indole ibid. 


Tiftima accusa copiro di lui, processo e condanna ib 
obbed 


za 274 
salute, gl a Treviso ibid, — Il doge 
gl'impetra grazia totale 272. — Assassinio di Ermolao Donato 273. 
— Se ne accusa Jacopo Foscari 274. — I Loredani 275. — Aceurete 
dagini sulla reità di Jacopo e suo processo 275. — Confinato alla 
nea in Candia 280. — Eroisno che gli viene atiribuito ibid. — 
‘he cosa risulti da' documenti 281. — Per quali colpe fosse richia- 
malo a Venezia, processato una lerza volia e rimandato al suo con- 
inomento 282. — Sua morte 286. — Destituzione del doge Fosca- 
ri 290. — Considerazioni sul tempo del 500 dogado 295. 


LIBRO UNDECIMO. 
CAPITOLO L 


Pasquale Malipiero, doge LXVI, pag. 305. — Condizioni d' Ivalia ibid — 
Progressi dei Turchi nel Peloponneso 307. — Scanderbeg 308. — 
Papa Pio Il promuove una nuova Crociata 309. — Rapporti della 
Repubblica coi re di Norvegia e di Dania 3ff1.— Suoi vani sforzi 
per unire tutta l'Europa como gli Oitomani Ibid — Cristoforo Mo- 
ro, doge LXVII, 312, — Suo zelo per la Crociata 313. — Caso che 
trascina la Repubblica alla guerra contro i Turchi 314, — Successi 
vari della Lega col duca di Borgogna 147. — Discor- 
50 del doge i ‘doge simbarca in persona per la Crociata 319. 
— Lega col Caramano ibid. — Arrivo del doge in Ancona ibid. 
Morte del papa ed elezione di Pietro Barbo altro papa veneziano col 
nome di Paolo Il 321. — Continua lu guerra ibid. — Aperture di 
pace 325. — Garbgli d''Ialia 336 — Discorsi di Galeazzo Sforza duca 
di Milano al secreiario della Repubblica 328. — Pratiche di pace in 
Italia 331. — Pace pubblicata il 26 maggio 1468 pag. 332. 


CAPITOLO 

Nuovi semi di turbolenze in Italia, pag. 333. — Crescono i timori pei dise- 
ni del Turco 334. — Lettera del sopracomito Longo che descrive le 
formidabili forze turchesche 335.[— Queste vanno all’ assedio di Ne- 
roponte 398, — Fatti di questo assedio 937, — Il capitano. generale 
cla Repubblica, Nicolò da Canale, non si attenta. di assalire i Turchi 
© lascia cadere la città 341.— Dolore o 49 — 
capitano rich © processato 345. 

.. nuo luogo 347. — Introduzioni 
pa 351. Imprese del Mocenigo 354. 


Il Consiglio de' Dieci 
ramuta il continameni 
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Nicolò Tron, doge LEVI pag. 357. — Cose di Cipra ibid. —Monele 368. 
— Nicolò Marcello, doge LXIX ibid. — I Turchi in Friul1 365. — Nuo- 
fa lega con Usunnasan di Persia 366. — Guerra di questo contro il 
sultano Mohammed ibid. — Gli Ottomani assediano Scutari 369, — 
Eroica resistenza e liberazione della città ibid. — Pratiche di lega go- 
nerale contro i Turchi 373. — Pietro Mocenigo doge LXX ibid. — Ma- 
neggi della madre del sultano per la pace 375. — "Tarchi prendono 
Calfa 376.— Andrea Vendramin, doge LXXI 377. — Continuano i 
maneggi di paco 978. — Giovanni Mocenigo, doge LXXII, 379. — 
Nuovo assedio di Scutari 380. — Pace colla cessione di Scutari 
è d'altri laoghi 382. — Considerazioni su questa pace del 1479 

383. — Cose d'Italia 385. — Congiura de'Pazzi e morte di 
Giuliano de Medici 388. — La Repubblica prende a proteggere Lo- 
renzo 389, — Guerra contro il papa e re Ferdinando di Napoli 390. 
— Lorenzo de’ Medici si riconcilia col re 392. — Sbarco dei Turchi 
ad Otranto 394. — Morte di Mohammed Gli succede Bajt 
rid 11 369. — Gem fratello di questo, falli la sua rivolta, cerca ri- 
fagio presso i cavalieri di Rodi e vien mandato in Francia, poi passa 
nella custodia del papa 400. 

CAPITOLO IV. 


ione dell’ Europa in generale, pag. 401. — Disgusti tra la Repub- 
blica e il duca Ercole di Ferrara 402. — Proposizioni di guerra e di- 
scorsi di Francesco Venier e Francesco Michiel 403. — Manifesto di 
guerra del doge Giovanni Mocenigo 405. — Grandi apparecchi 406. 
— Prime viuorie de’ Veneziani alleati del papa 408. — Inutile amba- 
sciata del duca ibid. — Sì combatte anche nella Romagna e nella 
Puglia 409. — Il Papa volgo a pace e vi esorta { Veneziani 410. — 
Risposta del Senato 411. — Il Papa pronunzia l' Interdetto 413. 
Contegno de’ Veneziani ibid. — Fatti della guerra 414. — Generosità 
di Domenico Malipiero ibid. — Iniziative di pace e sua conelusio- 
ne 415. — Incendio nel palozzo ducale 418. — Marco Barbarigo, 
doge LXXIII 419. — Cerimonia dell imposizione del Berretto ducn- 
le ‘bid. — A Marco Barbarigo suecede ll fratello Agostino, do: 
e LXXIV, 420. — Case vecchie e case nuove ibid. — Congiura dei 
aroni dei regno di Napoli 421. — Congiare di Forlì e Faenza, tor- 
Didi tra Napoli e il pesa 424. — Guerra della Repubblica col duca 
Sigismondo d' Austria 425. 


CAPITOLO V. 
di Russia, pag. 432. — L'isola di Cipro ibid. — La Repul 
prende sempro maggiore ingerenza 433. — La pretendente 


lotta € i suoi maneggi 434. — Cerca appoggio nel soldano del 
‘alro ibid. regina Caterina Cornaro! obbligata a sin 


Condi 


la di Ve- 
, — Avvenimenti nell’Occidente 446. — Conquisia di Granata 
eciamento de’ Mori dalla “Spagna #7. Viaggi marittimi e 
scoperte 448.— Luigi da Mosto 449 — Cosmograli veneziani ; il 
mappamondo di Fra Mauro 450. — Viaggiatori 451. — Notizia della 
scoperta d' America 438. = Lettera del Îrevisano dalla spagna intor- 
no al Colombo e ad una caria_desuoi viaggi 454, — Lettera del Pa- 

jo sul giro del Capo 457. — Effetto di tale notizia in Ven 
, — Atnbasciata al soldano del Gairo 402. — Ambasciata a Li- 


sbona 463. 
CAPITOLO VI. 


Considerazioni gentrali sulle condizioni della Repubblica nel setolo XV, 
pag. 467. — Possedimenti, popolazione, nobili, cittadini, popolo, 
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leto, 468,— Magleratuto AT7. — Legislazione, 489. — Provveti: 
menti per la peste ibid. — Magistrato di sanità 483. — Provvedimenti 
per la Prosparnà ‘delle Provincie ibid. — Commercio 484. — Finan- 
T6 477.— Provvedimenti di salute e sicurezza pubblica in Vene» 
zia 492, — ga idennza pubblica e privata ibid, — Belle arti 496. 

Scuole 499. — La stampa 502. — Cultura intellettuale, storia, elo- 
quenza, flosofia, poesia, musica, scienze ibid. - ‘ Conclusione 512 
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amicizia della giità di Stralsunda (1420) p. 530. — Eccitamenio a 
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dell’oratore milanese Francesco Pietrasanta presso Luigi XI re di 
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GIUNTE E CORREZIONI AL TOMO IV. 


9 lin. 6 di sopra: in capo lle due 7 
parti leggi vennero le due pa 
21 » 9disolto:ia ragione delle derivato dalla 
= = sdisopra; 14 26 
imatdi Rimondi 
on la irovo ap- 
plicata che non la trovo che raramente ap- 
plicata, come 
nota a lia. 8 aggiungi: Leggesi in Sanudo Diarii | È 
« In questi zorni de ordine dei Cons. de X fo ordinaio ei 
fato uno cabion in la sala dove era la libreria dove 
duzeva la XL novissima l'instado, per metter dentro pr 
‘Trevisani et altri 1509. — E 12 lug. 1510: Dapoi 
fo conseio de X con la zonta per scriver in Cipri et fu falo 
in cheba con gran caldo perchè il marchese (di Mantora) era 
in sala del Gran Consiglio, » Sanudo X, p. 640. 
54 lin. 8 di sotto alla nota aggiungi; e Cod. LXXIT ci XIV lat (Mare) 
ove è la Commissione a Marin Caravello e Zaccaria Tre- 
Visan oratori ai duc papi. 
67 » 4 nel sommario Tommaso 
Morosini Tommaso Mocenigo 
92» 4 disotto sagiungi alla nota: Vedi anche Reumont Tav. Cron. 


15 046 
39 + 6disopr 


40 nel 


Sinorone della Storia fiorentina. 
» 5 di sopra: settecento settania mila 
»13» ventimila duemila 
» 4 di sotto nella nota: datavi datano 
» ult. di solto nella nota aggiungi: 
15, 8 maggio 1428. 


171 » adi sotto alla*fola 1. aggiungi: Nec etiam similiter diccs 
ducatus regime refuiati possumus nist ds voluntase nror, 
YI. consiliarior. et m ‘is partis M. C. Promiss. Venier 


1382 all'Arch. . 
476 + 5 dopo la nota f. aggiungi: Era fattofo di Lorenzo, vedi Ma- 
lip. p. 250, 


212 +14 di sotio aggiungi in nota n.7: Suo salvocondowio 28 oltobra 
{ARS Leona 165. 
924 dopo la nota 1. aggiungi; ult. agosto 1448 
226 lin. 2 di sotto 30 agosto 1454  Commemoriali XIV 146. 
253 »13. » Fanale Fanar 
259 » 5dopo la nota 1. aggiungi: Lettera del nob. Dente al duca di 
Milano « Et secundo se può intendere lè processo Lanto male 
da Genoesi che essendo In Pera fecero tregua col dicio Turco 
cum molte promessioni sotto le quali rimasero totaliter in- 
annati. Arch. di s. Fedele a Milano. 
» dopo fa nota 2. aggiungi: E senato Mar, 28 agosto 1453 ove si 
299 dopo fstgna pun ioccenio alla vedere a, allo Oglio p. 8 
0 la nota 4. aggiungi : e Codice cl WILit 
300 lin. 4 disotto Savado Godi Gi. na 
$ cORSA ri, Sanudo Ecopggia pub, II: Arch, Donk 
» iungi: Sanudo Co. esso Cicogna 
2 13 atsotto 415." tasso? t) 
. » porla. — portava — 
sorta di legno). (sorta di naviglio) 
$i aggiungi. Scriveva ll secrelario Nitolaus Bono- 
s al sig. de Martiano: « da Venetia se intende el turchò 
13 del passato esser venuto con l'armata sua nel Canal 
di Negroponte che è de verso Venetia, dove quello loch 
è più deDole e con manco acqua et stimasi debbia talmeni 
. operare con meltere deito canale in secco che l'arrnata de 


Google Dr 


8 
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» 443aggiungialla nota 2: Pare che Il governo veneto non fossi 


i di pace aggiungi: Giovanni Moce- 
nigo dopo EUOCIE Lo oi ci Pace aggiungi: Giovanni More 


» 9 disotto Cornet IX Cormet, Le guerre de' Veneti nel. 
118 0» sognani 
+45 zioni 
ber tare aggiungi: | i 
" tto arrestare aggiungi : 1 mercanil 
+ 15 disopra IT otobre. ‘o * 19 ‘oltobre 1380 
nota 3, febb. 1409710 150910 
nota 7. dopo Cons. X. aggiungi : 22 aprile 1513 
nota 8. 22 aprile 25 maggio 


spiccio nel tor di mezzo con veleni i figli de principi spos- 
sessati, come suppone il signor, Darà, dacchè. troviamo an 
cora nel 4547.80 ag. Cons. de'X Registro Comune p. Bi: 

conviene alla bontà et pietà di questo Consiglio haver 
commiseratione del grave infortunio occorso al sig. Janus 
de Lusignano per la prematura morte dell'unico suo f- 
gliuolo Zacco .... provedendo dimodo alla sig. Virginia sua 
consorte. figliuoia che fu del sig. Zuan Cossaza che premo- 
rendo lui, elia habbia il modo di sustentarsi.... E lè si as: 
segnano D. 500 È dei mille che si pagavano al signor 
Janus dalla cassa d'esso Consiglio de'X. — E ancora” nel 


1 Janus il permesso di portar armi con 
» 448 tto. 9 di sopra: Aglla Avila 
* 1 disotto tf è hE 

» 463 + 1 = 1605 1504 

» 472 >» fdisopra:i nobili espulii 
cioè cioè espulsi i nobili 

* 480 13 >» (1442) (1492) 

» ARI » Rdisotto Albertenga Alberegno 

* 490 + 7 di sopra: cento trenta» 9 
cinque cento quarantacinque 

» 496 » Gdisotto solaria salaria 
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